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CAPITOLO L 

àJSAJjlBl DBIXa P018IB UOTIOHB BI DAMTB. 

Le poesie Kriclie di Dante Alighieri rum eedono in bel- ' 
lezza a quelle di Franceaeo Petrarca. Quando pur non aves- 
simo la Divina Commedia,, i^er (SfU^V AJàgìàm 
i nostri poeti antichi e iiradàti^ nop potremmo a meno pel 
suo Canzoniere dì salu^a'Jrlo pri'mò poefa- dell' età sua. Guittone 
ci' Arozzo, Brunetto (Latini, Ser NofFo, Lapo Gianni, e tutti gli 
altri rimatori del 1300, comecché nomini .di dottrina.* .d' inge- 
gno, non riuscirono a' pupgÀj»i della rozzezza di .qud sceok»; 
ed i loro componimenti non vanno scevri di maiiid'e e dì voci 
plebee. Ma Dante, conosciuto per tempo fino a qual ^intcjptc 
testìc esser recato il volgare linguaggio, diede opera a pur- : 
garlo dalle barbare costruadoui. dalle maniere e voci ,sc,onpié l 
e pedeetri, e, trovati nuovi modi, nuovi eostnMi wrttiiùìj^ :\ 
OK^^inaliy lo rese più bdllo e più riooo: colle gravi <>yéArfiÌiio" ' . 
sentenze lo vestì di dignità^ eoli* affetto e col sentinu sdb lo 
£Bce caro ed accetto a chi pure lo diqparegilva; e bencono- 
scóndo che sole le cose agevolmente comprese possono trion- 
fare sugli animi, studiò aopratutto aQa pvoprietà e alla chia- 
rezza. Per tal modo colle sue liriche rmscì a far sentire una 
dolcezza, un' eleganza, nna lòrza, nna maestà non per l' innanzi 
sentite. 

La maggior parte dello rime amorose furono scritte da 
Dante all' entrar della sua gioventù. Così fino da quella prima 
età potò conseguire il nome d' eccellente poeta e di forbito 
scrittore nel materno idioma. Socrate facea credere che a Ini 

Dante. — 1, '1 
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2 DISSERTAZIONE 

dettasse un Genio: chi dubiterebbe che in un secolo tanto rozzo, 
e nel quale povero e manco era il soccorso che poteasi aver dallo 
scuole, Dante non fosse ammaestrato nelle più riposte ragioni 
del bello da uno spirito superiore? Ben sappiamo essere i poeti 
più formati dalla natura, che dair arte : ed infatti tatti gli 
scritte»! della vita di Duite, e fra questi' Leonardo aretino,' 
dicono che appena eomineiò ad applioarai allo studio, apparre in 
Ini indegno grandiBstmo e attissimo a cose eccellenti..£BÌodo 
fa néfla Grecia il precursore d' Omero; Ennio e Pacuvio an- 
nunziarono fra' Latmi assai più da lunee Virgilio ed Orazio ; 
e in tempi a noi men' lontani una moltitudine di Trovatori, molti 
dei quali degni di lode, spianaron la via ad un Petrarca, come 
una schiera di poeti epici preconizzarono un Ariosto ed un 
Tasso. Ma Dante, quando si volesse porre a confronto con al- 
cuno dei rimatori che il precedettero, a chi potrebbe rasso- 
migliarsi? Con ragione può dirsi di lui quello che i mitologi 
fingon di Pallade. 

Cosa lontana dal vero, e male affermata da alcnni, si è 
elle r Alighieri, il Cavalcanti^e il Sinibnldi abbiano tratto 
molte idee e il ft»ndo, per eosi dire, delle loro eroticbe poeda 
da* Pro? ensali, percioccnò in questi poeti non risoontransi bel- 
lezze tali da poter in uomini di alto ingegno destar desiderio 
d' imitaaione. Dee dirsi piottosto che dalr esempio de' Proven* 
zali furono i toscani ingegni incitati a darsi all' arte del dire 
per rima, e a dettar versi d' amore nel lor nativo linguaggio. 
Infatti è fuor di dubbio, che Dante meditò di per sò stesso 
ne' più incliti autori le leggi della poetica, e primo nel suo 
. «secolo /;oiU)J)l>e le ragioni della poesia, la quale Tcom' egli af- 
Vfewnlaynon kvjeva allora nò metodi, né forme, nè lingua.* Pos- 
• sedenao t 'Àligliieri un ingegno elevato ed ardito, una mente 
:i^*$(imp|0:grado inventrice, un' anima che fortemente sentiva^ 
Jp^^ (tofile lfiehélaiij|do ndle Arti sorelle, trovare nn nuovo 
1 co^W l^etlg QcA Bobfimie. cbe a ben pochi sarà dato 3 poter 
«mttlnto. primi sooi lavori parlando, eioè deUe rime 
> * VAifafci|«4. si nmrka (dice il Gmguené) non senA qoalehe 
socpresa, che certe figare, certe forme di stile, certe manim 
passionate, che si credevano tutte proprie del Petrareai erano 
molto tempo innanzi state inspirate a Dante da un dolore e 
da un sentimento forse più profondo e da an amore aUret- 
tanto verace. 

Che il Canzoniere di Dante fosse opera cotanto eccellente 
da meritare ì primi onori nel Parnaso italiano, era stato ve- 
duto e confessato da ( hiarissimi ingegni. Non volendo riportare 
lo iavorevoU opinioni dei duo Villani, del Boccaccio, di Leo* 



t fleUa fita Nwtpé, poco oltre la metà. 
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nardo arcthìo e di altri antichi, che forse in cose di gusto non 
andavano molto avanti, dirò che il Muratori (il cui gindizid non 
potrassi a meno di tener per molto autorevole) parlò di que- 
sta sentenza : « Si ha pur da confessare che alcuni di quei 
» poeti (del 1300) sono maravi^liosi e degni di sounna lode. 
«» Fra costoro occima senza daobio i primi scanni Dante il 
V grande, cioè 1* AfigUeri, poiché l' altro da Ifaiaiio è ami 
n barbalo di lingua, e Bensa paragone bftriore al prisio» 
» Ttùfffo è ftmoia U sua, come duamast, DMmt Commedia; 
n ma 10 pear me non ho minoce stima delle sue Uriche poeote^ 
n ami pMrto opinione che in qneete risplenda qualche vlrtà, 
» che non appare sì sovente nel maggior poma. Nè la roz« 

■ ^ zezza impedisce il riconoscere nei suoi versi ini pensar s!i- 
gosoy nobile e gentile. Intanto mi sia lecito il dire che si 
rt è fatto in certa maniera torto al merito dì Dante, avendo 
» tanti bpobituii solamente rivolto il loro studio ad illustrare 
>» la Divina Commedia ^ senza punto darsi cura de*componi- 
» menti lirici. Sarcbbono essi tuttavia privi di euumicnto, se 
n il medesimo Dante non ne avesse cementati alcuni si nel Con- 
n vUù e A nella Vita Nuova. £ pare non men deUa Gomme' 
» dia sua meritano queste altre opere di essere adornate con 
• nobili e dotte osservaxioni • * 

Anche un altro critico, che gode il nome di gindisioeo e 
valente, Il padre Affò,^ non si tenne dall* affermare, come 
Dante pose studio particolare nelle sue canzoni veramente di- 
vine, e piene d' altissima filosofia, che le rende in ogni parte 
aiiimìr-ibìH, e come tale tnnta. sì fu l* energia e la forza 
d esprimere in esse i suoi pensieri con eviiVnza e vivezza, che 
si rese quasi insuperabile. Ma a che d'uopo d'autorità, delle 
quali non potremmo aver certaruente ditetto, quando lo stesso 
Dante provava d' esse suo rime non lieve compiacimento V Nel- 
r operetta del Volgar Eloquio ei le cita ad esempio più volte, 
ed ivi va dicendo, le sne canzoni essere le più nxrbite e per- 
fette di tntt' altre; e ndla Commedia se le iSa ricordare dal 

I lucchese Bonagionta e dal miinco Casella : il primo de* quali 
gli ricorda qaeua 

• Donne, eli* avete iiUelletio d' untore j » 

il secondo prende a cantargli V altra 

I m Amor ohe oellt mente mi regiom. » 

E il medesimo giudizio, eh' ei proferiva, fidato al testimonio 
di sua coscienza, la q^uale (come dice il Foscolo) raramente in- 



* Della perfetta poesia italiana, ìib. I, cap. 1. 

* Dizionario precettivo ec, cap. IX. 
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ganna gli autori rispetto alle migliori opere loro, egU «q^roBBi 
altred aeUa sua professione di £ede, in que' versi 

■ 

• lo feristi già d'amor pfù volto rime, 
QnaiiCo pià «oppi dolei e tielle e vaglie, 
E io polirle adopral lotte mie Urne. » 

« TI merito particolare delle canzoni di Dante (dice pur Gin 
n guené) ' è ima forza, una elevatezza fiu allora poco cout 
» scinte: elleno sono degne d'un "filosofo quanto d' un poeta 
» vi 8Ì ravvit>a btile più maschio, pensieri più ciliari e pi 
n grandi, una copia mag^ore d* immagini e di compar amoni 
n in una |^arola più poesia che nei versi de'snoi contempc 
n ranei: nccliò quaaa' anehe non avesse dettato la Dim9h 
n Commedia^ egli por sarebbe il primo fra i poeti di quel S€ 
n colo. » Dante per altro (cosi io sarei tentato ^ conchiuderc 
non è soltanto il primo poeta dell'età Boai ma uno de'prin 
onori del Parnaso italiano ancbe per le sole me liriche poesia 
poioliò in esse dispicg?) una forza ed elevatezza non solo po 
r innanzi non conosciute, ma che ben poclii limino finor p5: 
reggiate non che superate. Egli pel suo fori) ito e passiouat 
Canzoniere erotico e filosolìco, è forse il massimo fica quanti 

« Rime d'amore na&r dolei e leggiadre. • 

Infatti il cantor di Francesca non potea venir meno a s 
stesso, quando V ardente afletto acccndealo a dettare 

« Le dolci rime amor ch'ei solca 
Cercar ne' suoi peasieri, » 

o quando la perdita della amata persona foceagli sfogare i 
versi V acerba doglia \ nè il eantor d* Ugolino potea meno et 
sere e pietoso e terribile allora cb* alla discorde ed ingrat 
patria lanciava pieno d* amore e ^ sdegno I suoi poetici ai 
centi. 

Fra i rimatori contemporanei deir Aligliieri distingaons 

siccom' è noto^ Guido Cavalcanti e Cino da Pistoia : ma qn< 
sti pui'c non possono con esso lui contendere del primat' 
Dante medesimo, ablx iiehò tenesse Guido non minore a £ 
nell' altezza dell' ingegno, mettendo in bocca di Cavalcante 1 
note parole (Inferno, canto X, v. 59): 

« Se per qoeito eiceo 

Carcere vai per alteiia d' jngegoo, 
Mio figlio OT* è, e perchè non è leeo? • 



* Htstoxrt liitéraire d'Iialief Première paitie, chap. VII. 
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pofe fk nota la roa compiacenza dell* aTcrlo, quanto M arte 
aél dire per rima, simerato, In qaella guisa ohe il Cavalcanti 
•Iterata area il wiiiucelli (Purgatorio, canto Xlj 97) : 

• Co>ì ha tolto r uno ali* altro Guido 

La gloria della lingua, e forse è iialo 
Chi I' uno e 1' altro caccierà del nido. « 

Ben notarono ì maestri che, non per sol V armonia l^i «[naie 
suona ne' versi, vengono gli animi dolcemente attratti u dilet- 
tati; ma che ciò si consegue più specialmente per la forza del 
sentimento e degli affetti. Notarono, come i concetti, i quali si 
tolgono dal secreto della iilusofia, portano seco molta difiicoltà 
ed oeenrltà, specialmente se vengano significati eoi voeaboH 
e' modi loro propri!, ed oBser perc& contrarli al diletto, cV è il 
£ne della {toesia, o almeno almeno il meiao conducente al fine : 
e come il poeta dere por cnra a acbivare le idee, che tengono 
in fatica V intelletto, e rappresentar quelle, che, atte ad esser 
vestite di forme sensibili, esercitano V immaginativa. Air op- 
posto il Cavalcanti astraendosi colla mente dalle qualità na- 
turali, ond' è circoscritto V oggetto dell* ntnor suo, intilzasi alle 
bellezze universali, e va per esse spaziando: ma per quolla 
sublime contemplazione si rende impassibile ai timori, agli af- 
fanni, agli sdegni, ed il suo amore, vestendo abito filosofico, 
spogliasi di quello della passione e diventa un amore fiiori 
dell umana natura. Gino servendosi delle materiali idee a pre- 
ferenza delle spirituali, riesce più naturale, più tenero ea af- 
fettaoBo : ebè, ae minore fosse stata in M la verbosità e la tras- 
corateua nello stile (dappoichò verace n* era l* affetto), la sna 
poesia non apparirebbe alcona volta languida e disarmonica. 
Dante tiene alquanto dell* una maniera e delV altra in ciò, 
eh* esse hanno dì miglioro : vale a dhre, alla elevatezza del Ca- 
\-alcanti ed alla affettuosità di Gino unisce i pregi suoi par- 
ticolari, la concisione, 1' energia, 1' evidenza. 

Cosi Dante nelle sue erotiche poesie non Rppfivìsce tanto 
vago delle bellezze eterne ed immutabili, che non sia più vago 
ancora del piacere di contemplare V amata Beatrice, e di cer- 
care con ant>ietà di esserle caro. Egli nutiiv^a, per questa donna 
un affetto virtuoso bensì, lua non eroico a segno di reprimere 
i moti del naturale appetito, e rinunciare a tutti i proprii pia- 
ceri. 'Questo gentile, ma pur verace amore, volle Ihmte rap- 
presentare in quelle sue poesie giovanili: e dico nelle poesie 
giovanili, poiché nelle altre, che son tutte morali e filosofiche, 
▼uoln aver riguardo al senso allegorico. Le analizzeremo al- . 
cun poco, prima mianto all' artifizio poetico, poi quanto al sen- 
timento e agli arottì, ed allor faremo parole dell' amore di lui 
per Beatrice. 
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Per trattare della iiatoa deU* ainm flcrì^ 
eanzone Donna nd prega; per oh* io voglio dire, Ndla primi 

stanza egli dice come, essendo stato pregato da una doima 
intende di parlare di quell' accidente, il quale infra ^li alti 

è sì nobile, cbe s' ò acquistato il nome d* amore. Desidera ; 
questo suo rng-ionaniento persone intelligenti, dappoiché gl 
uomini volgari non potrebbero intenflerlo, proponendosi d 
dichiarare otto cobp, cioè: dove amore riposa*, chi lo fa creare 
qual' è la sua virtù*, quanta la sua potenza, il suo essere; 
lauviineuti o perturbazioni che in altrui cagiona*, il piacimenti 
da cui egli tiene il suo nome ^ e so T uomo, per quanto lo senta 
lo possa mostrare, Esposto oobì T argomento neUa prima stanza 
viene a svilupparlo metodicamente nette altre quattro, di qne 
sta guisa ìneomindando: 

• In quella parte dove sta memora 

Prende suo stato, si formato — come 
Diafan dal lome, — d' una oscuri la te, 
La qoal da Marta viene, e fa dimora. 
Egli è ereato, ed ha aensato — nome: 
D* alma eostome, — e di cor volootate. 
Vien da vedata forma ebe s* tnlcDde, 
Che prende — nel possibile fnlelletlO| 
Come in soggetto,-^ loco e dlmoraosa* 
In qnella parte mai non ba pesanxa, 
Perchè da qnalitate non diicende. 
Eispleode^ in sè perpetuale affetto: 
Non ba diletto,-* ma eonciderama ; 
SI ebe non pnote largir comiglianta. • 

In questo eoDipouimento sembra che il Cavalcanti vuleso 
riunire tutto ciò, che la dottrina d' amore ha di più astratto*, m 
egli il fece con definizioni e divisioni cotanto sottUi, e eon lis 
guaggio per tal modo scolastico, che mattostocliè nna canson 
gli venne fatto un trattato metafisico. E pertanto agevol cosa i 
conoscere quanto una tal poesia, sebbene racchiuda di belle sen 
tenze, e sia piena di molta dottrina, per voler troppo parlar 
air intelletto, lasci freddo del tutto il core. Anche Dante fa prc 
gate da amica persona a dire per rima che cosa fessesi amore 
ma con quan.^ maggior grazia egli noi fece? Ascoltiamolo 

• Amore e cor gentil tono nna toaa 

Sleeome il Saggio * ia ano dittato pone: 
E eoal fciixa l' un l' altro esaer osa, 
Cam' alma rasional aenza ragione. 



1 intende di Guido GuinicelU. 
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Pigli Biliir»» qoiado è ■worw , 
Amot ftr ditf e U cor per tut mtgioM; 

Denlro allo qual dorroea^O il rlpoM 

Talfilta bHtf«| e tal Ivag» stagione. 
Bdtata appare la uggia donna pui ^ 

Cha piace agli occhi ai, alM étmn «1 eare 

Nasee oa iltsio della cosa piteaalae 
E tanto dura talora in costui 

Che fa svegliar lo spirila Canora: 

E siaiil face ia doaaa aana falsate. » 

n Landino, a quel luogo del Canto X dell' Inferno, ov' è 
fiatfca paiola di GàTsIcftntey dice moHo giudizioaameiite, che 
il ano figlio Guido, dialettico acutisBimo e filosofo egregio, ' 
dettò veni vcdgari pieni di gravità e di dottrina.. Ma perchò 
datosi tutto alla filosofia non curò molto di studiare nei poeti 
latini e d* investigare loro arte e onamentìi, mancò di quello 
stile animato e leggiadro, che dee esser proprio del poeta. 
Guido, non ha dubnio, era assai dotto : pur ìinnostante qel 
poeta non vuoisi solo dottrina, ma gi-ancV anima altxeai e 
grand' arte ; ed è in questo appunto che Guido rimase d'as- 
sai inferiore al suo amico Alighieri.* Fra i suoi migliori so- 
netti notasi il seguente, nel quale va descrivendo le pene e 
Io augoscie cagionategli dai disdegno e dalla durezza delia 
sua donna : 

« A w' stosio <li me gran pietà viene 

l*er la dolente angn?i ia, ( h' io mi veggio: 

Pei" molla <lebo!p7/;i. (ju ind' io seggio 

L'anima sento ricoprir di pene. 
Tanto mi struggo, perdi* io sento bene. 

Che la mia vita d' ogni angoscia lia '1 peggio: 

La nuova donna, a cui mercede io ciiieggio» 

Questa battaglia di dolor mantiene: 
Perocché quaud' io guardo verso lei, 
^ Dri/7.ami gli occhi dello suo disdegno 

Sì ikiaaicnte, che distrugge il coi*e; 
Allor si parte ogni vii lii da' mici; 

Il cor si ferma per veduto segno 

Dove 8i lancia crudeltà d' amore. » 



i Pili per poi. 

Vogliono i periti dell'arte poetica, che r^Mìdo tenesse delle odi 
^ volgari il secoiMlo luogo dopo Dtate. »—* Filippo Villani, Fila M Cm* 
valaiuti. 
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Un sonetto sopra un eguale argomento ha pure 1' Alighie 
ri, nè fìa discaro al lettore il reàSrh riportato qui appreaso 
BÌ per fiune im eonfrooto eoli' altro di Guido, si per ammi 
rare le molte bellezze, ehe in esso risplendmiO) tanto che a< 
essere raffigurate non m uopo di anahei, 

• Nulla mi fMffà omì pift ermiel eoM, 

Che lei per rat Mrvir li file smago : ^ 
. Chè il too detire io coogeiato lagu, 

Bd Id foco d' «Bore il mio si poea. 
Di eoel diepielal* e disdegnoia 
« ia gran belleiia di veder m'appago, 

B tanto soD del mio tormento vago» 

Ch' altro piaeere agli oeebi miei non osa. 
Nè qaetla* eh' a veder lo Sol ti gira, 

E il non mutato amor mutata lerba, 

Ebbe qaant' io giammai fortuna aeerba: 
Onde, quando giammai questa mperba 

Non vinta { Aaaor, 0n ebe la vita spira. 

Alquanto per pietà eon me soepira. * 

Nel notare la tliil'erenza, che pas&a dair imo aU' altro di que 
sti Bonetti, il critico lettore avrà veduto, che sebbene bellt 
e dignitoso m por anello dd Cavalcanti, il primo quartetto d 
eeso ò alquanto deoole, nè corrisponde nelT artifizio alle àltr> 
parti del componimento. Il terzo verso in ispecie pare non es 
Bere stato li posto che pel comodo della rima* ìik il Bonett 
di Dante va dal principio al fine dignitosamente e senz'in 
toppo veruno ; ed il metro e la rima, anziché tiranneggiare i 
pocta^ s( mhrano essergli obbedienti cotanto dn divenure no\\ 
sue mani istromenti di nuova e sublime bellezza. Infatti pe 
testimonianza del suo figlio Piero, sappiamo eh* ei sole 
darsi vanto di non esser giammai stato costretto dalla tiran 
nia della rima a dir cose, cir egli non avesse in prima pen 
fiate, ma di averla anzi ^apula piegare a' suoi voleri e a' sue 
eoncetti, senza alterarne punto le leggi. A riuscire in ciò ve 
levasi, non lia dubbio, artifizio grandisaimo, specialment 
quando il metro portava seco molte d^coltà. Laonde auc 
poetici componimenti, che hanno rime intermedie, eBsenao 
più scabri e i più difficili, ne porrò sott' occhio dèi lettore al 
cun tratto, affinchè possa vedere come Dante in quelli riu 
scisse, e quanto a giusto titolo si desse egli il vanto or or 
accennato. Lia canzone alla Morte ne ofire un esempio : 

« Uorle, poicb' io non trovo a cui mi doglia. 



^ Cioè, contumo, ^ Cioè, CU*m, 
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Uè ed ptelà par ut nsoft sospiri 

Ove eli' io miri, — 0 'n qual parte ek* ia sia ; 

E poiehè to se' quella che mi spoglia 

D* ogni baldanza, e vesti di martiri, 

E per me giri — ogni fortuna ria| 
f Perchè tu, Morte, puoi la vita mia 

Povera e rieea far, ee. 

Un altro esempio può arend nella eanaone XVlI: 

• Poieia eh' Amor del lutto m' ha laseiato 

Non per mio grato,! 

Ch6 «tato — non «vea tanto gioioio^ 

Ma poroeehè pietoso 

Pa tanto del mio oore^ 

Che non soflèno dP aieoltar eoo pianto, 

10 eanlerò eoiI diiamorato 
Contro al peccato 

Gh'è nato ^ in voi di chiamare a rìtroio 
Tal, ch'i vile e noioso ee. • 

CJhi è pertanto, il quale in questi versi non iscorga, unitamente 
all' aggiuotatiizza de' concetti, la piupiietà della locuzione c 
la spontaneità delle rime ? Nulla può rìscontrarvisi di forzato 
o contortoi nè nna frase o nna parola pare d* oraoeo e di 
perfino. La poesia, sotto la penna d* nn rimatore tanto valo- 
roso e destro, prende un andamento cod elegante, nna ve- 
nustà così naturale, che a prima vista non potrebbe rawisar- 
Tifli r artifiào poetico, se non si sapesse esser arte grandis- 
sima il nasconder V arte. 

Anche il Petrarca volle dar prova dell^ ingegno suo in tal 
maniera di poetici componimenti: 

• Hai non vo' piò cantar, com* io soleva : 

Ch'altri non m' intendeva; — ond* ebbi scorno f 
E paoasl in bel soggiorno — esser molesto: 

11 sempre sospirar onlla rileva. 

Già su per l'Alpi neva — d'ogni intorno; 

Ed è gift presso al giorno; — end' io son destOi 

Un atto dolce onesto — è gentil cosa; 

Ed in donna amorosa — ancor m' aggrada, 

Cile io vista vada — altera e disdegnosa. » 

£ prima del Petrarea, Omo da Pistoia: 

• Così fu' io ferito rÌ!iguar(ian.lo: 
1 Cioè, ìYoa j^r mia voionUL 
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Poi mi volsi tremanilo — uc' sospiri, 
Nè da più ch'io rimiri — a lui gjaruiuai, 
Ancor che omai — i ' non (>o.ssa campare: 
Che se il vo* por pensare, — io Iremo lutto j 
£ 'o tal guÌM conosco il cor distrutto. • 

Ma questi due poeti, e dobbiamo dirlo, troppo fécero qui sfog- 
gio di rime, cosicché una tal poesia, invece di procedere col 

sostenuto andamento della canzone, sembra piuttosto tenero 
la maniera capricciosa e saltellante dolla frott»^ìn, n del di- 
tirambo. In questo, clic non so se debba dirmi ditetto, cad- 
dero pure Guido Cavai canti e Guido dalle Colonne, cui que' ri- 
matori susscf^ucnti tolsero ad imitare. Meglio però al Petrarca 
riuscì una tal pruva nella canzone Vergine bella, gì s'av- 
visò d' essere assai più parco di rime intermedie, una sola In 
ciasdiedmui ataousa pcnméomf e qaesta in fine nella guisa 
segnante: 

• Soccorri a!l,i mia guci im 
Bench'io sia iena, — e tu del eie! regina. » 

Quella canzone, che dalla forma e dalla tessitura delle 
sue stanze, vien chiamata antica sestina, A pur essa un com^ 
ponimeuto assai malagevole : perciocché ìa troppa distanza 
delle consonanze le dà 1' aspetto d' un componimento languido 
e privo di grazia e d' armonia, e la ripetizione continua delle 
stesse voci finali porta seco agévolmente il rischio di risve- 
gliare press' a poco le stesse idee. Vuoisi adunque nel poeta 
molt' arte e molta copia di concetti a far sì, che un tale com- 
ponimento, Bcabro e oSsamomeo ^ sua natura, riesca leggia- 
dro, pieno e maestoso. Bella nnOadimeno, ed assai ben con- 
dotta, dee dirsi la sestina di Dante, la quale incomincia: 

« Al poco giorno, al t^i aii cticliio d' ombra. » 

Ancor più difficile si è V altro genere di canzone , chia- 
mata sestina doppia : dalla so^^ucnte peraltro, di cui riporto 
solo una stanza, potrà conoscersi quanto il nostro Poeta l'osse 
maestro in tuttociò, che spetta all' arte del verseggiare. Con 
sole cinque voci finali, cioè donna, tempo, luce, freddo e pie- 
tra, egli riuscì a fare una canzone, non breve al certo, per- 
chè composta di sessantasei versi, la quale per la varietà e 
nobiltà concetli, per la proprietà dell' espressioni, per la 
vivesza delle Immacpii e per V arti£Ì2do poetico, può dirsi in 
ogni sna parte compinta e perfetta, ed inlaUibilmente superiore 
a quante di simili se ne rmyengono in tatti i poeti italiani : 

« Amor, tu vedi ben, che questa donna 
La tua virtù non cura in alcun tempo 
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Cile suoi deir altre belle Tarsi donna. 
E poi ^ s'accorse eli* eli' ero mia donna. 

Per lo tuo raggio eh' al volto mi luce, 

lì' ogni i 1 udelità si fece donna, 

Siccliè non par eh' eli' abbia cor di donna, 

Ma di qual fìcra 1' ba d'amor {mu licddOi 

Ciiè per lo tempo caldo e per !o finiiio 

Mi fa sembianti pur com' una duiiua, 

Che fosse fatta d' una bella pietra 

Pci^fuun ili ()uei, che me' iiilagliiàs&e in iiietra. ee. « 

Qncsta maninra di poesìa, se pìacqnc a Dante talvolta, 
pi ncque altresì al Petrarca, il quale ci ha dato nel suo Can- 
zoniere alquante di tali sestine e semplici e doppie. Ma in 
simili componimenti essendo il Poeta obbligato (come qui so- 
pra accennai, e come può vedersi dal brano trascritto) a ripe- 
tere in ogni stanza, con ordine peraltro inverso, 1 vocaboli 
stessi con che terminano i versi della prima, è molto difficile, 
cV ei giunga ad uscirne con plauBO, non ipoteado, se non per 
opera di grande ingegno e di molto itudiOi &r servir sempre 
le stesse parole alla varietà de* concola. Adnnqae può facil- 
monte accadere, che la cosa stessa si ridica quivi più volte, 
che si cada in freddare, e più particolarmente che si pon- 
gano delle espressioni non naturali, e delle &aai lambiccate 
e contorte. Così appunto accadde a parecchi rimatori contem- 
poranei dell'Alighieri-, ed il Petrarca altresì, abbencliA in 
Ojpii sua cosa sì forbito e sì terso, sembra in un tal genere 
di componimento non essere molto felicemente riuscito. Que- 
sto almeno è il giudizio del Tassoni, giudizio pur dato dal - 
Sismoudi allor che egli nella sua Istoria della letteratura 
del mezzogiorno dclV Europa, prese, fra le altre cose, a fare 
una censura delle sestine dfel cantore di Lanra, 

Gino da Pistoia, dolente per la perdita della sua amata, 
scrìsse una cansone, la quale oomincia La Mot vUta e 'l 
bel guardo eoave» Essa^ non lia dubbio, raechiude qualche 
tratio peregrino e passionato d come quello : 

• Qoando per gentil slUi di lalato* 

Vèr bdia donna levo gli oeehi alquanto, 
Si lutla ti disvia la mia vlrltrte, 
Clio dentro ritener non potio II pianto, 
Membrando di madonna, a coi lon tanto 
Lontan di veder M: 
0 dotanti oeoiil miei, 



A Cioè, e poiché, s Cioè,, saluto, ttkdÈMioM. 
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Non morite <li dogììa ? 
SI per vofiiro voltr» pur oh' Amor voglia. • 

Ma quanto essa non è iofoiore ai componimenti, elio Dante 
Msrìase intorno un eguale argomento? La canzone alla Morte, 
che apparisce dettata nel temnod*nna grave malattia di Beatri- 
ce, è una delle più affettuose ni Ini, e delle più belle che si abbia 
la lirica itnliMun. Tntto le stanze di questo iiobìl componimento 
comìiìLÌiina con una invocazione alla Morte, e ad essa il Poeta 
dirige le sue parole, percioccbè vuol far prova ammansirla. 
Egli espone tntto le ragioni, che il cuore e 1 intelletto p iti^an 
suggerire ad un amante per arrestare il colpi» fatale, c ter- 
mina sperando che la Morto si rimuova dal suo fiero volere 
che al mondo poisa tuttavia far dono di sò qneU* axuma 
gentile, a eoi dono di «è aveva fatto il Poeta. Ma questi con* 
eetti con qnal beUessa di modi, con quale incanto di etilOi 
con qual magnificenza di poesia sono significati! 

■ Io vengo u le, coni' a persona pia, 

Piangendo, o Morte, quella dolce pace. 

Che il colpo tao mi toglie, se disruce 

La donot obe con teco il mio cor porrà, 

Qaella eh'è d' ogni ben la vera porta.»^ 
Storte, se ta questa gemile «ecidi, 

Lo cui sommo valore all' iotelletto 

Motira perfelto — ciò ebe ia lei li vede, 

Tn diicaeci virtA, tn la disfidi. 

Tu logli a leggiadria il too ricetto, 

Ta l'alto effetto — spegni di romede^.. 
Se obiodi, o Morie, la saa bella luee, 

Amor potrà ben dire ovanqoe regna : 

lo bo perdalo la mia bella insegna^.. 
.Vorle, adanqae di tanto mal t' Increica, 

Qoanlo segaller* se eoetei moore. 

Che Sa il maggiore — che seguisse mai. 

Distendi l' arso Ino si, ebe non esea 

Pinta per eorda la saetta foore, 

Cbe per passare II eoro messa v' bai. 

Hereè, mereè per Dio: gnarda cbe fai : 

RaArena an poco il disflrenato ardire, 

Cbe gi4 è moeso per voler ferire 

Questa, In eoi Dio mise grasia tanta. » 

« 0 canzone (egli termina) tu \'edi bene com' è sottile quel 
» filo, a cai la mia speranza s* attiene, e quello eh' io più 
» possa sema di questa domoa: però con tue ra^oni muovi 
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n sommessa ed umile, e fa di non esser tarda : chè a tua 
rt fidanza io ho avuto ricorso ai priegM. Con quella unultà, 
» di che ti ammanti, fatti dunque, o dolente mia canzone, 
f» dinanzi alla Morte, sicché ella voglia por modo alla sua cru- 
» deità. Ili egli avviene che per te sia rimosso il suo mici- 
s» diale volere, fa tosto di portarne novelle alla mia donna e 
n di ooofortarla ee. n 

CkMd la ballata) che in morte deOa medesima Beatriee dettò* 
è tanto piena di sentimento e d* ajBSstto. ed ha jm tuono tale di 
(gentile malinconia, che non riscontrasif almeno di tanta effi* 
cacda, ne* rimatori di quell* età. In morte deUa sua Selvaggia 
scrisse Gino un* altra canzonOi ed ò questa uno de' mig^ri 
componimenti di Ini: 

« Oimè lasio! quelle treccie bionile^ 
Delle qoti ritueieao 

D' aureo color II poggi d' ogni intorno; 
Oimè la bella cera, e le dolci onde, 
Che nel cor mi sedieno. 
Di qae* begli occbi al ben segnato giorno; 
Oimè 1 fresco ed adorno 
E rilucente viso ; 
Oimè lo dolce riso* 
for lo qoal al ▼edea la bianca oeTO 
Fra le rose fermiglie, dTogni tempo; 
Oimèi senta mere,^ 
Morte perchè t togliesti si per tempo) 
Oimè, caro diporto, e bel contegno; 
Oimè dolce accogllensa, 
BJ accorto inteltetio, e cor pensato, ee. » 

Ed il Petrarca altresì, piangendo la morte di Laura, e to- 
gliendo in questo ad imitare il poeta pistoiese, cantò: 

« Oimè M bel viso, oimè 1 soave sguardo, 
Oimè 'I leggiadro portamento altero, 
Oimè'i parlar, ch'ogni aspro ingegno e fero 
Fuceva omfle, ed ogni aom vii, gagliardo! 
£«1 oimè'i dolce riso ce » 

Ma si ascolti anche per un momento 1* Alighieri, e si ve^ga 
ae egli in questa specie pure di eompommento non meriti di 
star sopra ai poeti or ricordati: 

« Quantunque volte (ab! lasso!) mi rimembra, 



1 Cioè, senza me. 
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Ch' io 000 debbo giammai 

Veder la donna, ond' io vo si dolente, 

Tanto dolore intorno al oor n'asiembni 

La dolorosa mente, 

Cli' io dico: aniinu min, » tit' nnn leo vai? 

Cliè li tormcnlì, che tu porttrai 

Mei ?eco!, che l' è già tanto noiow^ 

Mi fan pen-u^n» <li paura forte^ 

Ond* io cliiamo h\ Morte, 

Come soave e dolce mio riposo: 

E dico; Vieni a me j con tanlo amore, 

Cli' io SODO astioso di chionque muorei ec. » 



Nè io riporterò qui alcun brano della canzone Gli occhi • 
lenti per pietà del core, che V Alighieri sullo stesso ar/ 

mento dottò, poiché io non saprei quale prendermi, o qnal 
lasciare. Kssa da cima a foudo è un modello di perfetta poes 
e, se il lettore prenderà vaghezza di recarsela sott' occhio, u 
potrà a meno di scorgere che, se grande iu essa è T artiE 
poetico, non è minore V affetto e il sentimento. 
Il sonetto: 

« Cavalcando 1' attr' ier pei* un cammino, • 

racchiude una gentfliaaiina imagìiie intomo ad Amore, d 
dal liuratori ^ è detta ami viva e Taga. e ohe sebbene esprea 
con umili parole, pure è maravigliosamente aiutata da una gr 

ziosa semplicità, u Cavalcando (egli dire) sopra penpioro tr 
n vai per via Amore in abito di pellegrino: dal pnmbiuntc 
n reami abbattuto, com' uomo di signoria cfì lutr» in servit 
» il quale sospirando proccdea, per non veder persona, a fron 
n bassa. Quando mi fu presso, chiaiuoinmi per nome, e di 



Il e conducolo a servire nuova bellezza. A queste parole teni 
n A fenna la mente miai eh* Amore dispanre, e non m' « 
f> oorn del eome»*** » 

BeUa pure ò V altra imagine intomo ad Amorei la qua] 
riflcontran nei lonetto; 

• A efatean' «Ima presa e genlH eor«. • 

Quivi egli dice : « Era già trascorsa la terza parte del temp( 
n in che le stille n'appaiono più lucenti, quando Amore, 1 
» cui riuicni)>r;iiiza mi fa paura, improvvisamente m' apparvt 
n Egli sembra vami allegro: teneva in mano il mio core, e nell 
m braccia avea madonna che dormiva. Poi la svegliava, i 



^ DtUa ftrftUa poesia Haitana, tuaio i, pa^. 



» seuu : 



lo veguo di là. 




olerc era il tuo cor 
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n d' cBso core, che arclova, lei paventosa pasoea. Appresso di 
n ciò lo vedea girsene piangendo.... » 

Conoscevano anco gli antichi poeti quanto di grazia e bel- 
lezza venga a' poemi da bì fatte imagini continuate, e .però 
ue fecero ubo sovente. Notisaima è quella d' AuacreontC| por 
cui ne viene rappresentato CopidO) il quale in tempo di notte, 
per fiogg^e da mi orrido nembo, ripara in casa del poeta, 
ovei &cendo prova se l' arco bagnato più valer potesse alTnsato 
officio, ferisce V osj^te suo. Per mezzo di tak imagini, anche 
le cose piccole e tenni, non possenti di per sé stesse a prò- 
dmnre meraviglia alcnna, prendono dalla fantasia del poeta 
un aspetto grazioso, una ngiira peregrina, che altamente di- 
letta p rommuovc V animo dell' uditore. Ben ò vero che di co- 
^iliattc imagini non vanno del tutto privo le poesie de' con- 
tcnipurauei di Dante, che una può ribeouirarsene nel sonetto 
del Cavalcaiili Chi è questa chr vìen^ un'altra in quello di Gino 
Eragià vinta e lassa l'alma mia. Ma quanto non sono più 
vivamente e più magistralmente delineate quelle del nostro 
Poeta? Nel capitolo quarto avremo luogo di vederne una delle 
più grandiose e sablimi, che possano mal immaginarsi, cont^ 
nota nella canaone Tre donne intomo ai cor mi «o» «snu^é^ 
la quale al Petrarca somministrò V idea per qneiUa ma ITimi 
donna jpiò heUa a«tot' ekt il Sole* 

Ha Gino wdl sonetto^ nel quale descrive ciò, che virtuosa- 
mente operava in altrui la bellezza della sua amata, ed ò 
de* migliori che sì leggano nel suo Canzoniere. Uno pure in- 
tomo lo stesso argomento ne ha Dante, e questo dacò qai ap* 
presso deli' altro, perchè se ne vegga la di£f(wensa: 

« Sta mi piacer * delki mia donna Amore, 
0»m* in Sol raggio, e in del loeUt Italia, 

Glie nel muover degli oeabi poggia al coro 

Sì, eh' ogai apirlo ai aBiarrisce in qnellas 
Soffrir non ponQO gli Saalii lo aplendore, 

Nè il cor può trovar loco, tanto è boltof 

Che M sbatte ftior, tal dì* ei sente dolore: 

Quivi si prova chi di lei favella, 
nhlenilo par ohe a* allegri ogni loco, 

Per via passando; angelico diporto, 

PiobiI negli atti, ed wnll ne'eeanbiaoli; 
Ttitt' amorosa di sollazzo e gioco, 

1^ sn::::;tn nel parlar; vita e conforto, 

Gioia e diletto a eiiile età davanti. » 



I * Cioè, nella b»Utm, mlU btUt fitrm, 

\ 



È 
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• Negli ocelli pol la la mia duuaa Amore, 

Vci d\v I I genlll ciò eli' ella mira: 

Ov' ella pua^a, ugni uom vèr ki si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core; 
Sicclìè, bastando il viso, tutto smuore, 

E li* ogni suo difetto allor sospira: 

Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira: 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
O^iii dolcezza, ogni pensiero omlte ^ 

Rasce nei core a cbi parlar la sente ; 

Ond'è beato ebi prioia ta vide. 
Qnel eh' ella par quand'on poco lorrid/, 

Non ai pud dieer, Bè tenere t mente, 

SI è ROOTO iDiraeolo genlile. » 

Se bellissimi per nobiltà di stile e peregrinità di peusieri sono 
pure gli altri sonetti di Dante Vede jìcr/eitamente ogni sa- 
lute, Sii vedi gli occhi miei di jìlaìigcr imghi, Due donne in 
cima della mente mia ec, nieravigliosamcntc bello, e in ogni 
sua parte perfetto^ è V altro in cui descrive 11 Minto della 
ma aanna. Il Farmi, quel gran poeta che per isqniBiteasa dì 
gusto a ben pochi è eecondo, lo diceva il migliore di quanti 
ae n* abbia il Parnaso italiano, e il vederlo riportato in totte 
le raccolte, ordinate a porger modelli di perfetbk poesia, con- 
iBrma nna tale sentenza. In&tti ogni linea, ogni concetto, ogni 
frase è una squisita bellezza : è uno di que* deliziosi concenti, 
ima di quelle celesti armonie, che vengono solo ispirate per ma- 
gica \\y\\i (V amore. Parla in esso il core, il sentimento, non lo 
studio, V intelletto \ la natura, non V arte. Or esso dice cosi : 

• Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia, qoand' ella alirai salota, 

Ch' ogni lingna dlvien tremando mota, 

E gli occhi non ardiscon di guatare. 
Ella sen va, teotendosi laudare, 

Benignamente d' umiltà vestula, ' 

E par die sia una cosa venula 

Di cielo in terra a mìracul mostrare. 
Ilosirasi si piacente a chi la mira, 

Che dà ppv gli occhi una dolcezza al core, 

Clic intender non la può chi non la prova. 
E' par che della sua lahbia ^ si muova 

Uno spirto soave e pien d'amore, , 

Clic va dicendo ali' anima : Sospira. • 

< Cioè, dèlia $m pxccia^ del tuo votio. 
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CÀPrroLO 

imii* AMOBB DI DAirra PBB BBAVBICn* 

Una delle regioni, per le qttàK i poetì^^che precefleero Dan- 
te, non avean potato avrkinar^ a qnelV eeceUensa a coi egli 
pervenne, si era ctaeata: cbe eoBi non sentivano quelV amore 
elle deserìverano ne* loro compommenti. Ciò sappiamo da Dante 
medesimo. Nel Purgatorio egli finge incontrare un poeta di 
quelV ptf\, Bonagìnnta Urbicìanì Inccliesc. Questi, dopo fatte 
alquante parole, dubita se colui che si vede davanti, sia ?e- 
rameute l' Alighieri, e cosi prosegue a parlargli : 

' • Sl> di' a' io veggio qui colui cb« faor« 
TfMie to Aiiove rime, iatomiueiaiido: 
Donae^ eli' iv«U inttlletlo d'enore. » 

£ ad eaeo l' AHgbierf immantinente risponde: 

• io rai SUI! mi I !u- i|iKuulo 

Amore spira, nolo, ed a quel modo 
Che lidia dentro, vo siguini ando. » 

Meravigliato di eotal risposta, V Urbiciani soggionge escla- 
. mando: 

« 0 frate^ im vegg' io.,... il nodo, 

Che il Notaro e Goiuone • aie ritenne 
Di qnm del doloe sUt ddovo th* io odo. 
Io veggio lieo, come le voetre penne 
Diretro el ditUlor aen venno etrelle : 
Che delle noetre cerio non avvenne. 
B qnal piA e gradire olire ai mette. 
Non vede più dati' ano all'altro alilo... 
E qiiaei eonienlaio ai lacette. • — Pnrg-» «toto XXIV. 

Por queste parole chiaramente bi vede che Dante distingueva 
due scuole di poesia italiana : V antica di Guittone, del No- 
taio, di Bonagiunta e degli altri loro coetanei, freddi concet- 
tisti; e la nuova, quella del dolce stile inspirato da vero amore, 
della Quale egli stesso con compiacenza dieean fondatore) e 
la quale area già nel 1300 ineomineiato a contar de* segnaci 
La moda di qne' tempi, in eoi dominaTa uno spirito .di galan- 
teria eayalleresea, portava che ^li nomini di Intere faceseero 
pubblicamente aU* amore eolle donne, che piÀ distingue ansi 
per bellesia di corpo, per nobiltà d' animo, o per gentilessa 
di sangne. Ma peroecnè sarebbe stato tenuto povero d* inge- 

DàHTB. — !• t 
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giiO; e quindi non merìteTole di corri si)oad6nia oolvi, che co* 
tali omaggi dèi cuore per tntt* altra guisa sl^ficaiie che per 

rima, con era un canone di uuella moda^ che per mezzo solo 
di sonetti) canzoni e ballate dovesse farli aU* amore. Di qui 

parimente, che chi volea far mostra di sapere e leTarsl in qual- 
che paride d' uom letterato, dovesse por roano ai versi, e can- 
tare d' a moro, innamorato o no che fosse. L' imperator Fe- 
derigo, il re Enzo e più princìpi di que' tempi furon anch'essi 
poeti; e chi amaì\te non uvea, fìngea cV averla, o facea cre- 
dere dì esserne innamorato per fama, come il Dante maiancse, 
che standosi in isuì colli di Fiesole diceasi preso della Ìsìua^ 
che avea sua stanza in Sicilia. 

Che era dunque Tenuto da cotesta TecchU aenolaf Che 
V amore, per messo di consonanie e di ritmi| ciarlaaee piatto* 
sto che parlasae il lingua ccgìo della passione e del cuore. Della 
qnal cosa Dante conosciuto il difetto, volle provarsi ad unire 
air armonia de' versi il calore del senthnento, e co^ soUe ro- 
vine dell'antica fondere una scuola noveUn: e riuscirli appieno 
la prova. Adunque non farà d' uopo 1' analizzare più avanti il 
passo or citato, eh' è come nn' arte pnpfìra l)noiia per tutto 

10 finzioni e tutte l'età, ma solo il rammcutarai che assai di 
buon' ora, cioè tino dalla sua fanciullezza. Dante fu preso 
a' lacci di due begli occhi e d' un sembiante gentile. 

La passione d' amore fu anzi nell' Alighieri mia delle più 
costanti, cotalchè bene s'avvisò il Petrarca di collocarne lo spi- 
rito nella terza sfera i&a le anime innamorate. £ Dante me- 
desimo con ragione diceva: * 

« Tutti li miei pentier parità d* amore. * 

• Soo. VI. 

« lo senio si d'Amor In gran posMOM, 
Ch' io non posso duraro 
LoQgamento a soffrire ec. > 

Cfìitt. X!n, st. I. 

11 suo cuore sentiva più di quello che si potesse da lui, seb- 
ben maestro nell arte del dire, significar con parole. E può 
ben dirsi col Foscolo, che se l' intelletto così nel Petrarca, 
come neir Alighieri, ebbe virtù da' naturali c inalterabili mo- 
vimenti del loro cuore, il fuoco però fa in Dante più profondo 
e più concentrato....* « Volete (esclama Olicene) una prova 
n dell* immenso amore, ond* arse il enore di Danto? Leggete 
n 1* episodio di Francesca da Rimini. Egli non rinvenne qnella 
N nontài quell* armonia, quella candida semplicità, quella te- 
ff nerezza, quella verità nella forza e nella elevatezza del suo 
» Ingegno, nè tampoco nella estensione del sno sapere : egli potè 
jf ciò ritrovar solamente nell' anima sua passionata e nellk rl- 
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» cordanza delle sue tenere emozioni, e de' suoi puri e vivacis- 
n simi affetti. Il profondo filosofo, T ìmpertiirbaoil teologo, il 
I » poeta sultliiiie non avrebbe potuto inventare e dipinger così: 

; n un tanto potere era serbato air amante di Beatrice, n 

Beatrice figlia di Foleo Fortinari, fa (siceom* è noto) colei ' 
che destò nel petto di Dante i primi palpiti dell' amore*, fu la 
I .fiamma che accese il suo ingegno, e quella occolta potenza che 
di esso fece un poeta piuttosto umoo, che Btraofdinarìo. Però 
Dante istesso con tutta verità nel poema confessa di a^ere 
con tanto affetto amato cotesta donna, 

« Ch' mei per lei della volgare lehiera. • 

In essa egli amò non un ente morale, come malamente alcuni 
vorrebbon far credere, ma un essere corporeo, che andava 
adorno di squisite bellezze e dì rare virtù. Or poicbè que- 
st' amore fu la luce che irradiò la mente dell' Alighieri, e che 
lo scórse per Y arduo eammin della gloria, farà d* uopo che ne 
discorriamo V origine , i progrcBsi, le modincanoni. e veggiamo 
in che n^tomasse, in ohe differisse da qnd sentunento, che 
Y nomo tien da natura, e di anali effetti fosse quindi la causa. 

Io non dioò qui il quando ed il come Dante incomindasse 
a sentire nel cuore la più dolce e insieme la più terrìbile delle 
passioni, dappoiché r ho narrato nella ^Iv sertazione alla Vita 
: Nuova. Soltanto dirò che V nmore di Dante per Beatrice era 

» un' inclinazione di un cuor gentile per donzella adorna di tutti 

ipregii. Egli ste^^^o avea detto clie Amore e cor gentil sono una 
' cosa. Così, mentre con tanta energia descrive nelle sue opere 

i moti e i trasporti dell' infiammato suo cuore, si fa sempre 
gloria di essere stato dall' amor suo per quella gentile don- 
zella guidato pel sentiero della virtù, ed esclama con lealtà: 

• lo giuro por colui, 

^ Clic Amor si chiama, ed è piea di salute, ' 

Che icn^a ovrar virtute 
NÌS6UU puote acquiiUr verace loda. • 

Cam. XVII, V. 

I Awegnachl P immagine di Beatrice (egli dice nella Vita 
Nuova), la quale continuamente meco stava, fosse baUkmssa 

j d' Amore a stgnoretjgiarmiy tuttavia era di ftl nobile virth, 

che nulla volta sofferse che Amore mi reggesse ^ senza il fe- 

t dele consiglio della ragione. Ed altrove: Buona è la signoria 

d'Amore, perchè trae U i/ftendiinento del suo fedele da tutte 
le vili cose. Egli diceva ancora di più; cioè diceva, che dal- 
l' amore convenia si movesse ogni qualunque bene, a raggiun- 
gere il quale tutto il mondo si affanna: e che senza la presen- 
aa dell'Amore rimaneasi inefficace ogni umana attitudine alle 
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buone opere, nella guisa stessa che, senza il concorso della 
luce, manca di vita uu dipinto: 

» • D« ti eoRf iasy che diMvo ben ti iMOva» 
Pir lo quat ti Iranglia II moaiù t«tto: 
Sensi le è àitlnilto 
Qnenle it eno lo polema di ben Aire, 
Come pintnra in teaebroM parte, 
Che non il pod aMMlrare, 
Uè dar ditello di color, nè d*ar(e. * 

Caoi. Xil, et. L 

Quando nel suo diciottesimo anno Dante rivide quella don- 
zella, che già più tempo .avanti avca veduta nella casa pater- 
na, e ne ricevette un cortese saluto, gli parve toccare (il dirò 
collo Btesse sue parole) tutti i termini dp1la beatitudine. Eo:lì 
ne provò sì fatta dolcezza, che come inebriato sì partì dalle 
genti, e di subito ricorse in luogo solìngo a meditare sovra 
tanta ventura. Di che egli prese a chiamar Beatrice sua sa- 
lute e sua beatitudine, e ad affermare che. in virtù de' suoi 
gentili e dignitosi portamenti, poteano dirsi di lei quelle pa- 
role d* Omero; « Ella non sembra figlia d' nomo movtale* ma 
d' àlcona divinità, n 

Per questa passione cominciò il suo spìrito ad essere Im- 
pedito nelle sue operazioni, perocché (egli dice) l* amma mia 
era tutta data a pensare di questa gentiUsaima : ond' io dù 
venni in picciolo tempo di sì frale coìidizione, che a molti 
amici ne pesava: ed altri pimi d* invidia procar ( invano di 
sapere di me quello, eh* io voleva del tutto celare ad altryi. 
Kd io accorgendomi del malvagio dowandare che mi faceano, 
per la volontà d'Amore, il quale mi comandava secondo %l 
consiglio della ragione, rispondea che Amore era quegli, che 
cosi m' avea governato : dicea eh' Amore, perocché io portava 
nel vieo tante deUe eue inaegnCf che questo non ei potea rico- 
prire, E quando mi domandavemo : Per cui f ha cosi distrutto 
questo cmoref Ed io sorridendo guardava, e nulla dieea loro. 

Ne' primi tempi di questo ano amore, trovatosi egli in loco 
donde potea mirare la sua Beatrice, una gentil donna di molto 
piacevole aspetto, situata nel mezzo della distanza, credendo 
che il giovine a lei risguardasse, a lui pure ella andava ri- 
volgendo lo sguardo. Gli amici pensarono esncr questa 1' og- 
getto delln sua passione, ed egli amò confei inaili in tale cre- 
denza, per farne schermo alla verità. Parca temesse che i suoi 
utietti, comecché purissimi e sanzionati dal costume di quel- 
r età, pote88ei:o in qualche parte minorare il pregio, in che 
si teueano le rare virtù della sua amata. I*ungo tempo egli 
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tenne le genti in tale arriso, eziandio eoH' artffieio di aeri* 
▼ere a quando a quando de' versi (come la ballata 0 voi che 
per la via d*Amor piUéoté) in lode di qoeUa gentil donna, che 
gli era a caso parata davanti.* Prese jmre ardimento di scrì- 
vere un servcntese (capitolo in terza rima or perduto) in lode 
delle sp««Fnnta più belle doime della città di Firenze, e fra di 
esse coUuearvi pure costei. Ma avendovi posto altresì il nome 
di Beatrice, corse gran rischio di far palese il segreto. Per le 
quali cose, da luì stesso narrate, chiaramente apparisce, quanto 
il giovin poeta, a differenza di tutt' altri, che teneausi a glo- 
ria il far pubblica pompa de' loro amori, fosse ritenuto e co- 
atomato, e fféloeo dbU^ onore e della buona fiuna di Beatrice. 

In nno de* eaoi primi sonetti abbiamo, cke da molti e di- 
versi penrieri d* amore egli era combattnto lày ohe grama gli 
facevan U vita. Yolea trovar modo cbe tutti inrifisn b' accor- 
daaeero, ma ciò non gli veniva fatto, se non ebe tatti e* ae- 
eordavano in questo, cioè di gridar pietade e mercede: 

• Tolti li miei peasier parità d'amori^ 

Ed baiMio in lor si gran varlelate, 

Ch'altra mi fa V4>ler tua polesiaie, 

Altro folle ragiona il ano valore j 
Altro iperando m' apporta dolsero; 

Altro pianger mi fa spoaso flato ; 

B tot a' accordano in cliwdcr piotato 

TMmaodo di paura, eh' è nel core. 
Ottd'lo non ao da qual materia prenda; 

S vorrei diro, e non «o che mi dica: 

Goii mi trovo lo amorosa orraasa. 
Chè so eoo tatti vo' faro aecordaDia, 

Goni encmi chiamar la mia nemica 

Nadonna la pielA, che mi difenda. » 

Adimqne amore facea contiuua battaglia nel cuore di lui, 
e, secondo eh' egli stesso racconta, spesse volte si fortcmcuto 
assalivalo, che non lasciavagli altro di vita se non un pen- 
siero, che della sua donna parlava. Ma se così vivamente sen- 
tiva la forza della sua passione, così pori e easti n' eran per- 
altro gli affetti, cbe egu non potea a lungo sopportar la pre- 
senza della soa gentilissima donna: ma nn tremore (com' egli 
dice) mirabile lo sorprendea tanto, cVogni ua poienaa per 
Imigo spaab di tempo pareva distratta. 11 qual £atto comprova 

1 (f Con lo schermo di questa donna mi celai alquanti anni e mesi, e, 
per più far credente altrui, feci por lei certo cosette per rima, le qoali. QOQ 
è mio mteodimento di scriver qui ec. » — >'cUa Vita Nuoca» 
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quella senteiua, che, se dalla bellesza le {acoltà flensitife del- 
l' uomo ricevono impuìao, d' altra parte ne iìce?ono un freno. 
Egli adunque si duungaya dal loco, ove mciHiti-avagli quel- 
r angoscioso tormento, e ritornava nella camera delle lacrime 
a disfogarvi il suo affanno. Ma come gli si ridestava nelF ini- 
magiuativa la meravigliosa bellezza di Beatrice, giungeagli 
tosto un desiderio di nuovamente vederla, il quale era di tanta 
virtù, che distruggeva nella sua mente ciò, che contro di quello 
si fosse potuto levare : ed era altresì di tanta forza, che lo 
stringeva, nonostante i patimenti sofferti, a cercare la veduta 
di lei, riiomando per questo modo ai tremori e agli spaaiiiii. 
Questo pure sigli eiq[»rime nel sonetto Ciò che inoimira 
neUa faenU^^uore^ 

Alcime donne, trovatesi presenti a cotali trasfi^urasioni 
del giovin poeta, lo interrogarono: « A ehe fine ami tu que- 
sta donna, poiché non puoi la sua presensa sostenere? Dìlloci^ 
chè certo il fine di cotale amore conviene che sia novìssimo, n 
Ei loro rispose, il fine del suo amore essere il saluto della sua 
donna, e in esso dimorare quella beatitudine, eh' era 1 fine di 
tutti i puoi desiderii. Le sue prime poesie hauiio intatti per 
ai-gomento le bellezze e le virtù d(dla sua donna, e i mirabili 
offi?ttì del cortese saluto dì lei, intorno al quale abbiamo più 
»t<pr:i veduto un sonetto meraviglioso. E (piando per V effetto 
di false voci addivenne che questo per Dante si dolce saluto 
gli fosse negato, ei si propose infra i sospiri e le lacrime di 
pur cantare di Beatrice, e di prendere per materia dei suo 
parlare sempre mai quello, che fosse lode di lei ; nel che sen- 
tiva (egli asserisce) tale beatitudine, che non potea, siccome 
il saluto, venirgli meno giammaL £d allora incominciò quella 
sua canzone: 

• Donne, eh' avele iatelletlo d' emore, 

lo vo' eon voi deUa mia donna dire. 

Non pereb* io creda sae laudi finh-iv 

Ma ragionar per Isfogar ta mente. 

lo dico, ehe pensando il suo valore. 

Amor a) dolce mi si fa sentire, 

Che s' io atloi a non perdessi ardire 

Farei parlando innamorar la gente, ec. » 

Tutti i suoi pensieri, tutte le sue operazioni erano vòlte 
ad incontrare il gradimento delV oggetto amato: però coir eu- 
tttsiasmo' d' un amore, che confondeasi con un sentimento di 
devozione, egli ne celebrava le rare virtù, asserendo clic la 
sola vista di Beatrice spogncfi in Ini ogni pravo npprtito, e 
gli alimentava nel seno una iìamma di carità c d' umiltà. Anzi 
questi mirabili effetti, che in sò sentiva, credea e volea far 
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credere che por venissero operati m altmi, tanto cbe non so- 
lamente Beatrice n' era onorata e lodata^ ma per lei erano 
onorate e lodate quelle donne, cbe aveano la ventura di mo- 
strarsi in sua compagnia. Anche ^nesti concetti egli va espo* 
ncnrlo in varii suoi componimenti^ e particolarmente in un 
sonetto che dice: 

• Vede perfettamente ogni salute 



Chi h mia donna tra le donne vede: 
Quelle che van con lei sono tenute 
Dì bella grazia a Dio render mereede. 

È sua beltade di tanta virtute, 

Che nulla invidia all' altre ne procede, 
Anzi le face amlar seco vcstute 
Di gcnlilezza, d'amore e di fede. 

La vista sna face 0}ini cosa umile, 
K non la sola sè parer piacente, 
.Ma f ta^ciina per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, 
Che nessun la si può recare a mente, 
Che non lospiri in dolcezza d' amore. • 



« H poeta innamorato (scrive il Monti nella Propoèta) non 

91 solamente non pensa, non calcola, non esandna punto il 

» !)cllo, che nelV oggetto amato non è, ma nè manco per om- 

" bra gliene suppone il difetto: e mostrerebbe d' amare assai 

n pooo, se gli avvenisse di riconoscere in altra donna un' ama- 

»» bile qualità, di cui fosse priva la sua. Perciò colla benda 

» sugli occhi ei tiene fisso il pensiero unicamente nel bello 

» della sua amata, e questo ei trova perfetto, in questo è tutta 

» la somma de' suoi desiderii: che tale è la vera natura del- 



ti gio e èì corpo e di spwito, e non &re stima di qualsiasi 
n Sltro oegetto, se non in quanto ei rende somiglianza e figura 
di quello di cui siamo presi; e dove manca la realtà, su]^- 
» plisce la fantasia, la quale ognun sa che in un modo moravi- 
» gHoso esagera tutto, massimamente in capo a' poetL » C!o8Ì 
appunto fe liante, il quale nella sua donna non sapea vedere 
che beìlozzo, prcgii e virtù : al che fare egli era portato non 
tanto dalla purità del suo affett*^, quanto dalla Tiobiltà del suo 
animo. Però credè e volle dire pei rima, come, allorquando 
Beatrice venne al mondo, tutti e sette i cieli mobili piovvero 
sopra di lei i loro benefìci influssi: 



1» 



r amorosa passione, fi] 




i nella donna amata ogni pre 



« Ciaseana 8t«lla negli ocebi le piove 
Mia Ma loeec della sta virtute. » 

Ball. VIU. 
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• Olii iH talli «Mite il éipÌH«* * 

te. %XXVL 

E per rima Yolle dire altresì, come ella era discesa dal ciclo, 
e ad esBO dorè* te prestuneate ritorno, poiché eHUi ^ era de- 
idderata ed attesa wìe aidme beate, le quali per meraviglia 
éi tanta virtù che quaggiuao in terra splendea, chiedeano al 
Biffnofe d* averla m Miro a te 'più lieta la teta del Pa- 
radilo: 

« Slrcy oel mondo il ved« 

Neraviglla a«U' allo, che proeeito 
Da on'anloui» ebe Un qoaftA rbplende, 
Lo alato the non hava allro difello 
Cba d'aver lei, al ano Signor la cblede. 



Madonna è dettala in 1* alto elelo, • 

Cani, at % 3. 

Ch^ PO questi concetti vo^lmnsì da alcuno tenere per frutti 
<V mi ^loetico entusiasmo, piuttosto che d' un sentimento, che 
conu" ho detto accostavasi a devozione, non potranno tenersi 
se non per effetti d' un amore profondamente e nobilmente 
sentito quelli, che a quando a quando nella Vita Nuova s' in- 
contrano. Questa gentilissima donna (dice nel ricordato li- 
brettoì venne in tanta grazia delle genti, che quando gassava 
per ma, le pereone correvano per vederla: onde mirMle le- 
iùna me ne giungea, E quando eUa foeee preeeo iT aleuno, 
tanta onestà venia nel cuore di quello, eh* egli non ardiva 
di levar gli occhi, né di rispondere al euo eaiuto : e di que- 
sto molti, eiecome esperti, mi potrebbero testimoniare a ehi 
noi credesse. Ella coronata e vestita d* umiltà s* andava, 
nulla gloria mostrando di ciò eh* ella vedeva ed udiva. Di- 
cevano molti, j)oichh passata era: Questa non è femmina, 
anzi è iinu delll bellissimi angeli del ciclo. Ed altri dice- 
vano: Ciucata è una meraviglia ; che hcìiedetto si'i il> Signore, 
che sì mirabilmente sa operare ì To dico che ella òi inoatrava 
ai gentile e al ^icna di tutti i piaceri, che quelli che la mi- 
ravano comprendeano in loro una dolcezza onesta e soave 
tanto f che ridire non lo saj^eano : nè alcuno era, U quale 
potesse mirar lei,^ che nel principio non gli oomfeaìsse soni' 
rare. Queste e pih mirabili cose procedeano da lei miroMU 
mente e virtuosamente, 

L' amore di Dante per Beatrice fa, non ha dubbio, sul bel 
principio un* inclinazione spontanea, un affetto naturale e sin- 
cero. Ma come V oggetto della nostra tenerezza ci sì fa più 
caro a misura che andiamo in esso discuoprendo nuovi pregii; e 
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grato rsBondoci il vedere che ancor per altri s' ammiri, e' im- 
porta couservarlo immuni^ d;i oirni macchia; cosi qiient' umore 
prese modificazione di spiritualifri e di platonicismo allora 
quando l'Alighieri, per lo sviluppo di sue tucoltà inteUettuali 
e per 1' ardore di sua fantasia, fatto entusiasta delle doti e 
defie virtù di donzella cotanto gentile, non seppe più vedere 
e celebnure in lei, se non elie un modello di perfezioni. Ciò 
eh*ei dieoft deUa filosofia/ 

« lo non la vidi innlc volte ancora 
Cile non trovassi in lei iiuuvu beliezzUi • 

dkeftlo aHre^ della fi^^ di Folco. Pur queito amore, sebbene 
▼olgesse la passionata anima di Dante ad un entusiasmo pieno 
di cortesìa e gentilezza, non cessava di esser tuttora un na- 
turale affetto, che signoregsriafse potentemputc la più iiitioia 
parte del cuore di lui. Del che non dul)l>ia riprova possono 
essere i lamentevoli accenti, che a sfogo di tanto dolore, qnal 
si fu quello eh' ei provò nella morte di Beatrice, prufu»e in 
quei componimenti Quauttuique volte, lasso! — Gli occhi da- 
lenti, che abbiamo ricordati più sopra, e in altri pure eho 
BtaimQ nel suo Canzoniere; e uf^tente laerimei eh* ei narra nel 
Comdto aTere a longo tersate per nfiatta ma disavventora» 
Nella Cantica del ParadiBO, che dettò nell' nltimo lustro 
della sua vita, Dante diede opera maggiore che nelle altre 
due, a far l'apoteosi di Beatrice, célebr^aidola con tutto il lume 
oh' e^ avea di scienza e d' arte^ e formando di lei il perso- 
naggio principale di quell' azione. Qual riprova più convin- 
cente vorremmo noi della costanza e veracità dell' amor suo 
onestis'^imo, se fino nei^li ultimi anTìi del viver suo, tioh rompen- 
dogliene punto venuta meno la rimembranza, proaegaiva a men- 
tirne cotanto grande la forza? Qual' altra donna, dopo luurte, 
ottenne come beatrice un così nobile omaggio? E qual se- 
gno meno equivoco potrebbesi avere della elevatezza e della 
purità degli affetti, che pel corso di più anni unirono Tnna 
ali* altra doe anime A degne d^ amarsi? « È «piesto forse 
» (dice Glngnené) 1* tmieo esempio del partito che si può trarre 

* m poeiria dalla oomMnaiione d'nn personaggio allegorieo 
f> con on essefe reale. L' effetto melanconico ed affisttuoso, 

• che quest* esempio podnce, avrebbe domto impegiiare altri 
I» ad imitarlo, se alcmia cosa non vi avesse d' inimitabile in 
n ciò, che una profonda sensibilità paò sola dettare ad intei- 
n letto siiMimp, » 

Una domanda ora si potrebbe tare, ed ù i[uesta: Se e quan- 
to foioso Dante da Beatrice riamato. Intorno di ciò nuu ab- 
biamo veramente altre testimouianze, che quelle del Poeta 
medesimo. Ma come del Petrarca fu argomentato, esser egli 
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stato da Laura in qualche modo corrisposto, dappoirlu noii 
sempre chiaraolla ne* suoi versi dura c insensibile, co^i puos>si 
parimente argomentare di Dante. Noi leggiamo nel Canzo- 
niere, che « Amore STraloraTa la sua speranza col rìmem- 
n brargli il doloe loeo e il fiore soavei ehe di nuovo colore 
n adomavalo, mercè la dolce cortena della aua donna, n £d 
ivi pure m trovano queste espressioni: 

• rSui (larcin pace al core, a voi ililcUO| 
Diccauo agli occiii miei 
Quei (Iella bella donna alcuna volta. 

Anche da un passo della Vita Ntiova abbiamo nr<romento di 
ritenere che Beatriee dimostrasse un qualche allVtto inverso 
il suo amante. 11 passo si è questo: Avvenne poi, clic o cin- 
que questa donna (la donna di cui cominciò a invaa"liirsì dopo 
la morte di lieatrice) mi vedca, si /acca d' una vi^ta pletona^ 
e d' un color ^allidof quasi come amore; onde molte fiate 
mi ricordava della mia nohiliHkMt àomna (Beatrice) éhz di 
mmiU eohre mi ai mostrava* Ansi Beatrice ate^a, che Dante 
in una sua ballata fa parlare, dice coià: 

« lo non sarò umile 

Verso d'alcun, che negli oiciii mi gnauli j 
Cli' lo ci porl'euti o (]uel Si^iiur geatilu,^ 
Che m' hu fatto sentii' lìi^li ^noì dardi. » 

La udiamo alti-csì nel Paradiso terrt^stre dart^i vanto delle sue 
amorose sollecitudini in prò di Dante, ricordandogli coni' elln 
co' suoi sguardi innocenti il mosse ad amarla, e ad imitaiue 
i virtuosi costumi: 

• Alcun tciupo il sostenni co! mio voUo; 
Mostrando gli ocelli glovinelli a lui, 
Meco il meuava ia dritta parte vòlto. < 

Purg., cauto XXX, v. 121, 

Or queste testimonianze, in tanto degne di fede in quanto 
gl'innamorati poeti (dice il Tassoni) sono soliti per loro insa- 
ziabilità di chiamar sempre ingrate c crudeli le donne loro, 
ne fanno eerti che Beatrit'o non dimostrasse animo avverso 
al Poeta. E sebbene non aia facile lo stabilire quali si fossero 
i veri sensi di cotesta donzella, pure non pare potersi oou- 
chindere se non questo: che il suo affetto non altro era che 
una cortesia, una gentilezza, la quale non potea porre a peri- 
colo la virtù sua e quella del passionato suo adoratore. 
L'amore può, secondo la comune inteUigenaat venir ri- 

i Vale a dire Amyn» 
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^lardato sotto due n^potti priuLÌpali -, cioè l'uno siccome na- 
turale appetito, r altro siccome pura benevolenza. Qnegta è 
presso a poco la distinzione dell' amore, fatta già da Socrate 
co' nomi di Venere terrestre e Venere celeste, V una delle 
quali iuliamma le passioni verso del corpo, 1 altra ispira amurc 
veivo dell' anima, e trae ad onesti vìncoli e ad opere virtuo- 
se. Ma la pora oeneroleiisa, disgiunta tutto w moti del 
naturale appetito, non apre iiiim campo a oae^ affiumi, a 
quelle emotiom, a qua' ttmori ehe agitav debbono V anima del 
poeta ìmiamorato, e che soli poMoao prodarre il diletto» che 
cercasi e vuoisi nelle erotiche poeaie. Ma Dante, abbenehè 
studiairaesi molto, che in queir amore, che si sentiva nell' ani- 
ma, prevalesse la benevolenza, non volea però ehe niuna parte 
s'avessero i moti del naturnle appetito: voleva soltanto re- 
sister loro e vìncerli; nè a vincerli si sarebbe provato, se di 
quelli tosse andato privo il suo amore, e se ([uelli non aves- 
sero fatto continua battaglia nel cuore di lui. 

I poeti della Grecia e del Lazio non rappresentarono 
ne' loro versi se non che V amor sensuale : nè poteva essere 
altrimenti, percioeohè gli nomini non veggono l'aram, ehe 
vestito di qaélle esteri^ apparenee, che piio accidentalmente 
pigliare da partieolarì costumi del loro secolo e della loro na- 
zione* Di qna mao¥e ehe i romanci d* amore piaedoiio rara- 
mente alla generaiione d' mi' altra età, perche ne rappresen- 
tono le eventuali e passeggere forme, ansicfaè l' intima natu- 
ra. Ma quando uq ^an poeta ritrae il proprio cuore nella 
V'tf-Mrfi dì' o} fa dell'amorfi, non può a meno di destare la 
simpatia nell' animo d' ogni lettore dell' un secolo o dell' altro. 
Ora Dante, sollevando la sua passione all' altezza della pro- 
pria mente, e adornandola secondo le metafisiche teoriche e i 
costumi del suo tempo, ne pose innanzi agli occhi molte sem- 
bianze e memorie de' nostri proprii sentimenti, e così venne 
ereando un nuovo genere di poesia erotica, tanto différente 
da qneìio de' Romani e de' Greci, quanto n* eran diluenti e 
costumante e rMIgione e civiltà. 

Tal nuo'To genere di poesia amatoria, che s' innalza quanto 
può innalzarsi lo spirito, e ohe non poggia su' sensi se non 
qnel tanto, che fa d' uopo a conserrare au* amore il carattere 
d' umana passione, si è creduto finora essere stato creato dal 
celebre cantore dì Laiira. Ma come il Petrarca trovò la lin- 
gua arricchita, ingentilita, e fatta cara sì al volerò che ai dotti 
per opera di Dante così fìa giusto il itonle^sare che trovò 
pure cotesta poesia per lui portata ad alto grado di perfe- 
zione. Che se il Petrarca, nel lungo corso di 32 aiiui, in che 
dettò il suo Canzoniere, ^otc farla più ricca e copiosa di com- 
ponimenti, non saprei diiEnire se egli altresì la rendesse, 
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quanto all.i inanit rn e alle forme, molto più perfetta di quello 
che già tosse, mercè 1' inj^oc:iio di Dante. Alcuni critici, e 
fra questi il Torti e il Sioiii<_>iidi, uomini nel vero esercitati 
alle impressioni del bello, ed usi a giudicare con senno, non 
si mostrano molto paghi della lirica erotica del Petrarca, 
pttrchò questa bene spesso sfuma in metafisiefae sottigliezze, 
e l»eoe spesso tkoma snUe idee medesime, volgendole e rivol- 
gendole sotto tatti gli aspetti. Laura, a cagion d* esesspio, è 
un Sole, un Sole il suo volto, un Sole la sua penona, Soli gli 
ocehi| SoU i capetti ee. Ella tien la chiave M eaore del 
poeta, ne ha in nano 1* una e V altra chiavef élla 9tem& è la 
chiave, ì suoi occhi sono chiavi pur essi, le amorose chiavi, 
le ingegnose chiavi ce. E forse iri questa particolarità i 
critici sentono a ragione; poiché una lunga serie di bellezze 
uniformi e non variate non può a ui* no di generar finalmente 
nell' animo la stanchezza e n disgusto. Vero è che il soggetto, 
che avea fra mano il Petrarca, V amor suo per la bella Avi- 
gnonese, era limitato in sè stesso e ne' suoi rapporti, e do- 
Tea far cadere il poeta in qualche ripetizione, in qualche ras- 
somiglianaa A tubetto alle immagini ohe nmetto a' coneettL 
£ di ciò non dovrebbe darsi a Im grande addebito, se «jneeto 
appunto non V avesse latto cadere in un altro difetto, cioè in 
quello d'attingere alle imparo fonti de* Trovatori Provenzali. 
Esaurita la propria ricchezza, egU tolse manifestamente da 
cotesti poeti, i cui affetti si rimaneano agghiacciati da un 
epigrammatico raffinamento, molti concetti e molti giuochi dì 
parole ; e, qumìtunque bene sposso li migliorasse, dispiacciono, 
perchè non ai nmni/zano col solenne profondo ed appassionato 
andamento dei suo stile. Quel sonetto Se una fede amorosa, 
nn cor non fintOy in cui egli imita appunto gli amorosi la- 
menti di quei poeti, non è, per vero diré, che un mosaico d'an- 
titesi : e quel continuo giuoco sopra i vocaboli Lauro e V au- 
ra, qì concetti somministratigli dalla trasformasione di Da6», 
amata da Apollo, nel lauro immortale Gnor d'imperatòri t di 
fotti, non sono che fredde^ alfottamoni. Laonde se il Petrar» 
ca, attenntosi di troppo alV esempio de* Provensali, non avesse 
soverchiamente profuso le antitesi, freqnenteinente ripetuto le 
iperb<^ e a quando a quando usato metàfore disconvenieuti 
e viziose, i numerosi plagiarli di lui, che non sepper peraltro 
imitnrne mai le bellezze, non sarebbero divenuti cotanto ce- 
lebri pe' loro difetti -, nò i critici, fra i quali il Kosa eblif^ a 
dire scherzando Le metafore il Sole han eomumato, avrebbero 
avuto campo di por fnori le loro cenbaro. 

Pure, nonostante questi difetti, che i meno indulgenti si 
piacquero d' ingigantire per modo da rendere presso che nullo 
il merito del Petrarca, sarebbe ingiustissimo il non voler ri- 
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conoscm ne* suoi versi i pregìi stessi, che si ravvisano in quelli 
dì Dante, cioè inspirazione dì profonrlo o potente affetto, 
elevatezza di pensieri, delicatezza di sentimenti, forbitezza di 
lÌD£cna, magniticenza di stile, e iì no<j:argli la lodo d' avoro^ 
nella guisa che il nostro Poeta, ingentilito la passione d amo- 
re, inspirando ne' lettori il sentimento generoso di sacrificar 
sè e In propria passione all' oggetto amato ed alla virtù. 

Quale si fosse 1' amore di Dante per la Portinari, finché 
éQa moftnMni fa qoMta tona, V abbiamo ornai ceduto abba^ 
rtansa: eome bì modificasBe, e quale «firenisse, poseia cbe 
qnéUa fa fatta dttadina del regno de* beati, è ciò che resta 
a vedmi. Ma poiché la storia dì cotesto amore, Il (Jliale ^ 
natorale cambiofiBi affatto in intellettuale, ha qoalèfae epiBO* 
dio (che però, per eaaer cosa tutta lieve e nuMieggiorn, non 
rompe la connessione delV amor principale), fa d'nopo dire ;i1cun 
poco delle altre femmine, delle quali Dante nel corso della sua 
vita fu preso talvolta, non tanto perchè la notizia dì questi 
novelli amori può sei^ire all' intelligenza d' alcune sue rime, 
quanto perchè su dì essi sonosi mosse duhbiezze e quistioni, 
e noi ci siamo proposti di schiarirle e appianarle. 



OAPITOLO ni. 

▲tiTRX ASfOBI KATDBALI W DANTB. 

Che Dante amasse d' un grandissimo e purissimo nmore 
Beatrice Portinari, lo abbiamo detto e provato sì nel capitolo 
precedente, si (e molto più diffusamente) nella dissertazione 
alla Vita Nuova, Che vivente quella vezzosa ed onestissima 
femmina si desse egli ad altri amori donneschi, la non è cosa 
pur da pensarsi; e d'altra parte abbiamo nella Vita Nuova 
iiii^enue confessioni dello stesso Alighieri, che non porgono di 
ciò il aditoo dobblo, ansi danno argomento di tolto il contra- 
rio: fra le quali mi piaoe ricordar qnella, cbe trovasi poco 
innanzi la metà di quella operetta. Ivi V innamorato Foeta 
raeoonta, come a tenere altrui celato V amor suo per Beatrice 
fingeva a' esser preso d* altra doima. Ma questa finzione della 
quale (com' egli dice) a sola sua difesa valevasi, fece si che 
molta gente tenesse per vero nn tale amoregi^iamento, e ne 
ragionasse oltra i termini della cortesìa. Per lo che divuli^a- 
tasì una tal voce, e giunta pure agli orecchi della Beatrice, 
questa, che nulla di cotal finzione sa])onsi. prese a negare il 
suo saluto al Poeta. Allora Dante, doltiutiosimo oltre ogni cre- 
dere del negato saluto, nel quale faeea consistere ogni sua 
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dolcezza ed o^m beatitudine, pensò a ma discolpa scrivorlp 
una ballata. E iu t^uosta ballala, che si vede nella Vita 2^iiu- 
va r innamorato e dolente Poeta facendo sue scuse, c 
dicendo, cbe se egli ha fktto viète di guardar cupidameiite 
altra donila, non 1 ba fatto che ^er iaehennifn da coloro» i 
anali indiacreti od invidi m starnavano di conoscere quello 
eh* egli volea a tatti celare, cioè il vero oggetto dell' amor 
•no. Questo essere ansi stato un accerto soggesimento d'Amo- 
re, ed ella avrebbe a ciò dovuto por mente , ^nrima d' adirar- 
glisi contro. Protesta clic egli non ba mutato il core, nè mai 
lo Tnnterà -, che egli le ha sempre serbata fede, e la ^orberà 
mai sempre, dichiarandosele servo, e umilmente pregandola A 
perdonargli il suo fallo appaiente : 

« Bollata, io vo* che tu ritrovi Amore 

E con lui vadi a madonna tlavante. 

Sicché la scusa mia, la qual ts cuiile. 

Ragioni poi eoo lei lo mio Signore.^ 
Con dolce suoQO quando se' con loi^ 

Comincia ette parole 

Appresso eh'aierai ehicsla pìeiate 
\ Amore è qati, ehe per vostra beliate, 

Lo face, come vuoK \ ìsta caoglare: 

Dunque, perchò gli fece altra guardare, 

Pensatel voi, daccb' e' noo mutò il cere. 
Dille: Madonna, lo suo eore è Hai* 

Con si fermata fede, 

Ch* a voi servir lo pronta t ogni pensiero : 
Tosto fu vostro, e mai noo s* è smagato. » * 

Adunque ponuamo conèlodere ebe Beatrice fa, finché visBe, 
la sola ed eaditiiva fiamma dell'Alighieri : ma passata di* eUa 
fa a mìgUor vita, poteron mai altre domie divenire T oggetto 
dell' amore di Dante ? Questo è eiò che ora mi prefiggo cerca- 
re : lo che non fia se non d' un qualche intcrr?3e nella storia 
df^llr? vita di Dante, o d' una qualche utilità alla maggiore 
intelligenza d' mia parte delle suo ornticho poetsie 

Lascierò affatto di parlare di Gtniiiiia Donati, eh' egli senza 
sentire un qualche affetto non si sarà certo indotto a sposare; 
lascierò per ora di parlare dell'altro suo amore, tutto intellet- 
tuale e simbolico, cioè quel della sapienza, di cui parlerò nel 
capitolo seguente, non che nella dissertazione al Convito; e 
tenò nnicamente diseorBo degli altri suoi lunorì per domie. 



* Cioè, /o inetta, lo "prona. 

* intendi : no» è mai miiWo nttno, wm s 'I fatto mHtort, 
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Poco appresso la molte di Befttokiei il PiH»to egli ^esso 
nella Vita Jwvova ingenuamente racconta di essersi incomlE- 
ciato a innamorare d' un' altra femmina» non tanto perchè 
eir era giovane, gentile e bella molto, quanto, e più special- 
niente, perch' ella gli si mostrava pietosa, e parca compian- 
gerlo ^l^^ì profondo abbattimento, in cui si trovava per la per- 
dita delia sua amata. I sonetti Videro gli occhi miei, Color 
cV amore, L' amaro lagrimar, Gentil pensiero. Lasso per 
forza de* molti sospiri, e forse anch(; V altro Poiché sguar- 
dando, furono da Dante scritti in forza appunto della novella 
passione, che per cotesta femmina parca incominciasse a si- 
gnoreggiarlo. Ma, come egli aveasi per rinnanri fnre&MO di 
serbar ana Me a Beatrice oenchè morta, ami di velame creare 
un simbolo, cioè qaello della sapienza, e ad esso yoìgere il 
rao novello amore cambiato di sensnaJe in intellettuale \ cofà 
il teiTcno pensiero, il quale avea^li per alquanti giorni parlato 
di quella pietosa fenmùna (pensiero, eom' egli dico, gentilei in 
quanto dì gentil donna ragionava), cominciò ben presto ad 
essere da lui tenuto vilissimo. Per tal modo più là non andò 
quel principio di sensuale appetito.' 

^la che pur in seguito Dante si tenesse otrnor saldo contro ì 
colpi d Amore, è cosa eh' io non pure non posso affermare, ma 
che per lo contrario (a diiYerenza di molti c* han parlato degli 
amori di Dante) ' debbo dimosUare non vera, costrettovi dalla 
forza della verità. Infistti non sapremmo veder nulla d^mprobabi- 
le edi straordinario in questo : cioè, che nn nomo, il quale dalla 
sna prima gioventù avea provate le fiamme amorose, tm nomo 
d' alta ed ardente fantasia, un poeta infine, privo per morte 
del caro oggetto de* snoi primieri sospiri, e lontano per T esi- 
lio dalla sua sp<M9a (che peraltro non riempi giammai il vuoto 
lasciatogli nel Odore dalla partita di Beatrice) abbia potuto 
provare nella sna virilità un' inclinazione amorosa, nn natu- 

* rale affetto per una qualche femmina di bellezza e di be' pregii 
adornata. Nella qual cosa sarebbe* più tVicilment i' da scusarsi 
l'Alighieri che il Petrarca, il quale, mentre ne' suoi versi pro- 
fondeva tanta purità di sentimenti e tanto entusiasmo di vir- 
tù, mentre descriveva la sua fiamma per Laura come unica 
e sola, facendosi credere un martire sublime dell' amor plato- 
nico, ten^a, vivente Laura e nella stessa città d'Avignone, 
commercio con altra domia, dalla quale è noto aver egli avuto 

* due figliuoli naturali. 



1 Anche nel CotwUa, Trst li, c«p. Il, f<i D^ol^ alcune parole intorno di 
questo novello amore, ch'egli dico peraltro di aver potuto vincer ben presto, 

perche Reatrice lenea tuttora la ròcca della sua mcntet 
s Fra gli aiiri il Filelfo, ii Biaciooi e ii Miasirini. 
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Infatti se D^tiite, estinta Beatrice, non avesse amate al- 
tre domie, come mai avrebbe potuto meritarci i rimproveri di 
quella, quand'egli finge incontrarla nel suo viaggio al cielo? 
Nel rargfttorìo, canto XXX, dono ater mcoontftto, eome <niM 
gli Appaanre naa donoa (tale a wt Beatrice) eMuaa in canoido 
niOf e lotto Torde manto. VuHia di eolar di fiamma ì>iva, 
pffOBegne dicendo : « Ed u mio spirito eh* era «tato già tanto 
m tenroo, daeebò alla pmenia di lei non rimaneaai tremante 
m e abbattuto*, Bensa avere dagU oeèhi eonoicenia aleana 
(poiché Beatrice era Telata), 

• ly aatleo amor senrl la gran poteota. 

9 Tosto che fui percosso da queli' alta virtù, la quale aveaml 
n tra£tto 

• Prima cb' io foor di puerisia foMÌ, ' 

9. foleimi a riniatra per dire a Virgilio, il qnale io eredera 
» tuttor li presente : Men elie dramma di sangue m* è rimata, 
• la qnale non tremi; 

» Gonoseo t segni dell' anltea fiammo. « 

Quindi Beatrice prende b\ ])arola, così rimproverandolo : 
u Oh ! Dante, poiché Vir^nliu be n* andò, non piangere ancora, 
n cliè piangere ti converrà bea tosto per più importante ea- 
n gione. Per dono di natura, per V influsso benii^no de' cieli, 
» 6^ per larghezza delle grazie divine tu eri nella tua età 
» giovenOe m cosi buona dispo^ion naturale, che ogni tuo 
» abito, se si fòsse applicato al bene, avrebbe mtto in te prora 
Il nurabile. 

■» .Ma huih» [lin tiiiiligiio e più siivrslro 

" Si fa I It t i i li eul mal seme, e non l òUo, 

• Quant'egli Iia più tii buon \igor ti'i t e!?lro. 

n Ti sostenni alcun tempo colle attrattive del mio volto; e 
n coir innocente potere degli ocohi miei giovinetti ti eondussi 
n per la retta via. Ma 

• Qaando di carne a apirlo era salita, 

n io cominciai ad esserti meno cara e meno gradita, e tu a 
n me ti togliesti, dandoti in preda ad altri amori, e volgendo 
n i tool passi per via non vera, 

» Ini in afilli ili ben seguendo false, 

• Che nulla promissioo rendono ìutcro. 



t Cioè fHttéiionouùOtmo, 
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»» Non mi valse il richiamarti al diritto seotìero colle ispìra- 

V zvm\ o coi sogni: tanto ti abbandonn^^ti ni tuo accieca- 

V nieuto, che per ritrartene mi fu d' uopo mostrarti i castighi 
» delle perdute genti. » 

Nè qui Beatrice fa fine alle rampogne, perciocché ella 
prosegue, cosi dicendo (^Canto XXXI): « Ma dimmi, ditiinii, 
» se questo, di che io ti rimprovero, eia vero : tanta accusa 
n conviene eBser conginnla alla tua eonfessione. » Dante con- 
fase e pauroso a baisa Toce rieponde di si: quindi dopo la 
tratta d' un amaro sospiro, esclama piangendo : 

■ Le presenti cose 

• Col fiiUo lor piacer volsór miei passi, 

• Tosto che il vostro viso si nascose. » 

Ed ella : « Ancor che tn tnerpsi n nejji;assi ciò, rli,' ora con- 
» fessi, la tua colpa non f oi .i meno nota, piììchè sallasi tal 
n Gindif'e d' infinita sapienza, a cui tutto il passato e il futuro 
n è sempic presente. Tuttavia, perchè porti meglio vergogna 
» del tuo errore, e perchè, udendo altra volta le sirene, ti di- 
ti moftri più forte, ciùma il dolore, eh' è cagione del tuo pianto, 
I» ed ascolta : eùA adirai come in parte contraria dovea con- 
n darti rimale del mio terreno vélo or sepolto. 

» .Vlui non t' upprcseiilù mitura ed urlo 

• Piacer,' tjuarUo le belle inemUra, in eli' io 

• Rinchiusa fui, p l-IT or son ivvvd sparte. 

E se questa grande terrena belb''/7?ì ti venne per la mia 

V morte a manca tp, qual' altra cosa mortale dovea poi occu- 
n pare i tuoi desidi ili? Istrutto dal primo esempio tu dovevi 
» inalzarti al dì bopia degli oggetti terreni, e me seguir sem- 
n pre, me, che più non era fallace e manchevole. Non ào* 
» veano farti abbassare il volo e farti provare colpi novelli o 
» giovani donne o altre vanità parimenti cadnche. L'inesperto 
9» angeUetto può cadere in un secondo, in nn terso laccio* ma 
n V angello, le cui penne inveccbiarono^ non paventa più nè 
n reti, nè dardi. » 

Ecco pertanto una sincera confessione dell'Alighieri, per 
la quale si accusa di essersi talvolta (dopoché Beatrice era di 
carne diventata spìrito) lasciato vincere dalla passione d' amo- 
re. L'Alighieri non scetìe mai a velare eolV ipocrisia i proprii 
difetti, i quali peraltro non furon quelli d' un effeminato e di 
un libertino : che s' ei non fu nemico del bel sesso, e s' ei 
talvolta sospirò per alcuna fciiiuiiuu, fece però 
« Come la fronda, che fleUe lu cima 



1 Cioè, belle zza. 

Dame. — l 3 
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Nel transilo del vento, e poi si leva 
Pf r la propria viriè» eira la aobUaia. » t 

Lft riportata confeBBione è dunque coo^rme al carattere 
franco e scliietto cU lui; ed il Poeta in tanto più Tolentierì 
mcosesi a farla, in quaiito che, come e|^ dice, 

Qaaodo scoppia dalla propria gola * 

L' aceoM del peccato, in l' alla ««ria 
Rivolga sé eontra 'I taglio la roolo.* » 

Eppure nlcimi pretendono che egli nuli' altro volesse in quella 
coiifes^ioue ammettere, se non che di essere stato aifascinato 
dall' amore degli stndii profani, ovvero dalla vanità e ambi- 
zione degli impieghi e degli onori. Ma come putranuu a co- 
tal senso condursi quei versi, in fra gli altri, coi quali Bea- 
trice cosi rimprovera a Dante ì suoi trasemi? 

« Tultatia, perchè ine' vergogna porti 
Del luo Prrorc, e perchè altra volta 
Uilenilo le sirene sic più forte, 
Puu giù il seme del piangere, ed ascolta ; 

Ben ti dovevi, per lu primo strale 

Delle uose fallaci, levar s.uì.o 

Diretr' a me, ciie non era più tale. 
Won ti ilovca gravar le penne in g uso, 

Ali aspettar più colpi, o pargoletta, 

Od altra vanità con si brev' uso. » 

Ed in conaegaenza quale strana interpretazione dovrà darsi 
alle frasi — Perchè altra volta ndnndo le sirenp tn sia piò 
forte ' — Ben ti dovevi, per lo primo straltf hrnr su dalle 
enne fallaoi — Non ti dovea far provare più colpi giovine 

do ima P — 

^ Gli amoil dì Dante per varie femmine, come per la gio- 
vinetta Gentucca lucchese, por quella conosciuta sotto il nome 
di Montanina, e detta dal ÓorbinelU di Casentino, per un' al- 
tra da Anton Maria Àmadi chiamata madonna Pietra della 
nobil fitmiglia padovana degli Scrovigni, per la bolo^ese e 
per altre, pensa il Dionisi ^ esser tntte apparenze e scioccheB- 
ze, dette senza fondamento da chi non conosceva il subietto 
delle rime amorose dell' onestissimo Autore^ né la fiitiea da 



1 ParadieOi canto X X v i, v. 85. 

* rigiiratnmente per bocca. 

V ille a dire : si spuntano le armi in mano alia divina giustizia. 
^ Aneddoto 11, pag. 1 il. 
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lui intrapresa nel Conmto per ischermirsi da somiglianti ca- 
luuuie. Io sostengo peraltro, che 1' opinione sugli amori per 
la lucchese e per la ignota femmin;i di ì Casentino non sia 
punto priva di fondamento, sì per quello che abbiamo or ora ' 
osservato in proposito de' trascorsi, che Beatrice all' Alighieri 
rimproTera, é. per quello ehe aaderemo OBservando fra poco. 

Ma gli altri amori, cioè qaxSH per la padovana e per la 
bologaeMy sostengo per lo eontrano easere filati fidasoiieiite 
ed erroneamente supposti \ e qui mi sto eoi Dionisi. Dalle pa» 
role d'Anton Maria Amadi rarono alcuni biografi Indotti a 
credere, che la eansone 

« Amor, to vedi bea ebe qoetla donna, • 

fosse stata scritta da Dante per madonna Pietra della fami- 
glia degli Scrovigui. Di tale credenza sembrano esser pnre 
u Pelli e rArrivabene. Ma il Dionisi, che esamiiiHudo a fundo 
la cosa crasi dato pensiero di rintracciare, se dato alcuno 
probabile potesse sussistere neir asserzion dell' Amadi, dovè 
air sogghignando, che quella Pietra non era delle nostre pe- 
traie. v ero è che dall' Amadi tt dice, esser la oansone stata 
composta per la Scrovigni: ma ciò si dice incidentemente 
Bensa citare i fatti, su cui basar V asserzione, sema dare nna 
prova almeno di probabilità, e gittando la parola a caso, come 
quella di cui far si dovesse veruno, o ben picciolo conto. Illu- 
strando egli ima sua canzone morale, e dichiarando il senso 
di una voce da stppso idnprata, dice così:^ «E da ìÌoiìììo 
n deriva donna, die altrettanto monta che Signoraj come appo 
n il Petrarca ec, ed appo colui, il qua! tutto seppe, cioè Dan- 
n te, in quella caììz.one, la quale egli nella sua Vita Nuova, 
n amando madonna Pietra della nobile famiglia de' Scrovigni 
» padovana, compose, che incomiucia Amorj tu vedi ben ec, 
n dove dice : » 

• Che siiol iìi'W altri !>« Ile f;\i'5Ì tìonna... 

» E t* acr sefii|ii ( ir» elemento fi eddo 

» Vi si converte sì, che l' acqua è donna 

» la quella parte. » 

Ora ciascheduno potrà vedere quanto piccolo fondamento 

sia da fare sopra sì poche e inconcludenti parole dell' Amadi, 
alle quali non altro può dure un qualche leggerissimo grado 
di probabilità, se non il vocabolo Pietica, che nella citata 
canzone più volte riiàcoutrasi. Ma questo istcsso vocabolo, non 
che nella presente canzone uou riacoutratìi pure in quella 
r 8on venuto, nell' altra Cosi nel mio parlar ^ e nelle tre 



1 AoDotaziooi sopra uoa canzone morale, Padova 1565, in 4^, pag. 8i. 
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sestine? Che forse dovrà dedursene che tutti questi e sei 
componimenti 8Ìano stati dn Danto scrìtti per la Sornvipr,^!^ 
Nissiino degli antichi biograii dell' Alighieri parla di questa 
femiiniia padovana; nissnno fa cenno di simile innamoramen- 
to ; anzi V istesso Amadi colle sue parole medesime ne porge 
le armi per combattere la sua avventata ansorzione, e per ri- 
levarne l'assurdità. Egli dice che Uantc ut Ha sua Vita Nuo- 
va, amando madonna Pietra degli Scrovigui, scrisse la can- 
»>iie Amùr. tu vedi hm* Ma se per Vita Nuova intende TAmadi 
indicare il libretto di Bante^ ehe ba c|aeBto titolo, eade tosto di 
per flè Btesea la ma assertiva ; perciocéhè in quello non ri- 
scontrasi la canzone accennata, nè vederi punto fatto cenno 
di tale amoreggiamento. 8e poi per Vita Nuova intende la 
▼ita giovanile, la sua assertiva cade egualmente di per sè 
stessa \ perciocché Dante non nella povanilo, ma nelV adulta 
età, e quando per l'esilio fu pn tr( tfo a girne raminp:o, pi 
portò nella città di Padova, nella quale non dovè fm dinìora, 
se non dopo avor oltrepnsHnto V età d'otto lustri. Aduncpie le 
parole dell' Amadi non possou meritare fede nessuna, uè por- 
gere il più leggiero argomento intomo un tal fatto, di che 
taccion del tutto gli antichi biografi, e che a tutta ragione dee 
dirsi gratuitamente e falsamente supposto. 

Le stesse ragioni dèi sflenzio cu tutti i biografi andcM, e 
dell* interpretarìone erronea d* alcuna parola o nrasei militano 
egualmente a provar sapposto l'altro amore per la femmina 
bologneae. Dalle frasi 

• r posso dir cbe mal vidi Bologna, 

Ma piò la bella donna eh* io guardai, » 

le quali riscontransi nel nonetto Ahi lasso ì e k' io >^redea tro- 
var pie tate, alcuni (e fra questi V ArrivnT>ene) ' dedussero che 
pure in Bologna Dante d' alcuna femmina a' invaghisse. Ma 
quanto costoro nell' affermazione di ciò n' andassero errati, 
sarà facil cosa il conoscere quando sapremo che il citato so- 
netto non è di Dante, ma sibbene di Gino. Come è noto che 
questo ^nreconsnlto e poeta fd più volte in Bologna, ove fece 
lunsa dimora, e cbe, peronta Selvaggia, passò d* amore in amo- 
re così ò certo die il sonetto a lui e non a Dante appar- 
tiene, dappoiché in tutte le stampe anticbe e moderne, e in 
paxeccbi codici si vede col nome di Gino, mentre (come pure 
a suo luogo dirò) fu a Dante malamente attribuito da Ber- 



1 Amori e rim$ói Daiitb Alighieri, Mantova, 1823, pag. CLI. 

« Vedi la Vita di Gino scritta dal prof Ciampi, Pistoia 1826, pag. 45 e 46, • 
e il sonPtfo i\\ Dante che inromincia Vmi ertdm éél tMtlo entr parUto, non 
die ia sua e(>ib(ala a Gino meilesiino. 
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nardo Giunti, Bolla coi fede lo riprodoBsefo poi i suecea^i 
editctti» 

Ha se nulla di vero riseontrasi intorno la bolognese e la 
padovana, non è (com' ho accennato più sopraj a dirsi altret- 
tanto della luccliese e della eascntìnese. lialle parole di 
Dante medesimo Pnrgatorio, eanto XXIV, panni che poss'ì eon 
molta certezza deduisi, eh* ei s' invaghì della prima nel tempo 
che, essendo egli esule, fece dimora nella città di Lucca. Ciò 
debh' essere avvenuto nel 1314, poscia che Ugueeioue della 
Faggiuola, strenuu capitano ghibellino, in allora potestà de'Pi- 
sam, insignoritosi di (Quella città, v* accolse V amico Alighie- 
ri/ Bonagiunta Urbiciani loccheee, troTatore cantemporaneo 
di Dante, e da lui conosciuto nel mondo, per eeeerai scam* 
tyievolmente scrìtti dei sonetti, viene dall* Alighieri incontrato 
(afMrile 1300) nel sesto balso del Purgatorio E^li mormorava 
m sé : Gentmca, Gentueca. Richiesto dall' Anghierì a pale- 
sargli il lignificato di quella parola, Vi ha una ftmminaf ri- 
spose, c non porta ancor benda (vale a dire, e di presente è 
assai giovane) ?(t quale fi farà un giorno piacere la mia cit- 
tày ancorché ri s>'t taluno che or la riprenda e la sprazzi: 
intendendo deli" istcsso Dante, il quale nel XXI dell' inferno 
avea qualificati i Lucchesi per barattieri: 

• ^la, come fa chi guarda, e poi fa prezza 

Più li' an ebe d' altro, fe' io a quel da Lncea^ 

Cbè pià parea di me voler contezza. 
Ei mormorava ;-e non so che Geii iucca 

Sentiva io 1^», ov* ei seniìa !a piaga 

Della giustizia, clie si gli pilufca, 
0 anima, (iis>' io, che par sì vaga 

Di parlar mrcu. fa sì eh' io f' inlenda, 

E le e ine l ul ino pui lare app-iL'n. 
Femmina è nata, e non porta ancor beuUa, 

Cominciò ei, che ti farà piacere 

La mia città, comeccir uom la ripreodai ee. » 

H senso contenuto in queste frasi è chiaro ahbastanza : per 
esse vìen significato che 1' affetto, che Dante avrebbe ixn di sen- 
tito per Gentucca, disaeerbereljbe lo sdegno dal Poeta con- 
cetto contro la patria di lei. Ed n])]niuto in grazia di tale leg- 
giadra d'I lizzila piaciutogli il soggiorno di Lucca, volle in 
eerto modo eapitir quello bdcgnOj per mezzo del gentile arti- 
ficio della predizione dì Bonagiunta. Che se in mezzo alla 
caligine dell' antichità (dice il conte Troya) * può credersi alle 

1 Vedi il TioTA, Del rutro^tgorko di Dantt. Firf nw 4816, peg. HI. 
' Loc. cit., p«g. 142. 
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congetture, le sopravvìventi memorie di Gciitucca, già moglie 
di BeniRrdo Moria dogli Antelminellì Allucinghi, farebbero 
sospettare che fu ella colei, la qnnìp tnnto sulF Alighieri potè. 
Della femmina casentinese noi bea poco sapevamo prima 
elle il professor Carlo AVitte, per la sua avventurosa scoperta 
d'alcune epistole dell'Alighieri, ce ne potesse dare con cer- 
tezza alcun ragguaglio. Vero e che Jacopo Corbinelli avea 
asserito che Dante m età avanzata, trovandosi nelle Alpi del 
Oasentmo, erasi inaamorato d* un* altra femmina: vero è pmre 
ehe la fine della canzone AtMr, daeehè eamiien pur cV io 
mi dogUa sembra porgere argomento di tal novella passione, 
in iptesta gnlut dicendo: 

« Così m' hai concio, Amore, in mezzo V Alpi 
Nella valle del fiume, 
Lungo il qual sempre sovra me sei forte. 
Qoi vivo e morto, come vuoi mi palpi, 
Hereè d«l fiero isnie, 
Che folgorando li vii «Ila morte, ee. 
0 nonUuiiiis mio omiiod, tu vai : 
Porse vodnii Piorossa la mia terra, 
Che fbor di sé mi serra 
Vota d' amore e nsda di piotate : 
So dentro v* eotri, va' dieendo : Ornai 
non vi può faro il mio signor pià guerra; 
Là ond' io vegno non catena il serra» 
Taldiò se piega vostrti erndeltate 
Non ha di ritornar più Itbertate. • 

Ma tutti questi argomonti, rninp^chè dal Pelli, dal Van- 
netti e dall' Arrivfibene giudicati validi a far prova d'un al- 
tro amore di Dante, erano da una severa e circospetta critica 
tenuti per fallaci e manchevoli. L' epistola peraltro, che il sun- 
nominato professor Witte rinvenne nella Vaticana, chiarisce 
ogni dubbio, e toglie ogni controveròia. Or dunque in essa epi- 
stola eh* è diretta a Moroello Ifalaspina (uno degli o^iti del- 
l' esule Alighieri) e che il Torti ritiene del Imi, il Poeta 
racconta af suo j^otettore, come appena aveva egli ahbando- 
nato la corte di Im, di che conserva tante memorie, e nella quale 
egli era stato un oggetto di maraviglia, a cagione della soa 
fermezza contro le lusinghe delle femmine, ed appena aveva 
egli toccato le sorgenti dell' Arno, gli era apparsa davanti 
gli occhi una donna : e come (a malgrado gli sforzi suoi) Amore 
{ivonlo sottoposto alla sua signoria, gli avea cn reiato della 
mente ogni altro pensiero, ed avealo reso un uomo tutt' affatto 
diverso. 
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Questo documento, quando non M^ìtìàsi'si con poca ragio- 
nevolezza sospettare d' apocrifo, fa prova, che il cuore del- 
l' Alighieri non ha potuto, anche spenta Beatrice, non pro- 
vare talvolta gli eftetti della passione amorosa. Pure, avve- 
ffsachè da questi fatti (della veracità de' quali non può farsi 
dubbio) deduoaai èhe un eaore Benaibile può star male in guar- 
dia contro i oétoi d* Amore, dobbiamo fondatamente erodere, 
che Dante, per la Ibrsa éì soa ragione, domato ben presto il 
riffogtio de* flenBi, tornasse a qneU' amore tutto inteUettaale 
della eapienia, al qnale dopo la morte di Beatrice avea fer- 
mato donarsi. Del qual ritorno in sul dbitto sentiero potrà pur 
farsi argomento da questo : che V imagine della sua amata di 
cotanta forza signoroggiava^li ogni pot<Mizn, che uissun altro 
affetto poteva al primo stabilmente succedere. 



CAPITOLO IV. 

DELIi' AKOBB ZHTBLUSTTUAIiK E SJQIBOLIOO DI DANTE. 
AXAUBl DELIiB SUE BOCE MORALI 9 FILOBOVIOHB. 

Abbiamo «operiormente veduto, eome Dante (e lo dice pure 
egli stesso) ' considerando nell' oggetto amato un modello di 
gentilezza, d' onestà e di virtù, prese a innalzar le sue idee, e 
recarle a livello di esso. Però distaccando V amore dall' im- 
pura sensualità, corcò ridurlo ad un intendimento casto e vir- 
tuoso: c così resolo buono comecchò naturato tnttfivia d'umana 
passione, lo descrisse in quelle poesie, le qii ilt luidò dettando 
mentrechè visse la sua Beatrice, anzi fin a un anno appresso 
la morte di lei. Dopo d'avere scritto quel sonetto; 

« Olire la spera ebe più larga gira, > 

narra egU stesso nella fine della Vita Nuova, come gli ap* 
parre una niralni Tisione, neUa quale vide eose che lo fecero 
pvoporre di non parlare più avanti di quella onestissima, se 
non in modo più degno; e come, per venire a ciò, misesi a stu- 
diare quel più che poteva. Sicché (egli concliiude) se piacere 
sarà di Cohn\ per cui tutte le cane vivono, f^"' t.(i mia vita 
per alquanti anni perseveri, spero dire di lei iiuello che mai 
non fu detto d* alcuna. 

Quando da tutti i suoi precedenti componimenti non po- 
tessimo abbastanza conoscere, se l' Alighieri cercasse di ren- 
dere il suo amore di buono in migliore, di migliore in ottimo, 



1 Nel Coniiito. 
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lo apprendiamo interamente dal riportato perìodo. Si fa per 
quello evidente, che estìnta Beatrice, prese 1' Alighieri a dare al 

amore una nuova e più sublime direzione, e che applicatosi, 
ipKiiifo più intensamente poteva, a)!' acquisto delle fiìuBofiche 
ditìcipliue, mirava già a far V apoteosi della sua amata, rap- 
presentandola ne' suoi futuri scritti sotto l'emblema dell' istessa 
virtù, dell' iiàteriba capienza. Questo secondo amore, tutto intel- 
lettuale e simbolico, da Dante veramente creato, e imitato dal 
Petrarca, fa quello (come dice a ngione il Biagieli) che, o^ni 
inflaenaa sulla mente umamorata operando, diveime in lui 
principio e seme di ogni ben ftre, stimolo a virtù, eccitamento 
a valore, e fonte di tanti concetti impossibili a formarsi da 
ogni altro lunano discorso ; amore infine, il quale levandolo da 
queste nebbie terrestri, il fece popgiaie sopra il cielo, e quivi, 
contemplando 1' ultimo nostro desio, indiarsi. 

Eccoci dmìque al punto di transizione tra 1' uno e 1' altro 
amore di Dauiij^ cioè tra '1 primo, clie, levandosi a grado a 
grado sulla pott nza iutellettuale, tiene sempre le sue radici 
nella potenza si-nòitiva, ed il secondo, che, distaccatosi affatto 
da' sensi, si converte nell' assoluta potenza razionale, per cui 
r umano pensiero va ad uuirbi con i motori e le intelligenze 
del terzo cielo, e, acquistando natura ^uasi angelica, si volge 
tutto alla verità ed alla virtù. La stona di quarto passaggio, 
ohe tanta luce diffonde sul nostro argomento, V ablnamo pure 
da Dante medesimo nel suo Convita»? Come per me fu per- 
duto lo primo diletto dell* animai (cioè Beatrice) «e rimasi 
(ei racconta) di tanta érittitia punto, che aìeuno eon/orio 
non mi valea. Tuttavia dopo alquanto tempo, la mia mente, 
rhe s* argomentava di sanare^ provvide ritornare al modo, che 
alcuno sconsolato arca tenuto a coìistdctrsi. E mistmi a ìpg- 
yere quello, non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel 
quale, captlvo e discacciato, consolato e* avea. E adendo an- 
cona che Tullio scritto area un altro libro, nel quale, trai' 
tando delV amistà, avea toccate parole della consolazione di 
Lelio, uomo eccellentissimo, nelUt morte di Scipione amico 
suo, mistmi a leggere ancora quello. E aiinfegnaehè duro mi 
/osse in prima V entrare nella toro sentenzia, finaJImente tr'en» 
trai toni* entro, quanto Varte di grammatica eh* io aioea e 
un poco di mio ingegno poted/are*,,,, E siccome essere suole 
che V wmo «a cercando argento, e fuori dell' intenzione trova 

oro io, che cercava di consolarmi^ trovai non solamente 

alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d* autori e di scienze 
e di libri, li quali considerando, giudicava bene die la filo- 
sofia, eh' era la donna di queMi autori, di queste scienze e 



1 Nel Trau. U, cap. 13. 



uigiiized by Google 



S€LL£ POESIE URICHE. 



41 



di questi libri, fosse somma cosa, E immaginava lei fatta 
come una donna gentile e non la potea immaginare in atto 
alcuno se non misericordioso. Per che si volentieri lo srìKso 
di vero V ammirava, che appena lo potea volgere da quella, 
E da questo immaginare, cominciai ad andare là, ov' ella si 
dimoòtrava veracemente , cioè nelh scuole de* religiosi e alle 
disputazioni de' filosofanti: picchè in picciol tempo, forse di 
trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che 
U tuo €mare eaoeUwa e d%$truggeva ogni altro penaiero» Per 
che io sentendomi levare dai pensiero del primo amore alla 
virt^ di questo, quasi maramgUandomi aperei la bocca, mo^ 
jftrando la mia eonditione ^otto figura d'altre eoee: pereioe- 
chè deUa donna, di cui io m' innamorava, noti era degna rima 
di volgare àlcuno palesemente parlare, nè pli uditori erano 
tanto Ijene disposti, che avessero si di leggiero le non fittizie 
parole apprese, ne per loro sarehhe data fede alla sentenza 
vera come alla fittizia, perocché ai credea del tutto che dis- 
posto fossi a queir amore, che non si credeva di qnesto. 

Adunque V amore, il quale, gradatamente alzaudurfi e de- 
puiaiidosi, va a finire in quell'amore perfettissimo, che al Sole 
e alle altre stelle dà moto, noi veggiamo essere il principio 
fondamentale del sistema filosofico (^'Alighieri. Ha Beatnc6| 
aecdia già frai celesti, potea di nuoto rappresentard aUa soa 
fìtntasia A come quella donna gentile, eh ei non potea im* 
maginaxe in atto alcuno se non misericordioBO, e eh* ei co- 
minciava a sentire fli piena di dolcezza* Laonde, come Bea- 
trice, donzella adoma di e di virtù, era stata in prima da 
lui celebrata nelle sue rune erotiche*, così ella, divenuta per 
Dante un simbolo della virtnde istessa, potè esser novella- 
mente da lui colnbrfita ne' suoi morali componimenti. 

Nella prima canzone, da Dante riportata nel suo Convito, 
e da noi posta nel Canzoniere col num. XIV, parla il Poeta 
alle intelbgenze motrici del terzo cielo, e dice loro che odano 
il ragionare eh' è dentro il suo cuore, e cV ei non m ad al- 
tri ridire, poiché sì gli par nuovo. « 11 cielo (egli canta), 
« che segue il Toetro valore, wì tragge, o gentSì creatore, in 
n onella condiaione, nella quale io mi trovo. Laonde il parlare 
n aélla mia nuova vita pare che si drizzi a voi degnamente. 
n Però vi prego che vogliate ascoltarmi, eh* io vi dirò la no- 
» vità del mio core ec. » Quindi si fa a raccontare V orìgine 
del mo novello amore con questi bellissimi versi: 

• Soiea esser vila dello cor tiolciile 
Un soave peiisier, che se ne gfu 
Molle fiate a piò del vostro «^ire, 
^ Ove una lioima gloriar vedia, 
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Di cui parlavi» a n\c sì (iulccmeiitc, 
Clic 1' aiiiiiia diceva : 1" nirn vo'gire; ' 
Or ap|)ai i.sce chi lo fa fng;iire j 
E 8ÌgnoiTgf;ìa me di tal virtnfe, 
Che *l cor ne Ireina sì clic fuori appare. 
Questi ini face una donna guardare, 
E dice : Chi veder vuol la salute, 
Faccia che gli occhi d' caia donna miri, 
S)* egli aoa teme augoscia di «ospit i. • 

Conthraando nelle altre stanze nna tal narrati?ai dice (cam*haflai 
nella ^cbìararione posta al cap. X del Tratt. II del Convito) 
che quivi egli intende manifestare quello, che dentro Y anima 
8Ì lentiva; cioè, la battaglia dell'antico penaim centra del 
nuovo. E prima manifesta brevemente la cagione del suo la- 
mentevole parlare^ dicendo: 

• Trova eontrtrto lai eb« lo dìslmgfo 
L* omll peatioro^ ebe parlar mi auolo 
D* na* aoglola, elio in eielo è ooronata. » 

Questo umile pensiero si era quello stesso, del quale avea 
(letto di sopra che solea esser vita del cor dolente, poiché ra- 
gionava della sua Beatrice*, e questo si era (picHo clie rima- 
neva modificato e diiitrutto dal nuovo, tanto che V anima do- 
lorando esclamava: 

« .... Oh lassa me ! come si fugge 
Qoeato pietoto, che m' ha consolala i • 

Ma un gentile spirito d' amor celestiale, che nella spiegazione 
dell^ allegoria Dante dichiara essere un pensiero, il quale nasce 
dallo stMio delle ctìscipline filosofiche, si fa ben tosto a con- 
fortare r anima del Poeta, dicendole : 

« E questa bella donna, che tu senti. 
Ha trasformato io Lutto la tua vita, 
Che u* hai paura : si se* falla vile ! 
Miia <|uaul' ella è pietosa ed timi'lc, 
Saggia e cortese nella su i nudezza 
C pensa di chiamarla ìÌuìiuu ^ oniai ; 
Ciiò, se tu non t' inganni, ancor vedrai 
Di sì alti miracoli adornP7za, 
Cile Ui dirai : Amor, signor verace, 
Ecco r aucella tua, la clip ti piace. • 



1 Cioè domina, signora. 



Uigiiized by Google 



SULLE POESiK LIBICUE 



43 



Adunque il Poeta, per la Tiitft di questa iraoTa donna tntta 
sapienza e corteoa, divenuto segnace o devoto d' un amore 

intellcttualei prese a dir ne* suoi versi le lodi di lei, nella 
guisa che avea per V innanzi detto le lodi di Beatrice : e cosi 
alla sua erotica canzone Donne, eh* avete intelletto d* amore 
contrappose la filosofica Amor che nella mente mi raghna. 
E perchè tutte; le opere, o vogliam dire azioni dell' u(»mo, 
hanno principio da un amore, e però possono venir chiamate 
■n 111 ri, Dante pose il nome d'amore allo studio da esso posto 
iiclla filosofia. Nel che fare conformavasi a quel teorema, 
eh' egli sviluppò nel Convito^ cioè che ciascheduna cosa ha il 
trac amore npeeiale. ìfassimo pertanto si era il anbietto, die 
prendeva TAlighieii a trattare, ed avvegnaché grande si mee il 
aao amore allegoiieo, e molto il poter di sua mente, pure, es- 
sendo la filosofia (secondo eh' ci dice) nrima £glia e pensiero 
d'IddiOi^ si fa dal bel prìneipio a confessare, 

« ehMo non lon fMMiMite 

A dir quel eh' odo della doons mia : 
E eerto e' mi eoaf ien lafetart in pria, 
8' io vo'tratlar di quel eh' odo di lei, 
Ciò, ehe lo mio fotdiollo non comprende, 
E di quel, che intende, 
Gran porle, perebè dirio non saprei. » 

Quindi prende a eelohr^irc la sua nuova bellissima donna con 
versi pari a tanto sabietto: 

9 Kon vedo il Sol, ebe tallo *\ mondo gira, 

Coen lanlo genlH, qnanlo in qaeli' ora. 

Che Inee nella parie, ove dimora 

La donna, di eai dire Amor mi faee. 
in lei diseende la virlb divina 

Sìceome faee in angelo 

Cose appariseon nello ano aspello 

Che moBiran de*piaeer di Paradiso, 

Dieo negli oeehi e nel sno dolce riso,< 

aie le vi reca Amor eom' a suo loco : 

Elie soverehian lo nostro intelletto 

Come raggio di Sole un fragii viso s . . . 

Sua bellA piove fiammelle di faoeo 

Animate d' un spirilo gentile. 



i Nel Ctoneifo, Tratt HI, cap. nll. 

^ Intendi : Nella sua boooa dolcemente ridente» 

» Cioè, imndfòol* eiti^. 
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Gli' è creatore d* ogni pemitr baono, 

R rnnipon come tuono 
Gl' innati vizii che fann' altrui vile. . . 
Qncsl' è cutei, eh* umilia ogni perverso; 
Costei peiiiò Chi mosse V Hoiverto. • 



£ in parecchie altre cauzonì, eh' egli andò dettando in appres- 
so, ncoome in quella Le doUn rime Amar eh' io eoUa, e 



a dir le lodi della filosofia, o descxiese i salatari effetti, che 
le beUesie di questa simholica femmina prodncono suir intel- 
letto e sul core cle*rli uomini. E poiché la poesia debb' es- 
sere ministra di civiltà, però (siccome il Petrarca) studiossi 

V Aììgliicrì di correggere i costumi do* t^noì concittaduiì col 
mezzo de' morali argoinenti, v eoli' artilizio de' versi sublimi. 
Là, dove trattando delle materie del volgare illustre insegna 
esser elleno tre, dice che, siecome Beltramo dal Bornio cantò le 
armi, e Gino da Pistoia V amore, così egli prese per argo- 
mento la rettitudine: e di essa intendesi aver tenuto discorso 
nelle sue morali canzoni, delle eguali ci cita come ad esempio 
qaeUa particolarmente che incomincia Doglia mi reca nello 
core ardire,^ 



^ Cade qui in acconcio di rilevare un ùbbaguo dui i^eilicai l. Quei>li ueì 
SUO HtVeorio intorno Vum$r patrio di Dante, dice (§ V) che : < il vero ed oo- 
» culto floe propoetosi dall* Alighieri nel suo poema ei fii la rettitudine : e 
9 ohe ciò rilevati apertamente dal Trattoto de Vufgari Eloqmo, lib. Il, cap. Il, 
* dove r Autore narra essere stata dall'amico di Cino cantata la reltitadìne, 
» nel qual luogo egli pai !a di sè e del suo f^oema cho ha que5;to fino. » 

Ma nel passo allegato del Volgare Elo'inio non parlasi pinilo d'epopoia, 
sibhcne di canzoni : della qual cosa p«jssiaiiio essere appieno rerlilìcall non 
tanto ddiltj parole del cotilesto, quanlo dagli esempli dt ciin/oni>che IMstesso 
Dante riporta a confortar la sua tesi. Ecco il passo : Appare qu9$i§ tn con, 
ehi ìnatUuUfi piaoeri di Fmart * la virtù, wttert quelle tre grwndieeimé moie* 
rie, che ei denno ttrandieeimamente trattare, àoè quetle cote cfta a qìÈeeto frali' 
dissime sono, com' è la gagliardezza di^oirml, V ardenna delt amore e /• rv» 
gola della volontii . Circa le quali (re co^e sole^ ne ben risguardiamo, troveremo 
gli nomini illusiri artr t olg'trmenle canlatOy cioè Beltramo di Bornio le nrm% 
Arnaldo Daniello i unutre, Gerardo di Bnr nello la rettitudine, Cino da Pf<loia 
l'amore, l'amico suo la rellttudine. Bellrumo dunque dice: Non pucsc mudar ec; 
Amatdo: Laura amara fa *is broUs ec. ; Gerarda: Per aoiatz reveitiar ce. ; 
Cino : Degno aon io che mora ec. ; r amico tuo (cioè Dante egli atesaoj : Doglia 
mi reca nello core ardire. 

Non sarà difticile il riconoscere che qui non d'altro SÌ parla, che delle 
diverse materie, liMpiali si debbono trattore lu ll.i canzone, c che non si fa 
punto allusione alla Dn-inn Citnwìcdta o ad altri poemi. Ciome infatti l'Ali- 
ghieri, se intendeva accennare che nella Commedia e non nelle canzoni avea 
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Qual pittura infatti più viva e più vera poteva egli fare 
dell* abbandono, in olio al suo tempo Lnaronrin in rettitudine, 
la generosità e la tenipf rnnza, di quella eh' ei fece nella su- 
l)erba canzone Tre doniie intorno al cor mi san r^efruf*^ f 
(canzone XIX). In essa descrive il Poeta lo stato della sua 
anima. Amore abita ucl suo cuore, di cui egli ò sempre il 
signore ; tre donne si presentano cercaudo in quello un asilo *, 
i loro abiti sono lacen, il loro Tolto, come tutta la loro per- 
sona, è atteggiato a dolore : vedMi che di tatto abbisognano, 
poiché la nobutà e la Tirt& più non fon loto d* alenn giova- 
mento. Un tempo esse furono onorate ed amate, ma (per 
quanto eflee dicono) ciaaonno al presente le ipresBa : 

• Tre donne intonie ti cor ni aon ▼eBme» 
E seggionsl di fuore, 
€bè dentro siede Amore, 
Lo qonle è in iignoria delk mia vita. 
Cinseona per dolente e sbigottita, 
Come persona discacciata e stanca. 
Coi tutta gente manca, 
E eoi Yirtnte e o<^iltA non vele. 
Tempo fit già, nel quale. 
Secondo il lor parlar, foron ditette. 
Or sono a tutti in ira ed in non cale. 
Queste «osi aoletto 
Venule son, eom* n casa d' amie», 
Clw sanno ben che dentro è qnd t eb' lo dico. « 

Amore, appena ha scòrto queste tre nobili donne in ritratto 
abbandono, si fa ardito a diriger domauda intorno alla lor 
condiaione e alla cagión del loro dolore : V una dà tosto a 
conoecere sè steero e le sue compagne ; ò deasa la rettita- 
cUne e le altre dne sono la generosnà e la temperansa, ban- 
dite e persegaitate dagli uomini, e ridotte a condurre una 
yita povera, errante ed infelice. Amore le aaeolte, le ( ogjie 
fli come germane, nè pnò tenem dail* eaclamar aoq^irando : 

« Lnrglieisa e Temperansa, e 1* altre nate 
Dei nostro sangue, mendicando vonno: 
Prrò se questo I danno, 
Piangaolo gli occhi, e dolgasi la liocea 



cantata la retHtudine, sttcMm citato ad esempio un verso di queste e non 
di quella? Il fine propostosi da Danto net suo poema non è semplicemente e 

(inìcamentc morale, ma morale, religioso e politico, siccome ho dato a ve- 
dere nel mio D f «rorio tuUa prima § prineipaii aUegoria deUa Divina Commedia. 
1 Cioè Amore. | 



I 
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Degli uomini a cui tocca, 

Che sono a' raggi di colo! ciel giunti, 

^un noi che scino dell' ek-rna ròcca, ec. • 

« Ed io che ascolto (diee quindi il Poeta) con questo divino 
m linguaggio dolersi e consolarsi cosi alti dispersi, mi tengo 
» per cosa onorevole V esilio a cui sono condannato, eseen- 
» dochè degno d' encomio si reputa il cadere co' buoni. » 

« Ed io ebe aieolto nel parltr divino 
Goiifolarii e doleroi 
Cosi aiti difperity 

V eiilio ehe m' è dato, onor mi tegoo : 

E »e fittdiiio, 0 font di destino 

Voci pitr elio il mondo veni 

I bitnelii llori in peni»^ 

Cader co* boooi 4 por di lode degno. • 

Bella massima, la quale nei difficili casi della vita dev' es- 
ser la divisa d'un nomo d'onore e di virile coraggio : e tal si 
fu l'Alighieri, il quale sempre tetragono ai colpi dell' avversa 
fortuna, e costante nell* esereudo delle virtù, seppe mostrare 
come la signoria delle imiane vicende etiaBi in mano di chi 
sa nella lotta mondana rinvigorire le fose dell' animo. 

Il Petrarca altreid («vie vederi nel suo Canzoniere, spe- 
ciaknente nella parte seconda) ne si mostra verace amatore 
deUa virtà, e rassegnato al suo acerbo destino. Ma se e^li 
ci fa gustare il bello morale, implorando consolazione dal eie- 
lo, dfìirli uomini e da tutto quanto il circonda*, s' ci sì cattiva 
la nostra simpatia colle sue espressioni di dolore profondamente 
sentite, per le quali si fa strada a penetrare in ogni cuore 
e ad infondervi ima dolce melanconia ; l'Alighieri ne richiama 
alla virtù non tanto col mezzo de' filosofici argomenti, quanto 
delle acerbe rampogne contra il vizio. Egli grida : 

■ Quat non dirù fallenza ^ 

Divorar oiho, ed a lussane iotendefe; 

Ornarsi, come vendere 

Si volesse al mercato de' non saggi? 

Cliè 'l savio non pregia uom |>er ve^tiiueota, 

Perchè sono oruaiuenla, 

Ha pregia il »enno e gli gentil coraggi. • 3 

Cikui. XV U, »i. JJ. 



^ Cioè, in riTi, 
^ Fallo, errore. 
> 3 Intendi : I cuori gentili, bea fatti. 
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Di coloro, che» vani di poche lettere, si pascono degli applauii 
del volgo Ignorante, e con in core i più tarpi vlm ha^o sol 
labbro pavde di virtù, il nostro Poeta va dieendo eoAi 

• Ei parlao con vocaboli eeeellentl, 
Vanno plaeenll» 

Contenti — che dal vul^u sien lodati. 

Non sono Innamorati 

Mai di donna amoroaa; 

Me'parlaaenli lor tengono aeeda| t 

Non moverieno II piede 

Per donneerei a gntia di leggiadro : 

Ma come al forte 11 ladro» 

Goal vanno t pigliar vUlan diletto^». 

E paiono animai aenin intellello. • 

Qnando poi fassi a parlare contra di quelli, che con tristo 
sembiante volgono i doui in vendita troppo cara, vale a dire 
contro i nemici della generosità, allora id che raddoppia fl 
ano zelo, e lascia il freno al soo dira veemente e mordace. 
Ei j^rosegne a dire, t* avaro non esser nomo, ma pinttosto 
bestia ascosa sotto umano sembiante : ed esponendo, come le 
cure e le soUecìtndini, poste nclV ammassare riechesze, non 
valgono ali* avaro ninn bene, né lo tolgono a quella sorte, che 
tutti ne pareggia, cosi a lui va gridando : 

« 0 mente eieee, ohe non pool vedere 
Lo tno felle volere, 
Eeeo gtnnti a eolei ehe ne p li reggia : 
Dimmi, ebe hai tu fatto, 
Cieeo a? aro dieAitto ? 
Riepondtmi, se pool altro che onlla. 
Maledetta tua colla, 
Glie Insingd tanti tooi sonni intano ; 
Maledetto lo tno perdnlo pane. 
Che non ai perde al eane; 
Chè da aera e da mane 
Bai ragnnato e stretto ad ambe mano 
Qàf che si tosto ti si fa lontano. • 

Ma be Dante, il poeta dell* evidenza e dell' energia, va di 
frequente tcinprando i suoi poetici daidi nella bile generosa, 
che in lui si commuove all' aspetto del vizio, appare non mir 



» Cioè, smorfie, »ch> fitta. 

> Vuol dire : Per conversare con doooc. 
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sore del Petrarca e di qualunque altro grande poeta, qtmndo 
voglia per mezzo dclln dolcezza n dolT r^nnoTiìn, tVì Yir-fr r bi- 
Binghevoli immagini reiulorc amabile la virtù *, dando i)er si tatta 
guisa a vedere, elio fra gli altri suoi pregii non inancaiio 
quelli della grazia o della vaghezza. A t|uesto prupoòito pO&- 
8on notarsi {fra gli altri) i tratti seguenti: 

> Al gran pitnelt è tvlU •imigliiate. 
Che dt levaoto 

Avante — infino a tanto che a* aaeoadf . 
Con li bei reggi iofoode 
Vita e virlà qeegglaao*. 

lo donar vita é tetta ^ 

Col bei aollasto e co* begli atli e MOfI, 

Gir ognora purché trovi 

0 falsi cavalier, malvagi e rei, 

Nemici di costei, 

Cb'al prenee delle stelle a* assi miglia. 
Virtute al 8uo Fattor aenpre obbedìeee» 
A Itti acquista onore, * 
Doooe, tanto eh' Amore > 
La segna d' eccellente aua famiglia 
Nella beata corte. 
Lietamente esce dalie l>eUe poitep 
Alla sua donna s toma) 
Lieta va e soggiorna : 
Lietumente ovra sua gran f awallaggio : 
Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova: 

Morte ripugna si che lei non eura. 

0 cara ancella e pin a, 

Colt' hai nel elei misura: 

Tu <;ola fai signore, e questo prova, 

Che tu se' poMeMÌOQ che sempre giova. » 

Nel libro del Volgare Eloquio Dante predicò, che la cau- 
aone è il più nobile de* poetici componimenti, e fone quel solo 
in cui r arte possa far la sua pompa. Quelle cose soltanto che 
degne sono d'altissimo volgare, trattar sì doggiono in essa; 
e quivi gravità di sentenze, bellezza di versi, elevatezza di co- 
struzioni, ecceUeuza di vocaboli debbono insieme accordarsi 



* CiOÒ, pronta. 

* Intendi : 1' Amor divino. 
3 Alla Sapienza divina. 
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medlanto acume ingegno, aaddaità d* arte ed abito di scieii- 

sa» Pelò noialo dotte fredde e potere cantilene de' aiioi eoa- 

tanporanei) a buon dritto dieera: Vergognimi, ^^oftiinéi 

gV idioti d* avere da qui innanzi tanta audacia, che corrano 

alle canzoni: dei quali non altrim^ff' solemo rid^rcf^ d' 

q^icllo che rifarebbe di un cieco, il quale distinguer volesse 

i colori, .... Cessino i seguaci dell' ìqnoranza d' estollere 

Quittone d* Arezzo ed alcuni altri, i quali sogliono sempre 

ne^ vocaboli e nelle costruzioni somifiliarc la plebe 

cessino da tcuita prosuuzione, e, se per loro naturale ignavia 

sono oche, no» vogUano V m^Ma^ e&e altamente Sfolla, imi- 

tare.^ Da qaeBte parole apparisce quanto Dante adoperaase 

r ingegno, e quanto atndio ponesBO intovao le ne cansoni, èhe 

a vagione fti detto eiaer divinei e piene d* altieuma fikaofia. 

Conoscendo egli la forza e la bdlena d' una lingua tuttaTia 

roaza^ cui dava opera a perfezionare, non ne usò a descriTere 

«mane follie in romanzi amatorii ed in lubrici racconti; ma 

a dispiegar nel Coi unto c nella Commedia quanto avca di più 

r«'eoudito e sublime la dottrina de' teolo «il e de' filosofi, v nd 

• • • 

ejsporre nelle sue morali canzoni quanto era di più acconcio 

a ridestare ue' petti V amore alla rettitudine ed alle altre ab- 

ban Innate virtù: del che debbesi a lui lode non pìrcola. Che 

se la ftua Commedia è tale compuiiiraeuto, che avanza 1' umano 

ingegno, piene di gran merito sono pure tutte le altre sue 

opere, ed i suoi linci componimenti in ispecie ridondano di 

alti concetti e brillano di qnell* alma luce di poeda, die in tutta 

la sua pompa s* appalesa nel grandioso ]^oema. 

Pero se io Tolessi qui riportare tutti i migliori brani delle 
sne morali canzoni e analizzarne le molte bellezze, oltrepas- 
serei di troppo i limiti che mi sono prefisso. Pur nonostante, 
prima di far fine al presente capìtolo, vo' dire alquanto di 
un' altra particolarità, che nelle liriche di lui si ravvisa. 

Quel genere di poesia pindarica, di cui il Petrarca diede 
un saggio nelle sue tre canzoni, 

, «0 aspettata in eie!, beata c belhi. » 

" Spirto gentil, die quelle membi ii l e^gi. ■ • * 
« Italia mia, bencbè 'I parlar sia indarno, » 

ed in cui il suo ingegno di sfoggiò in tatta la sua pompa, ed 
usci in quella grave magniloquenza, ebe pochi -giunsero ad 
agguagliare, era stato tentato pur esso dal nostro Poeta nella 

Fua canzone alla patria. In essa e^li va pnlesaudo f(uc' sensi 
\ di nobile e «j^enerorio disdegno, dì filiale e sincero afietto, che 
racchiudeva nel seno. KgU chiama Firenze degna di fama 



1 Mei Yoigwre Eloquio, libro li, c«p. 4 e 5. 
I Daiitb. . 1. • 4 

I 
! 
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trionfale, madre de* magnanmii, suor» di Boom, genitrice di 
lode, ostello di salute, e la compiange, dappoicnè ^li iniqui 
son sempre volti a mostrarle il falso per vero, e a congre- 
garsi alla ruiiia *H lei. Le ricorda i bei tempi, nei quali ella 
regnava felice, cioè (juaiulo i suoi figli voleaiio che le virtù 
fossero il loro sostegno : e rampognandola che sia al pre&ento 
vestita di dolore e piena di vizii, la conforta a sterpare, senza 
pietà do' figli degeneri, i maligni rampolli, che hanno brut- 
tato il «ao fiore, tà. che le viztà risorRer possano TincitricL 
Quindi amumiUndoley cbe, 98 ciò per lei tch^ M»^ eUa le* 
gnerà ierena e gloriosa in «uUa moia à* ogm beata aneiisa; 
e chiamando avventurosa V aiunia> che In lei fia creata aQora^ 
miando la ^pwtizia sarà il suo ornamenta^ fa gridandole : die 
degga ornai, ae &i più per lei o la ftatorna pace, o il rima- 
nem tattavìa noa rapaee liqpa: 

« Tn felice regnavi al irntpo beli* 
Quando le tue re<ie ^ 
Voller che le virtù fussin colonne; 
Madi e di luda c di suiule ostello, 
Con puiM unita f«'dp 
Eri beuta, eron le bt ile donne : 
Ora ti veggio ignuda di tai gonne ^ 
Vestita di dolor, piena di villi | 
Fuori i Icai Fabrizii ; 
Superba, vile, nimica di pace. 
0 disnoraln te! Sj-eccliio ili parte^ 
Poiciiò se' aggiunta a Marte, 
Punisci in Antenota qual verace 
Non segue Tasta del vedovo gii^Uo, 
E a quc'cbc L' auian più, t>iù lai mai piglio. 
Dirada in te le uìaligne radici} 
De' figli inju pietosa. 

Che II a Olio Tatto il tuo fior sudicio e vano, 
E vogli le virtù sicu vincitrici) 
SI che la fè na>co>u 

Resurga con giustizia a ^pada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano, 

L le focose lue mal giuste leggi 

Con discrezion correggi. 

Si che le laudi il mondo e il divin reguu: 

Poi delle tue ricchezze OBora e fregia 



1 Intendi : ] tuoi eredi, cioè i taoi figli. 
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Non recando a tote' beo elii non n' è def^o: 
Si che prwjkniM od ogni tot fervila 
Abbi ta tceo; e tu non lor raMa, ee. » 

O canzone (egli tennina) tu te n'andrù argutamente, poi- 
n chè a guida Amore, dentro la ima patria, sitila qnale io 
I» doloro e piango, e troverai dei buoni che si stan neglut- 
n t06Ì, e la cui virtude è sopita. Grida loro : Sorgete ; che per 
n voi do fiato alla tromba: prendete V armi, ed eealtote colei 
Il che si vive in angustie, e eh' è divorata da superbia, ava- 
n rizia, invidia, e da altri siffatti mostri. Poi ti rivolgi a' ?j,ni- 
^ sti e virtuosi cittadini, pregando con eiiaoloio eh' ella ritorni 
n eccelsa ed augusta, n 

Alcune espressioni di patria carità si ritrovano puro 
uc' suoi carmi latini, che abbiam fatti seguire al suo Canzo- 
niere. Mentre Dante tacca dimora iu Kaveuna, gli fu indi- 
ritta dal bolognese Giovanni Del Virgilio un^ egloga latina, 
ic £ perefaè mai (gli dieeva Qioranm) perchè le anìiBime cose 
n che tu canti, o almo poeta, vorrai cuiftarle tea^re bt lìn- 
*• glia volgare? Adunque solo il voloo dovrà andar lieto del 
n tuo canto, nò i dotti leggeranno cu te nulla, che aia dettato 
» in più nobile lingua? Kammentati, o divo ingegno, la morte 
n d'^^rrigo di Lussemburgo; rammentati la vittoria di C^e 
n Scaligero sul Padovano, e come Ugticcione della Faggiuola 
n disfogliò il fiordaliso', rammentati le armate di Napoli, e i 
V monti combattuti della Liguria. Vi ha egli forse al canto 
r, argomenti più acconci di questi? Ma innanzi ogni altra cosa 
n non indugiare, o maestro, di venirne a Jjtilogna per pren- 
r> (i.avi la poetica corona d' alloro, n — E in una seconda eglo- 
ga Giovanni, instando su questo argomento, aggiungeva^ che 
gjrandiaaimo sarebbe per essere il piacere de^ologuoai nel 
rivedere nella loro città Dante Alighieri, e che obbì per fermo 
non avrebbon poeto mente a ciò» che di alcuni loro concitta- 
dini dicevasi neir Inferno» « dm ee verrai (esclamava il Del 
n Virgilio) potrò farti conoscere i versi del nostro Mussato; 
n ma €hiido tuo, il Polentano,^ finree non patirà che tu MoA 

* U Pcrticari neirj4mor paino di Dante, e 1' Arrivabene nella Storia del 
.secolo dell' Alìf/hieri, dicono elio questi, sebbene trovasse pace in Uavenna 
sotto l'ole dell'aquila polctitana, non peiciò tacque dell' adultera France- 
sca, uscita da quella casa, aDzi ne cantò la colpa e la pena. Dali' osservare 
pmllro, die rAliehlert trovò pm presso Gnldo da Polsnla in sella fine 
dalla sna vita, cioè qosiNlo «raa oorat due loslri, «laocliè avaa cantato U mi- 
serando caso de' due amanti infelici, viene a riievaral Tabbaglio del Pertica- 
ri. Perciocché volendo supporre, clie il Poeta, -ti prezzo dell'asilo dai Po- 
leaiaoi ricevuto^ pooeasQ tanta pietà nel cantare quel! epiaodio, farebbe 
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1» a lasciare Baveima e la batta pineta elie in mi Udo adzia- 

m tico la cinge. '> 

Ben dovè Dante' sorridere d* mio salo eoiil inopportuno, 

qnnTitunquc così affettaoso. Pure fi tali amichevoli voti ed in- 
viti del buon Giovanni, roplicò il nostro Poeta con altre duo 
egloghe latine, ove fìngr- convenire a eonsij^ìio con dno suoi 
amici, r uno ser Dino Perini fiorentino, V altro ser Fiducio 
de' Milotti certaldese.* « Glorioso invero e dì molto piacere 
» sarebhemi (rispondeva egli a Giovanni) ornare il capo della 
» corona d'alloro in Bologna^ ma di gran luuga più caro mi 
« è fi firegianni del serto in aldi' Amo: 

« Nonne triumphalet meliui pexare taptUoij, 
Et patrio (redeam si quanfìfì) Q^§mmdere enné§ 
Fnmà§ «né inserta §olitwn flavesctre Sarno y • 

£cl. I, f. ii^i. 

n E questo mi gioverà alloraquaudo il mio Paradiso potrà 
« essere cosi noto al mondo, com' or aon noti i baail regni 
i> del dolora; 

• Qutnn mundi circumllua corpora canlu * 



d' uopo saper dalla stoi ia, ch'ei lo dettasse nclT ultimo iJiino del viver suo. 
Lo che apparisce osslt falso, avendo Dante pubblicato la prima (luntica, 
ove r episodio ritiovasi, nel 1309 o in quei torno, secoQdo le più probabili 
opinioni, Tale a dire uodici tnoi prima dì ricovrarsi \n BaTeona* L'episodio 
di Francesca da Rimini non può esaere un segno della gratitudine dell' esi- 
mio Poeta, ma sì del forte sentire di queli* anima amante. 

Inoltre debbo qui avvertire, che il Guido genitore di Francesca non è 
quel Guido riceltator generoso dell' Alighieri, col quale Than finora mala- 
Tnrnfp confuso tutti gì' illustratori di Dante, non rscitisi e i due sunnominati. 
p ì! Foscolo p i padovani Annotatori. f/o<?pito di Ponto fu Guido Novello, 
c\r.{^ Guido il giovfìnf, mentre il padi o di iMnnr-esca fu tìuido il veccliio, che 
ora ca[X> de' Guelfi in Romagna nel t Z49. Egli maritò Francesca a Gianciotto 
(Giovanni Cloltoj net e, se foese stato frai Tiri et tempo della norie di 
Dante, avrebbe oontato oltre cento anni d* età. Narra il Boecacoio dw quei 
Signore acoomptgnò onorevolmente T Alighieri al sepolcro, e ne recitò 
l'elogio funebre : or quanto può esser probabile l' opinione che tuttociò po- 
tesse eseguirsi da uomo, * ho nvosse varcato i venti lustri'* Il padre di Fran- 
cesca è insomma V avo di quei iiutdo Novello, cbe fu l' uilimo protettore del- 
l' Alighieri. 

1 Al primo di essi diede il nome di Al^libeo, all'altro di Aife&ibeo, 
obiamaodo Jola il suo protettore Guido V Novello, Mopso Giovanni Dei 
Virgilio, e Titlro sé medesimo. Vedi le eglogiie^ 

« Il Oieoisi (Anedd. IV, pag. 107) crede ebe la IHaeijul nsaU de Utete 
cir'iHmflua cnri^ra, significhi il Purgatorio. Ma tale espressieee non altro vuole 
oertsmeote Indicare, cbe i corpi i quali discorrono noli' iosveneo fleide del- 
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DnMn mfmi Mhrm Isvrtf «t/tiMidlt • 

Ecco come scriveva, come sentiva Dante, e certo negli ultimi 
anni della sua vital La corona poetica, al eno merito già do- 
vuta, Be la rìserba al eominmeBto del pcMima, ma mole che 
fiolo in patria sia la Bua Ineeaoikita cliiMiia adornata del serto 

trionfale. 

Nella chiusa di qnella canzone, elle TAliglnen dettò fra 
le Alpi del Casentino, e ohe abbiamo ricordata nel capitolo 
precedente, il Poeta va esponendo simili sensi di patrio affet- 
to: chè, se dalle frasi eh* eMi ndopra traspare il cruccio per 
ringiusfo esilio concetto contro Finanze, nppnrf n^'^m più chia- 
ramente r affetto, eh' ad essa lo I^ um, c ilie di frequente lo 
stringe a volgerle i suoi pensieri e i ^.uoi voti. Altrove noi veg- 
giamo, la sua patria esser da luì chiamata il dolce paese, 
eh* egli ha lasciato ; * ed a poter gustare di quella dolcezza 
cotanto egli anela, che non può a meno di prorompere in si- 
mili accenti: « Se non Ibese che per loptananaa m' è tolto 
9 dalla Tedota fl bel eejpio degli occhi miei, lo che m*ha po* 
» sto in fuoco, reputeim lieve eoea ciò che ora mi è grave: 
n ma ahimè! questo fnoco m*ha id consumato la carne e le ossa. 
« che morte m' ha posto la chiave nel petto. Laonde se mal 
i> ebbi colpa, molte lune trascorsero dacdii fd purgata, quando 



r universo, vale a dire i pianeti, che (ftecoBiio la dottrina di quei tempi) 
colle loro orbite o sfere coQccntrirtie formavan<> i tHvcrsi cieli, rome il cielo 
di Venere, quello di Marte ec. Eclì^ in letterale traduzione di que'lro versi : 
Qua7id I p- r mezzo de' rìuei cauti xavan pubblicali, siccoìnc or xono gi' inferi n- 
gtàif I COI pi che tt ruoiaiio ìitW universo e gli abilatori celesti (la qual duplice 
espressione son indios se nos la sola Caotica del Paradiso) , alUtra mi gioverà 
cinger ia fnmU ^ tètra # # d/ora B che avesse Danto pubblicato le primo duo 
CsDtieliei lo dice chiaro lo stesso Del Virgilio io que* versi : 

« II«Uat, qoM iDt«r «fwim ••ztm, 

Kee quem conMfOarla mbIo» Mnno»« forfait 

Dcscripsit » 

]».<f5Mno di qttt' poeti, della cui "rh'pra tu sei il sesto, f neppuir quello, chi tu 
tegui poggiando al cielo, cantò i/i Unquaggio volgare. 

Quello che Dimte segue poggiando al cielo è Stazio, il quale è da lui incon- 
trato pres&o la sommità del Purgatorio : la seconda Cantica del poema era 
pstosnsetB'BBiSBOlsal Del Virgilio. Adunque la eoosegoensa che se vor- 
iM>$ trana 11 IMonisi, oio4 ohe il Pnigatorlo fosse pobblioato assai tardi, 
nel IM, è alllitto iosusslsteate, perchè a quel tempo era già pubblicato, non 
che composto. Le più accurate indagini ci portano a conoscere, che la prima 
Cantica fu pubblicata nei 1309^ ia seoooda nel 1315, la terza nel 1321. 

1 Caoz. 1, st. 1* 
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n la colpa li canceHi m «tnen ohe 1* itomo ai penta : r, , espres» 
sionì, non potremmo dir quanto, piene d* «ans, di pletade e 
d' affetto, le quaU loUanto emer ponno proprie d* un' anima 
grande e anbììme : 

« E tt non ebe dtogll oeehi miei *l bel legoo 

Ptr loatuMuiia n' è lollo dal f ito, 

Che n* bave bi Imo l a i w» 

Lieve mt eonterei eiò ebe n' è f{rtve: 

■a qaetio foeo m' bave 
■ Gfà coafamio ti Tom e le polpe, 

Cbe morte al petto m' be poste te ebfeve: 

Onde e' io ebbi oolpe, 

Pià lane be vòlto il Sol, poiebè fo spente, 

Seeolpe oiaore, par cbe l'aom si pente. ■> 

Coni. X1X| st. V. 

Se il giudizioso scrittore della bella Icttri a, la quale eoi 
nome di Bernardo Giunti sta in fronte ali edizione del 1527, 
dovè dire, che Daute uoii è in parte alcuna da reputarsi in- 
degno di essere insiem col Petrarca annoverato per l' nno 
do' due lucidissimi occhi della lingua italiana, noi spingendo 
più alto, e meritamente, V encomio, dovremo dire che P Ali- 
ghieri non tanto debV essere, siecome il Petrarca, reputato II 
padre della nostra lingua, quanto il principe della nostra li- 
rica poesia. 

Prima di mescer Francesco cantò V AUg^liieri dell* tunore 
in quel nnoro stile, che voleva il naturai sentmiento congionto 
a cortesia, a nobiltà ed a virtù; primn ài esso egli espose, in 
magnifici versi i dettami della moral filosofia, e canto della 
rettitudine; prima di esso prese a mostrare ai rettori della sua 
patria la vera strada dell' onore e della gloria, e rilevando gli 
errori e le sventure d' un popolo, incitarlo all' emenda. E quan- 
tunque il Petrarca andasse affettando noncuranza pel can- 
tore di Beairue, quantunt^ue volesse sembrare scUivu di get- 
tar r occhio sulle opere di quel grande, pure a chi sottilmente 
risKoardi apparirìi manifesto, eh* ci non solamente lesse e pon- 
dero le rime dell* Alighieri, ma che altresì imitò da quelle 
e frasi e concetti e heUezze.^ Anzi io dirò che, come la grave 



^ Nella sua canzone Laaso me, ch'to mn 90 'n qual parte pieghi il Pe- 
trerae riporte il primo verso di qaelle di Dente CàH nd mio fwftor wogUa 
Mfsr mpro, lo ebe aoa avrebbe |»ototo fere a^ ei eoo evesse viste le rime di 
lui, come in tee lettera volle pure fbr credere et Boeeaccio. Ineltre, le* 

sciando di rilevare che i euoi Trionfi sono una imitazione, sebbcn languida, 
dello vitloni denteecbe» e che del priiielpio dei XXXUI del Peredieo il 
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( iHa<>^tor7a pBowi àA Oonmito fu quella, sulla quale potè no- 



Fetrarea trasse le bellezze, onde adornò la ava canzone fìtrgim èttta; dirò 
che \b vati 9eÉ,Vint Vatrefravato e f importuna nebbia è modellata su quella 

dell* Alighieri A! pnco giorno ed al gran cerchio d' ombra; della quale se non 
possono cUi si SI I vihìicnte imitati i concetti e le frasi, può dirsi imitato 
molto il disegno ed il colorilo. Chi dettò la grnudiosa cannone ì-na donna 
più bella assai die' l Sole y ók & divedere d'aver muUu ielU e studiata la su- 
bliflae dell* Alighieri Tre dontu hUorm of aar mt ion tenute, la qaeata il di- 
vino Poeta tà. dire alla rettitudine : 

« 6«n«rti lo «Ml«i «he m* è di lato : 

Questo mìo bel portato... 

Generò quella, «he at*è plè l«««iM ; » 

ed il Petrarca fa dire alla gloria : 

« .. Questa e me d' aa sem?, 

Lei daTanli, e me poi preiMte U parto. » 

Dante significa l'abbandono, in che si trovavano le virtù, per mezzo deHe 
seguenti espressioni : 

« Tempo fu già, nel qmlf, 

Secondo fi lor p.iriar, furon dilette ; 
Oi SODO a tutti io ira ed in noe cale ; • 

ed il Petrarca : 

« Amate, bi'lle. giovani e leggiadre 

Fanae alem tMipo, «4 or aleii ghMt» a tol«. 

Che costei batte 1* ale 

Per toraare ali' antico suo ricetto. » 

Varie altre immagini di questo petrarchesca canzone si troveranno deli- 
!ieatc coi medesimi tratti, coi nie<lesinii colori acio[)crali per l' avanti dal 
r Alighieri. Da esso poi si troverà già detto nel suo Canzoniere : 

« Ctnzon, tu vedi bfn coni' t!* sonile 

Quel filo, a cui s'altieo ia mit speranza. » 

Casi. Vl« st. vii. 

e dal Petrarca si tt overb ripetuto : 

> Si è debile il Qio, a cai s'attiene 
La gravosa nU TlU. » 

Gens libati* 

Dell* Aliglileri : 

« Me 4«al «b* to aia, la «la éauva aal » 

Caai. VII, at. V. 

e dal Petrarca : * 

• I «sai* è la aia vHa, «Ila eoi ««da. • 

»aH« II» ball. 1, «le. 

Dair Alighieri : 

« La d«Bfla «ha mn «eoo ti mio cor porta . » 

Capa. VI. at. i. 
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ponìmenti del Canzoniere di T)nnie furono senza dubbio qnol 
tipo, Bul quale il Petrarca apprese a dar fornift^ Mbbwva ia 
UOA estensione più grjni'lf. nl1<^ sue concezioni. 

A mifiura che il tempo niudillca, o distrugge ie idee del 
bello e ne crea delle nuove, la poesia (come tutte le arti che 
servono al diletto) è soggetta a vaiiaie di guato e di forma. 



e (iol Petrarca : 

• La doaaa eb« U wùo w nel Ttm poru. > 

SoD. LXXXVIl. 

Dail Alighieri : 

• K«ti TÌti noiosi» 

Non «ra «iegn« di sì geatil cosi, (di Beatrice) » 

C<M. YII, II. 

e dal Petrarca : 

« Mondo ingrato... 

Kè degw» eri. «•otr'elU (Livra) 

Parta li» CaM. 1. ai. ili. 

Dcir Alighieri : 

« BmIo» btlla, cM tt t «de » 

C«Bi. IV, V. peaHlt. 

« dal Petrarca : 

« Itati fH MiU «b* li vMer tìvi • 

Soa. Xtl. 

Dall'Alighieri: 

■ Egli eri t !f ,i vcdor mio colore, 

Che féce» ragionar di motte altrai. • 

Cui. tv. at II. 

c dal Pelrarca : 

, « Volgendo gli occbi al mio novo colore. 

Ch» U 41 norte rimembrar la fante. » 

BalL V. 

Dall' Alighieri: 

« r tono »aU4M6 di «Ua»qM vaora. • 

Ball. IV, al. I. 

e dal Petrarca : 

« rpoijp Invidia ad og«l ettmaa aorte. » 

Parte II, 8oti. XXX. 

Nf! produrre questo piccolo saggio dei passi, che si trovali eoilfbrmi nell' un 

Canzoniere e Dell' altro, non intendo di faro al Pelrarca un addebito del- 
l' aver talvolta imitato ì concetti di Dante, dappoiché noi potremmo al 
Tasso per aver imitato Virgilio, a Virgilio per aver imitato Omero; ma in- 
tendo solo di dimostrare cUe la mia asserzione non è gratuita, ma invece 
poaa su foodameato eerto e aicuro. 
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lift quelle b«Uestet ohe sono fondate ia' gintti repporti delle 

cose, o sulla natura immutabile del cuore umano, resistono 
alla forza distruggitrice de* secoli, e sono ammirate dai nipoti, 
pome lo furono aaglì avi. Per questo appunto le liriclie di 
T>rnite, ricche di tanti intrinseci pregii, saranno sempre una 
iicuola eccelli'iiri' per chi voglia darsi all'arte del dire per 
rima, e non verrà nuo mai meno nell' ammirazione di tutti co- 
lorO| che sanno conoscere e gustare il vero ed il bello. 



CAPITOLO V. 

dell'illegittimità di VARTI C0>iPO.MMjtìi4ri LIBICI 
ATTBIBUITI A DANTE ALIAHIBBI^ 

Opera dunque da fra le prime, ohe si abbia il no- 

stro Parnaso, e il Caii.:oulcrc di Daute Alighieri. Ma donde 
accade * lie qucìsto Poeta venga rimproverato d' avere scritto 
alcime dì queste sue rime con irregolarità di dizione? Che 
talora ri pexdai oome gli Altri poeti dell' ^ sna^ hi argime 
e in una vana rìeereatetfa d* eqpteaeioiii ? Che et compiaeffia 
néU* eatenderri sa di alcune particolarità, dbe il buon goeto 
esige diana toccate leggermente ? ^ Che nei sonetti nià ape- 
cialmente non displ r ^hi tanta virtà, ^Dualità ne|^ allri suol 
lirici componimenti ? ^ 

Se fra le opere d' \m valente scrittore ne fossero intrn mi- 
schiate uou po( lìc di altri, intcriori assai di merito a quello; 
e se uomini per molto sapere autorevoli le avessero tutte 
egualmente tenute parto d^-lla mentt; ìstessa, autenticandone 
per simil guiba la lefi^ittimità, 1' opiulune che del valor di 
questo scrittore si verrelibe a formare, sarebbe assai minore 
del vero merito di lui. Cosi appunto è disgraziatamente av- 
Tenuto delle poesie llrìehe defi^ Alighieri. Unita a una cas- 
sone del Dante fiorentino trovaeene ima del Dante naia- 
nese; di seguito a una ballata del eantor di Beatrice ne 
▼iene un*al&a del cantor di madonna Primavera; di fronte 
a un^ sonetto del Poeta divino sì fede un sonetto del Poeta 
barbiere. Adunque canzoni, sonetti e ballate di Dante da 
Maiano, di Guido Cavalcanti, del Burchiello e di parecchi 
altri antichi poeti sono, per 1' inavv»^rfenza ed iucurÌH degli 
antichi e moderni editori, state iu gran numero intruse tra 



1 (li^^;Ll:^K, Hi^iotre liiteratrr d /iaU$, Première p«rtie, chap. VII. 
s Lboxvabim) Bruki, Vitadi paHit, 
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le rime di lìaiile. p(I hamio menomata la gloria che qutì^ 
dovevano a lui produrre. 

Imbattutomi a vedere come alcuno delle canzoni pubbli- 
cato col nome del nostro maasimo Poeta si trovavano pub- 
blicate altresì col nome di Ciao, mi oaddo in penaiesEo dt òa 
delle rìeerebe taiionìo la loro prò? enieiiw e legittimità. Ma 
pes<^è ci6 addivefluie «mando le rime di Danto erano ornai 
Btate Btampate, non potei nella prima edizione ^ dare ad aeBe 
qiudl* ordine cne l i ) dar si dovrebbe, e che do loro in que- 
sto Beconda» col dividerle in tre parti: cioè collocando nella 
prima quelle riportate da Dante stesso nella Vita Knova e 
nel Conrito, quelle eli' ci cita come sue nel Volgar Elo(^uiOf 
e tutte le nitro pìip con molta probabilità posson tenersi per 
legittime : nella seconda le dubbie, e nella terza le spurie. Sul 
bel princìpio eh* io posi mie cure in cositl'atte ricerche aveva 
pensato di fermarmi sopra le sole rime contenute nel volume 
, pubblicato dal Caranenti, Mantova 1Ó23, ma in progresso 
giudicai non poter essere se non dì una qualche imÙtà 11 
caeoogliere e r oBaminare tutte le altre, eV erano etate intra* 
faoelate dai precedenti collettori^ e che potei rinfenire eoi 
nome di Dante o in antiebl e rari, o fn tecentifliimì libri a 
etaa^. Anai, cosi Udendo, ebbi in mira non tanto di dare 
va maggior nomerò di componimenti^ quanto e più partico- 
larmente di porli 80tt' occhio del lettore, affinché egli po- 
te^^se, insieme ai critici mìci rilievi, prenderli ad esame ; e di 
portar la falce nel lof:^lio e negli sterpi, che infestano questa 
bella mesBc, perchè ehi dopo di me s' accingesse a voler dare 
altre piii copiose raccolte delle rime di Dante, non dovesse 
supporre che questi componimenti mi fossero fuggiti di vista. 

In diverso modo però giudicai dovermi contenére per le 
rime inedite, che ne' molti codici fiorentini rinvenni col no- 
me di Dante -, Tale a dire lasciarle nell* oMurìtà in eoi giac^* 
OKMio : ed eecooe le ragioni. 

PrimienmieKte poco fondamento dell^ autenticità d* un so- 
netto o d*una cannone d'antico rimatore italiano è da ili- 
re eolia semplice aotorìtà d' un codice, poiché la maggior 
parte di questi non presenta delle raccolte bene ordinate, ma 
piuttosto degli zibaldoni o centoni di poesie, più anni np- 
presso la morte de' loro autori ti'ascritte, e spesso per mnni 
diverse e in tempi vnrii. Gli fìinRnTieìi«i di tali rime erano 
per lo più queglino che ne indicavau 1 autore ; e ciò face- 
vano secondo la propria opinione, quando non vi fosse una 
tradizione certa e costante, o (luando essendovi non piacesse 
loro seguirla, inialti come può diversamente spiegaiói il ve- 



^ Firenze, presso AUegrini e M^/zotil, 18Ju. 
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dexe tanti di qtie* Ivevi compdniitienti pMAkn attiCInutl a pii 
aatori? Ia famosa csincme Donna nu prtfu^ per eh* io va- 
(fUo dire n<m potaa a quei tempi ignorassi essere di Guido 
Cavalcanti : era ovunque difiTiisa e letta ; era stata tosto co- 

mcntata e illustrata: 1' aut'^ro avca per essa rìsco'^^o il plmiF^o 
universale. Eppure agli amaiiurnsi dnì codici magliabeehiano 
imni. 1100, CI. VII, e riceardraiio mim. 1093, pìaeqno to- 
glierla al Cavalcauti e darla airAligliieri. Cosi ii »oiietto 
^ior di virtù si è gentil coragrfioy che nei codici veduti ' 
dall' Allacci biava col nome di Folgore da San Gemignano, nel 
cod. 38» PI. 42 della Laurenziana si vede col nome di Dante, 
nel cod. 47y Phrt. 90 eoi non» di Gino, e nel ood. 118 ed 
nome di Swme Povestenl. lo poteei p<»re ìwianri mM di 
qaeM MA per eonftvtefe la mia assenmme; ma il lettere, 
io spero, rimarrà appicn permMOw dopo avrà "vednto le 
disquM^oni bibliognttbche e critiebe, eW ho premesso a eia- . 
sehedan poetieo eomponimoito^ pubblicato col nome di Dante. 

Secondariamente giudicai non dover tali rimp aver luogo 
fra queste, perchè lo stile nou le palesava punto per opera 
dell'Alighieri, ed a prima vista poteasi ravvisarne la falsità 
nel modo stesso che di una pittura di Butfalmacco, la quale 
portariae in fronte il nome di Giotto. Se alcun poco di somi- 
glianza può in qualche parte avere un sonetto di Cinu, una 
canzone del Cavalcanti, colla maniera dantesca, non potrà 
per certo averla nè un componimento di Beilo Messo, né «a 
altro del Bioddéllo. Ed in sìimii abbagli apponto non nreb" 
boro per avfentnva caduti (m fra a&i) iliiaeeld ed il Bi^ 
geli, nomini peraltro di motto sapere Imiti, le nella pubbH» 
casione dei componimenti, d%es3t rinvennti col nome di Dante, 
avessero adoperato nna crìtica giadisiosa e circospetta. 

Una terza osservazione debbo aggiungere, ed è questa: 
che r identità de* nomi può anch' essa facilmente trarre in 
inganno. Un Dante, contempor^mpo del nostro, scrìsse in poe- 
sia volgai ■ : (' (jnej^ti il maiaric^c. del quale le deboli rime 
furono pui Uuppu Lonf iHj; talvolta con quelle del fiorentino. 
Un altro Dante, pronipote del celebre, fiorì in Verona nel 
secolo XV, e fu buon poeta latino e volgare, come ne fanno 
fede Lilio Gregorio Gir aldi, dicendo che latina et wtmtuuia 
Ungua ncn #tne laude t^ritie écripiit, e Fierio Yaletiaao 
che In nn eoe endeeasillal»e lo eliiama po^tem ofUmm, Dne 
altri AUgluMd^ cioè Pietro ed Jacopo, figliuoli del nostro 
Poeta, attesero anch* eglino aUa volgar poesia, infatti di Pie- 
tro si leggono alcnaa rime ne* codid delia Laorennana * e 

1 Veà\ il Cntnìofìfì M^k%mni, e il MASZOGcasLU, ^nMorì d' Mia, 
voi. 1, i>art6 1, pa|^ 495. 
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si citano nel Vocabolario della Crusca. Altre, estsieiiti in vox 
codice appartrnontc a Qr, B. Boccoìinl fli Folìf^no, son rioor- 
clate dal CresciinìiCin,' ed aVuiio si hanno pure nella Rie- 
«'fin liana.' Le rimo di Jacopo, sappiamo dal Mazzucclielli ^ che 
ai conservano manoscritte; in Roma nolln Vaticana e nella Giu- 
liana a' codici 1124 e r>H9, in PcBaro in un codice niiscel- 
Tanco esistente presso A. degli Abati Olivieri, e in Firenze 
nella Strozziaua e nella Laurenzìana ^ e in alcuni testi a 
penna già dal bali Qreffovio Bodi • ti diano nel Yoeabola- 
lia della Ormca e dal Cmolmbeni.* 

AduMpie la iadieaawmé o di Dante o di Altrieri, si per 
gli arbitrii de* eepìsti, sì per le eimielianze de' nomi, non può 
umcaBeiiie essere il fondamento dàla odgìnatità di quelle 
line, come han ctedato fiaCNta (generakaente pariando) i 
varii editori di esse ; ma deve esserlo il componimento stesso, 
preso in oaame. Ciascuno de' sommi poeti, come do' sommi 
artisti, ha il suo stile e la snn maniera particolare, ])< r la 
quale può ben ravvìsarBÌ ; e Dante speci?diìientc, grande al 
pari d' Omero utal magistero poetico, &i distingue da ogni al- 
tro poeta per 1' elevatezza de' concetti, per la forza della elo- 
cuzione e per la novità delle idee. 

Ma fli opporrà forse da alcuno che quandoque òonm dar- 
mUat Homen»»f cioè nim eiter tott' oro quel en* è di Dante, 
e poter egli avere ierìiti adi' iacoimneiare del eao poeUeo 
stadio dei deboli oomponimentL Io però eenaa impugnar qtie* 
sto affatto, fiMTÒ ooMnrare che in tutto intiero un Sonetto, in 
tutta inrtietfa una Canzone, la qual sia di Dante, è impoesibile 
non naveniie alcon tratto cbe palesi quel gran poeta^ 

• Che sovra gli stiri com^Qi^ulln voTti, » 

come nel suo Poema non s' incontrano (quattro consecutivi ter- 
narii, nei quali non risplenda qualciie bellezza. "Nella Vita 
Nuova abbiamo i primi saggi del suo poetico ingegno, e nella 
Vita Nuova appunto si trova il bellissimo sonetto Tanto (fen- 
file, di cui abbiamo fatto parole più sopra, gli altri lodati dal 
Muratoli, e le canzoni e le ballate, deUe quali con molta lode 
pattò il Gingaené. 

Or dnnqiie anche questi primi saggi poetiei dell'Alighieri 
erano teli da stare al di sopra de* componimenti di tatti gli 
altri rimatori di quell'età; e Dante veniva ood a palesarsi 



1 Storia della volgar jKnsfat voi. y, psg. 1t. 

s Nei Cod. IX e XXVI. Vedi il Catalo,jo tir' LAMI. 
^ Scrittori d' Italia, voi. I, parte 1, psg. ^92. 

* Cod 45, Pliit. LI. 

^ Storia dtUa v(^ar pofsia, voi. Ili, pag. i830. 
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per ira grand' ing<^no fin dal pcliicipio ch'egli si diede alle le^ 
tese* Jjwmàe io ripeterò che non là fallace autorità di «so o 

pin codici dee essere il fonrlamento dell' autenticità delle rimo 
di Dante, ma sì il componiinento stesso, consifìrrHto e per ri- 
spetto allo stile e per rispetto alle pAxtìcoiariiài rifigoardautà 
le opinioni e la vita del Poeta. 

Se nessuno, per (iuanto sia a nostra notizia, si è accinto 
finora a entrar di proposito in «piestc critiche ricerche, alcuni 
peraltro sospettarono forte deli' originalità di varie rime a 
D^nte attribuite, e fra questi il Di^ùsi ed il Pertloarì, che 
tanto ttodto poeóro iatome le epere del noetro Poeta* Il pòrno 
di eaii fta le altre eoee diate: «Le rime legittime di Dante^ le 
9 4|mIì aeno per aaebe tona ioeogmta alla RepabbUea delle 
» Lettere, debbono eoiere separate dalle spurie, cacciatevi 
V per enivo dalia vanità degl' imperiti editori. Di ventidue 
n canzoni a lui attribuite nella stampa del Zatta, sole tredici 
n sono sne. Sonetti ancora e ballate gli furono attribuite che 
» dì lui non sono. ^ ^ Ed il Perticavi: « !>; due fregi dovrebbe 
I» ornarsi una riàtampa delle rime di Dante; e le farebbero 
» grande onore. L'uno sarebbe una bella ciiiosa, che le ri- 
n scliiarasse l'altro un severo ^iudicio che sc(|ue3tra99e le 
I» certe dalle non certe; le legittime dall'adultere, il pruno è la- 
ti voro di lunga fatica, o grave d' assai ; il secondo è opera assai 
» difficile e eottìleb Kei Codiei si leggono versi or eoi tilole 
f» di Dante f or con qaello di Alighieri; onde pel nome eo* 
m vento flì Maratta V on> del poeta divino, col pioo&bo di Dante 
n da Maiano; e pel eognome si cangiano rime del padre eoa 
» quelle de* figli e de* nepoti di lui, poeti infelioi^ i quali ven- 
m nmo al mowlo per mostrare ehe la virtù de' maggiori rado 
n si travasa d' una in un'altra generazione. Ora i cercatori 
» de' vecchi li)>ri hanno spacciato per opere d*d nostro Poeta 
tutte quelle, che hanno trovato sotto il sigillo ora di (piel 
r. no)iì(ì, ora di <^uel cixjnonv ; uè hanno badato alla coufu- 
» sion*.' della persona de* figli con quella del padre, e dello 
» scomposto e pedestre Maianese coli' altissimo Fiorentino. 
n Ecco ragione, per cui molti di quei versi che da Dante si 
m nominano, sono trovati indegni ai sì gran nome. Qui ò dun- 
I» qne necessaria la faeeUa della critica, cbe entri in questo 
n baio, e lo squarci È neceaaario che adcun maestro esamini 
n bene i Codici più solenni; e scelga quelle rime che sono 
9 segnate più dalla interna loro bellezza, che dal solo titolo 
n esterno-, e quelle conceda alla imitazione e al diletto degli 
I» Italiani. Di quante rimangono si dovrebbe far poi un' ap- 
II pendice} aMoome gli eruditi del secolo XV fecero delie cose 



1 AoeddoU» 11, p«g. 97. 
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n dubbie de* classici latini e ^rcci. « ' Questi duo vjìlenti let- 
terati, il Dionigi ed il Perticari, avcano dunqno vi data In no- 
ceBsitàd'un lavoro critico intorno le rime pubbiicaie a stani]);! 
col nome di Dante, lavoro chiamato a giunto titolo non facile 
e piano. Il Witte altresì fece recentemente su questo propo- 
sito alcime ricerche, le quali per vero dire non gli riuscirono 
infruttuose, e pubblicò le sue scoperte in un giornale lettera- 
rio di Germama/ wn peialtro dùbbimo dk faMKSHieniie, 
«he aon wmptt poMÌMtto conf «nm eon tptA dotto proteMme 
i&eiDaiiBo; petciooel&è egli stesso è eadvio talTolta m aleiuio 
di quei fallii da lei anuiroverati editori dalle lime dba- 
tasehe* L' insufficienza della sola autorità d' alcun codice» alkk 
quale qae|^ editori sodo stati da tre secoli soliti ad appog- 
giarsi; questa in8uf?ìcicnza, della quale abbiam toccato più 
sopra, era stata più- ria lui decisamonto riconosciuta. Eppure 
nì;nn(ò in pubblico, ?h (ome del Poeta divino, alquante vìmn 
delie quali non puute al certo esser Dante l'autore, a dtìlle 
quali r originalità non comparisce appoggiata all'autorità di 
più codici, o di alcuno almeno di quelli chiamati bolcuui dal 
Perticari. Yonauuo faciluientc condonarsi ad uno straniero, 
8tu(Uo8Ìssimo peraltro e beooierito della nostra letteratura, oo^ 
tali aitagli, se pongasi mente a questo: <dM de'i&a^giori 
ne sono stati eommessi dagL* Italiani» e noa solo dal Fìaeehi 
e dal Rigeli (com' ho accennato)» ma puraBolie dallo steaso 
detto ed accurato Muratori. 

Anche Ferdinando Arrivabene, nonostante V aver rilevatoli 
ohe malamente fu a Dante atkibuito qualche poetico compo- 
nimento, il quale non gli appartiene,^ diede a divedere di non 
av«c £s^ mature considerazioni^ quando esclamò : u Guai se 

* Lftiera a! si()tmr Lmr/i Car>i/ifiiii, da questo prooiessa alla sua eUi» 
uune delle Jiitne di Danif, citala di &opta. 

* Avfva già condotto a t«raiiD« il mio UvorOt quando perveani a a^ 
pere cbe eaiateva od articolo aulle rime liriche di Dante, dettato in tedesco 
dal aignor Carlo Witte, professore nell' Univeraità di Brealavia, c studio- 
sissimo dell' italiana letteratura. Siccome io non conosceva qnolla iMìgua, 
in che l'articolo era scritto, ebbi ricorso al chiarissimo signor Alfredo I^eu- 
mont (allora segrcf.iiio di legazione, presso la (iorte di Toscana), e dalia 
traduzioiu', che egli per sua g(>ntiU'zza volle fu me, vidi che il professore 
.alemanno dà in quell'articolo notizia d'alcune di quelle cose Diedesimc, 
Che, per mezzo di lunghe ricerctie. erano ornai pervenute alla mia conoseensa. 
Se dirò, che non mi sorprese 1! vedere, che ad alcuno fosse oadoto In pen- 
siero di tncominciare a far quello a che II Perttoarf stimolava gl* ingegni, 
debbo dire egualmente a lode del Witte, ch'egli è stato il primo a fare 
quelle ricerche hil^liogi afìcìie, le quali tornavano indiapensabiii a voler rior- 
dinare il Can70niere di Da-itp. 

3 Anton e Hnue dt DA^Tfi ALiGHtSRi, pag. CCL\ 11 c &eg* 
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» SÌ avesse a tener pet rem Ut senfeeiua del Dioulsi, U quale 

» lasciò scritto, che di ventidue canzoni a Dante attribuita 
n nella edizione del Zatta, màò tredici sono sae; 9 * percioc- 
ché vedremo che la ragione nella massima parte sta dal Dio* 
nisi. Inoltre nella prefazione da osso scritta a nome dello stam- 
pa tor C;i vanenti, disse fi' n ver restituite a l^antr varie rime, 
iu quah lie raccolta attribuitp a' poeti del secolo XIV, e di , 
avero aggiunto un sesto libro di componimenti, i quali a buo 
giudizio garej^giano in venustà colle altre poesie dell' Ali Lrhìe- 
ri, e i quali furono trascelti fra varii altri, e tolti da utiìme 
fonti*, cosicché poteansi tenere si come inediti, dacché non 
erano stati finaUor nabWeati nel Cansoniere di Dante. Ma 
in questa, oone da nd si ekiaraa, restitiuione, V Arri? abena 
ba delo a Dante quel efae a Dante non afipaiteiMfva; e neU 
Vaggimito libro il sao abiMiglio é in tanto più notevole, in 
qmmto egli ha eredato d'ater ritrovato deUe rime che in « 
venustà eolle altre gareggino, mentre non sono eka ineschine 
produzioni d'un Burchiello, d'un Pucci, d*un NofFo. 

Impresa cotanto spinosa ri ò. il determinare n rhi appar- 
tengano alquanti di queoili antichi poetici componimenti, co- 
tanto diiìicile si è il non cadere su di ciò in alcun fallo, che 
neppure gli stessi Dionìsi e Pertieari, acutissimi crìtici, sono 
andati affatto esenti da simili abbagli. Perciocché chi si ac- 
einge a lavori di tal fatta, deve esser lontano da ogni prcven- 
sioae Intorno le partieolerità del sabietto, e lìJbwo da ogni 
•ttaccameato a sistemi, cbe secondino le projpne opinioni. BeìuBa 
di ciò è impossibile fermeve nn retto gindisio: e il Perticari^ 
per esempio, avendo una jpredOezionc particolare aU* edirion 
gumtbia vi dirà ohe un editore del Canzoniere di Dante ponga 
pure a inondamento tutto qoeUo, c^e col nome di lui neUa ci- 
tata e dizione si legge,- quando quivi altresì qualche cosa si 
trova che di Dante non ò; e il Dionisi per convalidare V opi- 
nione vhf. l'Alighieri non tntìtn si conoscesse del gre* ma 
pnv u" tosse altrui precettore, e per appoggiare sue speciali 
opiuioni, vi darà come del cantore di Beatrice alcuni sonetti, 
che nissuno argomento presentano per esser tenuti legittimi.^ 
D Witte poi, passionato cultore dell' italiche lettere, avendo 
trovate più rime, che portavano (ma falsamente) il nome di 
I^to, non potrà eedere al lusinghiero impolso di offirire an- 
eh' egli hi eoa parte d* ineenao altari del grande Autore 
del sano poema, a^Sanrando 1* oeeasioiie di pfodnrle nel pah- 



« Loc. clt Psg. GCLX. 

' Nella LfKera al Cturanoi i. 

« Aneddoti, N«m. pag. ed «Ut ere. 
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l)lico, gonza dapprima considerare clic il suo entusiasmo po- 
trebl'^ pur troppo farlo travedere e condurlo in errore. 

8ebi>(;ne il Dionisi, l'Arrivabene ed il Witte ponerisoro lor 
cure intorno il Canzoniere di Dante, ineoiainciaudo a portarvi 
sopra quella crìtica, che a ciò faeea di mestieri, puro i .semi 
da loro spaiai in campo sì vasto ed incolto, non ri udì ivano u 
sufficienza, ed apparivano gettati alla rinfusa e senza un pre- 
ordinato sistema. Pertanto le cose da quegli scrittorì accen- 
nate, le qubtioiii da loro toooaAe sono nuuMAnli d* un pano^ 
telora erronee e eontradittorìe , spoglie le più volte di dati 
e di prove, ed insufficieoiti infine per la loro pochezza a pro- 
durre, aaeoschò ìuneme riunite, quel frutto deiiderato dagli 
selatorl dell' onor letterario di Dante. Era dunque convemente, 
che si facessero nuove e più copiose indagini *, che si portassero 
più oltre i critici esami, e partieolai*mente poi, cÌìq si (ìp->p al 
tutto una formji ed un ordine, talché il lavoro (qualunque si 
fosse) potesse riuscire d' un qualche vantag.u-io per ^li studiosi. 

Ed essendoché nelUi lettera al Caranenti fu dal Pertieari 
nel 1821 annunziato, che iiWn gravosa fatica di sceverar dalle 
false le legittime rime dell' Alighieri erasi accinto lino da 
qualche tempo il marchese Gian Giacomo Trivulzio, talché i 
letterati poteano anMttaisi uà* opera degidssim», si venne 
pnbblieo formando r opinione, cae quel dotto lombardo avesee 
condotto molto avanti, o fore' anidie oompiato il eoo lavoco. 
Ansi con una qoalehe probabilità n credè che pure il Monti 
avesse dato opera a simili rseerehe critiche, prestando mano 
al Trindsio ^siccome lece nella em cu dazione del Convito^ ia 
compiere un'impresa fin allora intentata. Ma le lettere ita- 
liane non furono si avventurose da potersi arricchire d* un ma- 
gistrale lavoro, quale senza dubbio riuscito sarebbe, se le 
molte occupazioni, e finabnonte la morte non si fosae opposta 
al lode voi progetto di que due celebri letterati. E nel vero, 
poco più che profi^etto dee quello chiamarsi, in quanto che il 
chiarissimo Glo. Antonio Maggi, il quale avea incominciato 
a dar opera insieme col Trivulzio a siffatti critici esami, no 
certifica che il loro lavoro non si ridusse che ad alquanti ap- ^ 
ponti presi sa fogli uniti al Canaoniere di Dante per suseiduo 
della memoria.^ 



1 Debbo queste precise notUie alle oorteeU ed eli* amicizia del faeneiae- 

rito di Dante, signor Alessandro Torrljlqoale da me interpellato, &i piacque 
darmi compiutamente raggaaglfo su ciò per meno della segueote lettera. 

Sig, Pittro Fraticelli f Amico pregitUistimo, 

Pisa, 3 aprilo 1835. 
Adempio alla promessa fatlnvi di rdgrjuagJ^iirvi r^i cò di' prd^i f.iKo in 
Mlano relaliv(tìneèUe alle Rim» Urkhe di Datate. Quando io mcdiiaea di rùtam^ 
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Ora dunque, desiderandosi da tanto tempo un lavoro cri- 
tico, per cui venissero riordinate ed illustrate le liriche del- 



parle, /ni rimhi al marchese Giorgio Trivulzio con kiicra raccomandala al mio 
atnico prof. Francesco Longhena, chiedendogli i lavori, eh' erano itmli preparati 
dal marchese »m padré e dal co». Mùnti, com'io supponeva, intorno -aUt doUe 
Rime, ftopouméomi di putXMkmrU inoioma a quelli, $ ài acwwwi eoUa Uro 
moria qmi oo mp ot dm tnti, oh$ alt' AUgliiitri oono makumnité attribuiti. Il prtlo-^ 
dolo marchese non ricusava cedermi qnti laoori, a oondishno porò che il chiaris- 
simo Gl'or. Antonio Maggi, che vi aveva avuto parte, ne fòsse pur egli contento : 
ma questi scrisse alV amico mediatwe In httera, di cui vi do cofia (jui appresso, e 
che m' h<i determinato di rinunziare al progetto dell' edizione di e^se Hime, wor- 
gendola troppo scabrosa a farsi nel modo eh io avrei voluto, eche voi più paziente 
id' IN* «OH ri fuggiste dedl' inlraprenden, Eoeovi pertanto te UUora d$l signor 
Maggi al auddelto amico mio. 

c PrtgiaHn. Signori, — Ndla riaroa poeta dal marohm Giorgio Trinul' 
» 210 all' acconsentire alla Hdtiata del f^mor Torri intorno a quei lavori sulle 
» Rime ài Dante, io riconosco ìa bonih verso di me, e V ottimo discernimento di 
quel degno rarafiprfl. Per corrisponJe^TÌ <iuindi dal canto mio con tutta schiet 
a iezza, irifiiire le cnuf^rmo Ciò che a lei fu gin dal medesivio pnrlecipaio sulla 
» mia cooperaziont ai suddetti lavori, debbo pur dirle, che tutto quanto trovasi 
» scritto di mia mano in un libro formalo di alcuni fogli uniti ai Canzoniere 
» doU^ AUghiori, doUa stampa di Maniooa pd Caranenti, non oke sopra altri 
* fbg^ voUmtt, non éthoun primo ahboMMo deffli studii, ehs H foosoano im comu- 
» nol/ramsodiH «Mtrdhfta (Ham GiOMmo TriwAEio per oassidio della memoria, * 
» od in preparazioni d^staenpa thè si msditava. Il lavoro avrebbe poi dovuto 
n esser preso in esame, e rifuso da capo a fon fo, perchè molti^^simi erano i 
i> duhbii, che tuttavia rimanevanfi, nè per anco xi era deierniinalo pienamente 
» quali funsero i componimenti da escludersi come malamente attribuili al sommo 
V Alighieri, La malattia, e poscia la morte svenluratamenle avvenuta deW esimiu 
m oawUitn^ dn mi onorava della sua omiciMia, lasciò ogni ooea in sospeso ; e 
» netia oua biografia, inaerita nd Umo LX1, déOa Biblioteca Italiana, iohog&t 
» dotto, a oarti quello eh' io penso di tale imperfetto lavoro, ec. » 

Da quanto il signor Maggi ha i^poeto, voi desumerete^ che il Monti non con- 
cnrxp punto nel lavoro critico intorno nìlc Rime dant'"><'hp . e ne in alcune lettere 
del suo Epistolario disse ch' era già tutto in pronto, convien dire che lo nvesae 
soltanto in idea, o che fosti altro, e suo proprio esdusivaenente, del qualepero non 
rimane notista, ec. 

Vostro affstionaiist. Amico 
ALiaSAHDHO ToHmt. 
Il paragrafo dalla BibUoUoa TtaUana, del quata fa BBenzIoDe 11 aitnor 

Maggi nella sua lettera, è cosi concepito: « Se ne atava 11 Trivulzio dispo- 

» nendo l' edizione delle Hime di Dante con una lunga chiosa, che le dicliia- 

» rassc, accompagnata da ben ponderata sceltf^ fli vc>rip Ifrinni ; e i f.ctte- 

» rati (come aveva predetto il Pcrticari) potevano aspettarsi un'opera de- 

» gnissima. Ma a tanto non biistò la sanità di Gianjacomo, la quale alteratasi » 

» fece sospendere il lavoro, uè forse potrebbe ripigliarsi, poiché egli solo era 

» gnida auffieieote e akwra in quel bolo. » 

Dante. — 1. 6 
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r Alighieri, noi ^sebbene sentiamo la tenuità delle nostre foi ze) 
ci mano accinti aU^imprefla: nd che fiue abbiamo in animo 
più di rendere alla memoria di Dante un tributo di buon Teiere 
e d* affetto, che dì riempiere adeguatamente un tal vuoto delle 
lettere noiatre. Attenendoci pertuito al giudizio del P^rticarì, 
noi per Tuna parte ci atudieremo di rischiarare il senso di 
^juefltì componimenti per mezzo di note filoloffiebe ed illustra- 
tive; per 1 altra di sceverare, colla scorta della crìtica, della 
storifi 0 de' dati bibliogrnficT, i componimenti legittimi dagli 
spurii, ed in ciò faro profetiti * un» con tutta severità. Impe- 
rocché noi giudichiamo, clic il nome di Dante, suonando ooaj 
alto fra tutte le cólte nuzì mi, ed il suo valore poetico essendo 
così grande della propria, ricchezza, non possa ricevere alcun 
incremento da un ulti ui obliato sonetto o da un' altrui obliata 
canzone. Che se molti si stimaron beati di trar fuori dalla 
polvere delle biblioteche qualche Incurata reliqida, che bo^ 
posero di quel grande, noi ci terremo heati di ùx ritornare 
nell* oblivione que* poetici componimenti, fisamente a Dante 
attribuiti, i qufdìi come figli ìUegittinii e scostumati, che ma- 
eulano il buon nome e consumaoo le sostanze del supposto ge- 
nitore, stanno framezzo le opere di lui, minorandone il me- 
rito e deturpandone la bellezaa. 
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Il volume che or pubblichiamo, e che forma il primo 
delle Opere minori eli Dante, contiene le poesie Uriche, cioè 
tulle le canzoni, ballate, sonetti, madrigali e sestine, che fii- 
Tono finora stampate col nome di luij le rime sacre, che 
H compongono della tradudone Soimi pemtenmaU, dd Cfre* 
do eo., ooUe iUmircuriom dM abate Saoerio Quadrio; e le 
egloghe laUne, indiriiie a Giowami dd Virgilio, coUe reepon- 
#tve di ^fuesto, le note di un Anonimo eontemporameo, e le 
HktetroMUìni di moneignor DiomeL E poiché ci proponemmo 
di corredare d'urna versione italiana tutto ciò, che l'Auiore 
scris.^e latinamente^ cosi alle egloghe medesime abbiamo unita 
la traduzione in versi sciolti del signor Francesco Personi. 

Fra i molti libri a stampa, che abbiam dovuto tenere sot- 
t' occhio per questa nostra edizione, noteremo più 'particolar- 
mente i acuenti, perchè avremo occasione di cU#r^ assai 
spesso : 

Sonetti e canzoni di diversi antichi autori toscani in dieci 
libri raccolte \ in 8 ' piccolo, Firenze, Giunti, 1527, rara e sti* 
mfOa tdMone, ohe peraUro non merOa pmto di eiima rie- 
petto aUa forre^ume iipografioa* Col nome di Dante eon oom* 
preti nt^ primi quattro ftòW eonetH 46, ea nmni 19, ballate 11 
ed una seMm, Queeta raoeolta fu rietampata in Venetia 
nel 1532, e mr'ri riprodotta poi eon aumenti daUo Zane 
nel 1731 e 1740 t» 8', edimoni che avremo oeeaeione di citare 
in seguito, come pure la rorieeima dd 1618| eeegmta emoh* es- 
sa in YefìPrJn. 

Opere di Dante Alighieri^ voi. 5 in S\ Venezia, PaaqiULlii 
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1739-1741. Il volume quinto coìitìonc le poene Uriche in nu- 
mero ffi nanzoìit 22, soiu tti 31, ballate 8, nna sestina e vn 
madriifale. Fra queste von san peraltro comprrsp le rime 
della Vita Nuova e dfl Convito, ti Pasquali ne ft>:e una ri- 
stampa nel 1751, e due nr fece lo Zatla. Venezia 1757 c 17G0. 

Le Bime di Dante ^ in 4 , Kovetta, Ì823. È un sottil vo- 
Urne, non contenente che le nude rime. Ha cannoni 28, so- 
netti 83, ballate 7, mc^rigaU 3 e vna «etima. 

Amorì e Rime di Danio Àlig1uerì;m 18', Mantova, Cara- 
nenti, 1823. Queèta edhione è corredata d* un» lavoro del ei* 
gnor Ferdinando Arrivahene, intitolato : Q-li amorì di Dante 
e BeatrìcOi tolti d* allegorì.i ed avverati con aatentiche testi- 
monianze. Le canzoni quivi contenute eon 29, % eonetti 65, 
le halìnte 15, ed una sestina. 

Opere di Dante Alighieri-, volumi 5 in b', Firenze, Ciar- 
detti, 1831. Il volume quffrfo con f ime le liriche, e queste in 
maggior numero che in tutte le altre edizioni. Ha canzoni 30, 
sonetti 67, ballate 14, madrigali 3, una sestina e h rime sa- 
cre. Questa edizione sembra essere stata procurata con poca 
diligenza: in prova di che vogliam solo notare, che la can- 
aone 0 patria degna di trion&l funa è etata ripetuta due 
voUe, laprima eoi numero JV (pag, 546), la eeeonda eoi nt»- 
mero XXVin(pag. 609). Altrettanto è etato fatto delia haìlata 
Fresca rosa novella, che eoi numero V{pag 548) è e tata messa 
fra le oaneoni. e pur col numero V {pag. G2d) fra le ballate, 

I sette Salmi penitenziali, trasportati alla volpar poesia da 
Dante Alighieri, ed altre sue rime spirituali, illustrate con 
annotazioni dall' ahate Francesco Saverio Qnadrìo -, in 8 , Bo- 
logna, Gtottardi, 1753. Il Credo o Professione di fede fu nel 
Saggio di Rime di diversi buoni autori*, iu 8', Firenze, Ron- 
chi, 1825, riprodotto dalV abate Ili(joU aecondo hx lezione 
de' codici della Rice ar diana. Abbi am peraltro preferita rpiaai 
sempre la lezione del Quadrio, perchè migliore, notando in 
piè dÀ pagina le principali varianti, che presenta V edizione 
del m^oU. 

Bene d'Aneddoti èì monwgnor Gian CUacomo Dionin ; vo* 
lum 7 in 4 Verooft 1788 e seg. Nel vokme quarto ei Èro- 

vano le egloghe cU Dante e di Giovanni del Virgilio, Il con- 
frofUo da noi fattone eul cod, 8, Plut* XXIX della Lauren- 
ziana, ci fece conoscere che la copia mandata al Dioimi dal 

cn jonìco Angelo Maria Bandini fu fatta con somma dili- 
genza. La versione italiana, che è (come di sopra ahbiam 
detto) del sirjnnr Francesco Personi di Veroua, l avemmo 
dalla cortesia del sianor dottore Alessandro Torri. 

I codici delle piibbliehe biblioteche fiorentine che riscon- 
trammo, e che ci fornirono buona quantità di varie lezioni, 
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dMe quali le migiiori tntrùdmeemmù «d te^to, riportandone 
aìcvne atìre in piè di pagina^ 9ono che qm notkmo^ 

Magliabechianì. 

Oatwe VH.imm. 1100. 
Classe XXI, num. 86 anonimo. 
Num. 102, pakh. é. 

Rìccardianì. 

Num. Vnm, l(j29, 1040, 1050, 1052, lo83, 1003, um, 1100, 
lioa, 1127, 1156, 1215, 1340, 2123, 2735, 2^23. 

Lauxenziani. 

Flut. XXIX, nim, 8. 

XL, nmm, 42, 44, 46, 49. 
XLI, MM». 16. 

XC, mm. 18, 87, 47, m, 90, 186, 188, 

CfìT^ultammo pure un codice della nohil rasa Martelli 
di Jb^irenzp^ ed è col mezzo di questo, e del magliahechiano 
num. 102, palch, 4, clic possiamo dar compiuta la canzone 
Doglia mi reca nello core ardire, la quale fin ad ora era 
stata stampata senza la chiusa o commiato. Aveìnmo pure 
80 tt* occhio le varianti presentate dal codice num, 199 deU 
la real UbUottea j^alatma, essendoci di esge itato cortese 
U ehiarisnmo signor Qvu9^e Molini HhUoieeario di ecta ; 
e m oeeaeione a* una nostra gita a Siena vedemmo eeicmdio 
U codice Q. I, 11 di quella bibUoteea pubblica. 

NeUa guisa che fece il Marsand, ordinando i poetici eom» 
ponimenti die formaTio il Canzoniere di Franceeeo Petrarca ; 
così ho fatto io, dividendo in due parti le poesie liriche di 
Dmifp Alighieri: la prima delle quali potrà chiamarsi Can- 
zoniere erotico, perchè le poesie quivi contenute traff'ino d* un 
amore vero e reale; la seconda, Canzoniere filosofico y per- 
chè trattano d* un amore allegorico, cioè V amore della sa- 
pienza, I componimenti della prima li ho disposti il più poS' 
sìhilmente per ordine di tempo, desumendone i dati e i par- 
ticolari doala storia delV amor di Dante per Beatrice, da 
ceso narrataci^ nella Vita Nuova, ed in parte ancor nel 
Ooimto. QuelU della seconda, non essendo dato disporli se- 
eondo V ordine del tempo, in che /uron dettati, li ho disposti 
secondo il ten^o, in che primamente vennero alla luce* D*ogni 
componimento ho esposto il sMetto* e, per V inteUi^enza deUe 
parole e frasi antiche, non che de concetti oscuri', o allego - 
ricij o allusivi a fatti reconditi, ho posto in piè di pagina 
tutte quelle annotazioni, che stimai opportune* 
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Qui peraltro ho mte^o pariare eùmpmimvaU UgitH- 
nùf ehè di quelli {e sono eeitaiatotto) ohe con tutta sicurezza ^ 
o con moUa probabilità jyossono dirsi appctrtenenti àlP AH- 
ghicri: perciocché i dubbti, cioè queUi, ohe per esser attri- 
buiti a Dante mancano di dati e di prove sufficientif li ho eoi- 
locati a parte (e son otto s^oltartto) in scqnito ni primi. Nella 
fine poi a guisa d* appendici (^.sicroinr ■proponeva il Perticari) 
ho riunito i compii nimenti illcgif timi, dot quelli, che, per Vinav- 
vertenza od incuria degli editori, furono ùnprop riamen te at- 
tribuiti a Dante Alighieri. E questi, che sono in numero di 
cinquantaquaLtrOy appartcmiuno (^siccome andrò a sufficienza 
provando^ a Fazio degli liberti, a Guido Guinicelli, a Gino 
da IHetota, a Guido Cavaleantt, a Dante da Maiano, a Sen* 
nueeio Benucei, a Tommaeo Buwuola, a Mino del Favtèaio, 
al Burchiello e ad altri rmatori aUa hurchielleecaj ad An- 
tonio Pucci, a Butto Messo f a Monte Andrea^ a Cecco An- 
giolieri, a Giovanni QuirinOf ed a parecchi altri poeti in- 
certi od anoTiimi, 
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PAUTE PhlMA. 



Sonetto L 



A ciascun' alma presa,* e grntil core. 
Nel eui coflpelto yiene il dir presente^ 
A ciò ehe* mi riscriyan suo parvente^* 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi cho atterzate 1* ore * 
Del tempo, eh' ngni slflla è pia iucciUe/ 
Quando m' apparve Amor subitamente/ 
Cui essensa membrar mi dà orroreJ 

Allegro mi semlnrava Amor^ tenendo 
Mio core in mano, e nelle Inraccia ayea 
Madonna involta in un drappo dormendo.* 

Poi la sveglia c d'esto* coro ardendo** 
Lei paventosa iimilmonto pascea : 
Appresso gir ne lo vodea piangendo. , 

Pensando al dolcissimo saluto dì Beatrice, fd Dante so- 



si propose di scrivere vn sonetto, in eoi trattare di quelle cose 
che 1^ era semlmto Tederei e quindi indiriszsrlo ai più £s- 
moei poeti di quel tempo, perehè ne giudi casserai ed emettes- 
sero la loro opinione. Fra i varii Trovatori che, rispondendo 
per rima, scrìssero a Dante il loro parere intorno cotale vi- 
sione, ano fd Guido Cavalcanti ool sonetto Vedetti <U mio 
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parere ogni valore, tm altro Gino da Pistoia con quello Na- 
turalmente chere ogni amatore, e un terzo Dante da Maiano 
coi suo Di ciò che stato sei dimandatore* 



* presa, cioè, innamorala. K fre- 
quente negli antichi poeti. 

* in ciò che leggono la maggior par» 
te de' tosti ; ma la lezi'. no .1 ciò che, 
ch'é del codice magliubeciiiaiio 1108 
e del laurenziaoo 20, è da preferirsi. 

t pareentt, cioò purm, toce anti- 
quata. È dal proveniale^rvrn. 

* erau quasi eh'' ntf^rzafe ?' ore, 
cioè, erano quasi le quattr' ore, la 
lena parte delle dodici. 

K M iMnpo, eh' ogni iUììà è j»tft to- 



cenle, vale a dire della nolle, poiché 
nel giorno lo eplendoro dello stello è 
Tinto da quello del Solo. 

9 subilamentef od un tratto, oU' in* 
provoiso^ dal lat. subito. 

t Cui essenza membrar mi (Ui orrore, 
iot. : L* eaaenza del quale (cioè d* A- 
more) a considerarla mi fa spaveoto. 

* ÌTt.vol(a in un 4rnppr} ànrmendo , 
Che dormiva involta io un drappo. 

* e»iQ, altri testi leggooMio* 
io arémio^ obe ardeva. 



Sonetto il. 

ijuiilo, vonei ciic tu e Lapo tnl io 
Fossimo presi \w\ iiicaritainentu, 
£ messi ad un vascel,^ cti' ad ogni Tento 
Per mare andasse a voler vostro e mio ; 

Sicché fortuna/ od altro temiK> rio 
Non ci potesse dare impedimento^ 
Anzi, vivendo sempre in un talento,* 
Di stare insieme crescesse il disio. 

£ monna Vanna e monna Bice poi, 
Con queiia cii' ò sul numero del trenta/ 
Con noi ponesse il buono incantatore : 

E qtiiri ragionar sen^H^e d' amore : 
E ciascuna di lor fosse contenta. 
Siccome io credo che sariamo* noi. 

All' omioo ano Guido Cavalcanti iodiriBsò 1* Alìglììcri il 
prese ute sonetto, a cui molai che qnegli rispondesse coli' altro 
W io foni qwilo che d' amor fu degno (Vedi le Rime del Go' 
valcantl per cura del Cicciaporci, pag. 128). La Bice qui no- 
minata è, come op^nuno può immaginarsi, la Beatrice dell' Ali- 
ghieri, Vanna o Giovaima 1' amorosrf dì Oiiulo Onvfìleanti, 
l'ultra che nel scrventese, scritto dn l);iute (ijiccome dice nella 
Vita Nuova) in lode delle sessanta più belle donne di Fi- 
renze, cadeva in sui numero trenta^ era la donua di Lapo 
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CKannl.^ Col nome di Dante Alighieri Tedesi ^ueeto aonetto 
neir edìzume giuntìna a e. 134 retro, non che m ifatte le 0ae 
mtampe, e nel codice magliabecluano 991. E per poena di 
Dante Io ritennero pure U Barbieri (Poeèia rtm., pag. 77) 
e il Dioaisi {Anedd.^ II, pag. 4d). - 

^ ad vn vofcel; altri testi leggono belle donne é\ FIrense, eadeva tal 

in iiu ... numero trenta, era (siccome ho delto 

* fortuna, tempesta, di sopra) ia donna di Lnpo Gianni ; 
s rivendo xevipre in un talento, le- ma del SUO nome tace l' istoria. 

2Ìone del coU. magliabecliiaiio, cioè ' sarìamo, saremmo. 
vivendo umpre in una tlMta vo/onlA. i IlCrescImbenl e IIMurelori s! per- 

Altri testi portano vivtnàù $mpré in dono In congetture per fissar l' epoca, 

noi 7 talento. in cui fiori Lapo Gianni. Ma il sonetto 

* Quella che nel serventese, scrit- presente ce io fa cUiaiauiente cono- 
to da Dante iu lode delle sessanta più scerc contemporaneo dell'Alighieri. 



BALLATA L 

0 voi^ cho per la via d' Amor passate/ 
Attendete, e guardate 

S' egli è dolore alcun^ quanto 'I mio, grave : 
£ prlego sol, eh' audir mi sofferiate ; 
E poi immaginate 

S' io son d' ogni tormento ostello e cluaye. 
Amor non già per mia poca bontate^* 

Ma per sua nubiltate. 

Mi pose ili vita sì dolce e soave, 

Ch' io mi sentia dir dietro assai fiate : ^ 

Deh 1 per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor bare ? 
Ora ho perduta tutta mia baldanza. 

Che si movea d' amoroso tesoro : 

Ond* io pover tliiiiuro 

In guisa, che di dir mi vien dottanza* * 
Sicché, volendo far come coloro. 

Che, per vergogna, celan lor mancanza. 

Di ^or mostro allegranza,* 

E dentro dallo* cor mi struggo e ploro. 

Dante nella Bua gioventù guardava (come dieenuao nella 
diaafertaaiane) a tener celato. lUi' altrui conoeoenBa V amor ano 
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per Beatrice. Ma avendo eompoeto un aerventeee fcapHolo m 
tema rima), nel quale, lodando le seitanta inù belle donne di 
FfxcHOBe) area eoUocato in sol numero nore il nome della donna 
eoa, eone |pan rìschio di far palese il segreto. Prese egli al- 
lora r occasione dell' esser partita dalla città una di quelle 
gentildonne, che avea nel serventcse nominate, e dì cui per 
r avanti (fÌTitrpndoBeiie iiniamorato) avea fiitta richenno alla 
verità, e, liniifiìtaiidi .-i della partita di lei, tentò ricondurre la 
gente alla primiera credenza. Questa è roriccine della pre- 
sente ballata, inserita da Dante nel sìio libro della Vita 
Muova. 



4 0 ro> ec. È som r do fiuclle parole 
del profeta Gerani la : 0 vos omue«, 
qm frwtiUM ptr vkm, «UenéiH ee. 

* per mia poca boniaie, cioè per ud 
qunlrhe poco di mia botità. 

' Invece di assai fiate, altri testi, 
togliendo la dieresi dalla voce f'iatt, 
che ordìnariameote la riebiedo, leg- 
gono inopie /la(^. 



* (ìoifmiTa, dubitanza, timore, dal 
verbo ent. dottare, e dal [H'ovenzale 
éoptar, 

8 utiegranzOf Cioè «M»grtE9a, 
8 dallo, elegantemente per olio. Il 
verso leggesi anco così: E di deii- 
trodtU cor mi siringo e ploro* Ed ai> 
treti : E dentro ai oort mi éitiniggo t 



SOiNETTO Ili. 

Piangete^ amanti^, poiché piange Amore^ 
Udendo qual ciiirion lui fa plorare : 
Aiiiui sunte a pielà dunnc rliianian'/ 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuore ; 

Perchè Tillana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare^^ 
Guastando ciò, eh' al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell' onore.'* 

Udite quanta Amor le fece on anza : * 
Ch'io ! vidi'^ lamentare in forma vera 
Sovra la murla immagine avveneiitc : 

E riguardava inver lo elei sovente. 
Ove r alma gentil già locata era. 
Che donna fU di sì gaia sembianza. 

Accadde air Alighieri di veder giacente in messo d! molte 
donne, che pìetoscamente piangevano, il corpo d' una giovinetta^ 
la quale fu a^sai graiiom e di molto gentile aspetto. E ri- 
cordandoti d' averìa veduta altre volte far compagnia a Bea- 
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Ilice, non potr frcnfu'c le lacrime e si propose di esprimere 
la sua coiKl'^L;liauza nel sonetto presente e nella ballata Morte 
villana: i nno e V altra da lui posii nella Vita Nuova. Al- 
l' intelligenza de' due ternani, nei quali il Poeta va dicendo 
che tndc Amore in forma vera lamentarsi sopra il corpo 
della morta giovine, e riguardar verso . il cielo ec, convieu 
bapere che sotto il nome d'Amore va qui il Poeta celando 
la BQa Beatrice, la quale in fonoa vera, e non ideale riccome 
Cupido, fu dft lui veduta hx lamenti sopra il coroo della morta 
compagna. Anche nell* ultimo vetao del sonetto Fmi senti* we^ 
gliar. Dante adombrò la sua donna sotto il nmbolo d* Amore. E 
che m questi ternani si alluda a Beatrice, argomentasi pure 
dalle parole, che nella Vita Nuova £a Diuite precedere al 
sonetto. 



i a pt«fft... chiamati, cioè €ìamar$, 

ticlamare, gridare pÌ9totamente. 

- Un ìH'"ìfo j7 $ut rrtHel^ adoperare, 
ha messo la sua opera crudele, ovve- 
ro, ha messo in opera fa sua crudeltà. 

i Costniiscl ed intendi : QmUan^ 

do, fuor a dell' onore { che non può 
dalla morte i icevcrc dotr'micnto ) 
lutto ciò, che al mondo è da lo Iure tn 
gentil donna, cìoQ la gioventù, la bel- 
lesn, ec. — O anche : Guattando ciò 
i^*idal0dare ec. oltre l'onore, o tran- 
ne l'onoro, rh' ò lodevole di per sè. 
Olii farò osservare, cho la variante 
del Biscioni e del Pogliani sottra è 



aeaolntamenke erronea, percioccbé 
Dante non avrebbe mai detto, che 

in gentil donna la bellerza <** da lo- 
darsi sovra dell' onùre, cioè più del- 
l' onore. Di ciò s' accorse il Dio- 
Disi, e però propoie (Amdd, Y, pa- 
gine SI) di legger nuora invece di 
sovra. Ma dacché la variiinto fuara 
(dell'edizione Sermarielli e pesare- 
se) da me adottala ofTre un senso fa- 
cile e naturale, credo dover rtflntarè 
la correzione proposta dal Dionisl. 

* orrnnrn. contrazione ó'onoranza, 
onore, non infrequente negli antichi. 

8 Altri testi : Ch' io V udii. 

4 



Ballata n. 

Morte villana» di pietà nemica. 
Di dolor madre antica^ 
Giadixio incontrastabile/ graTOSo^ 

Poic' hai data materia al cor doglioso, 
Ond* io \ ado pensoso, 
Di te biiìsmar la lingua s' afTatica. 
£ se dì grazia ti vo' far mendica/ 
Coavenesi eh' io dica 
Lo tuo làllir^ d' ogni torto tortoso : * 
Non però che alla gente sia nascoso. 
Ma per farne cruccioso^ 
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Chi d' Amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo^ liaì partita cortesìa^ 
E ciò ebe 'n donna ò da pregiar^ yirtute : 
Ih gaia giorenlute 

Distrutta hai V amorosa !(Mri?iaflria. 
Più non V(j' (liscovrir (inai «iiHiiia sia, 
Cile per le proprietà sue conosciute : ® 
Chi non merta salute^ 
Non speri mai d' aver sua eompagnia.^ 

L' argomento di questa ballata V ho già diclnarato per ciò, 
elle ho detto di sopra al sonetto III, dappoi che e il sonetto 
6 la ballata fhrono Bcrittì da Dante nell* occasione medemma. 

1 incontrastabile, vale a dire a cui il coiiceuo che n'emerge, potesse le- 

noi» ti può far conlrnsio ; mtvilabil§, gare cogli altri de' versi susseguenti. 

* Intendi : E st voglio flirti mendieOt > tor«MO, vale reo, eolptvck, 
priva d'ojrni grazia, cioè retiderlì ^ cruccioso, cAo^' indignato. 
odiosa e ahominevole, non basta che * Dal secolo, ciò dal mondo, fuU 
la mia lingua f ' affatichi a dirtt viilana, partila cortetia, hai aiLontanata, ca£h 
di pietà n^ica ec, ma bisogna eh' io ciatalacork9Ìa* 
palesi l'enorme fallo da te commino, < Quasi dica ohe a mostrar qua! don- 
in far morir quella donzella, «on p^r- na sia basta senz'altro il ricordare, 
chè la gente non snppm il mhfifto ivo, che fu (com'è noto} amica di Beatrice, 
cbò ben lo sa, ma perchè si adiri contro ? Questi due versi alludono non alla 
di li Mmqu$ da qui innanzi iarh m- morta donzella, per Cui fa scrìtta la 
^iiacf <r AmoM, — Leggendo, com' al« ballata, ma a Beatrice, perciocché il 

tri testi portano, E fc (fi grazia fi vuoi Poeta non poteva a meno di cogliere 
fgr mendica, non saprei vedgre come ogni occasione per parlare di lei. 



Sonetto IV. 

Cavalcando l' altr' ier per un cammino^ 
Pensoso dell' andar che mi sgradia, 
Trovai Amor nel meizo della via^ 

In abito leggier di peregrino. 
Nella sembianza mi parea moscUino^ 

Come avesse {MM'duto signoria: 

£ sospirando pensoso venia. 

Per non veder la gente, a capo chino. 
Quando mi vide, mi chiamò per nome, 

E disse : Io vegno di lontana parto, 

Ov* era lo tuo cor per mio volere ; 
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£ recoio a servir nuovo piacere.* 
Allora presi di lui ^ gran parte^ 
' Gh' egli disparve^ e non accorsi come«* ^ 

T'^^ìta fantnstica visione, avuta da D.-mfo mentr' egli per suo 
l'acceude alloiitanavasi da Firenze, è descritta nel presente so- 
netto. In esso narra il Poeta, come incontrò per via Amore, 
il c|uale venia mesto e cogli occhi bassi, com' uomo di signore 
ridotto in servo, ed il quale gli signiiica volerlo render sog- 
getto ad altra nuova bellezza. Immagine assai viva e vaga, 
e tale detta pure dal Muratori/ 



* meschino, cioè sen o. Cos\ nell'Inf., 
canto TX, V. 43- V, /e mescfiiìie fhU<i regi- 
na delL'e^ernopanlo•ivì^c&nloW\i\^ 

1f 5 Ira i mM tnetcMnf, ed altroTe. 

^ ptoosrt, qoi vale offgttto pfaeentt, 
bellezza, vfwistà. Piaa'r di fórma 
dato per natura, disse un tintico; e 
Dante, Inf,, canto v, v. loa-V, Amor... 
Mipr$it M eottui piacer s) forte, 

* Ad inteltfgenza di i i sti ultimi 
due versi r'portoi ò quel che dicf lo 
stesso Dante nella Viia Nitova: Dette 
(Amore) (queste purvie , disparvf ìa 
mia Amno^'iMsiOffM mtHiaimmu, i^r 



In grandissima parte che mi parve 
eh' Am<^r(' mt debite di sé. Adunque do- 
vrà inleiKiersi : Allora tenni k mente 
coti fissa in ciò, ehe avea detto 
Amore, eh' egli dìsp-irve, ed io dod 
m* acroi si in qiuil modo. 

* il Muratori {Perf. poesia, Voi. I, 
pug. 157 } e r Arri valsene ( Amori, 
pag. CCXXX I) preodooo abbaglio di- 
cendo, che Dante scrisse queato ao* 
netto dopo la morte li l^oatrice, men- 
Irochò doveano dire, dopo la morte 
(i una gentil donna, a Beatrice amica 
0 compagna. Vedasi la Vita iViioaa. 



SOiNliTTO V. 

Se '1 bello aspetto non mi fosse tolto 
Di quella donna^ eh' io veder disiro^ 
Per cui dolenle qui piango e sospiro 
Cosi lontan dal suo leggiadro volto ; 

Ciò che mi grava, e che mi pesa moHo> 
E che ini fa sentir crude! martiro 
In guisa tal, che appena in vitn spiro, 
Com' uomo quasi di speranza sciolto^ 

Hi saria leve e senz' alcuno afifonno. 
Ma perch' io non la veggio^ com' io soglio/ 
Amor m' affligge, ond' io prendo cordoglio ; 

E sì d' ogni conforto mi dispoglio. 
Clic tutte coftp^ eh' altrui |)ia( ('i dnnno. 
Mi son moleste, e ì contrario mi fanno.* 
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Questo leggiadro tìonctto fu dato in luce dal Witte, il 
quale lo trastue da un codice cartaceo iu 4' della biblioteca 
ambrosiana, segnato 0. 63 supra, e già veduto dal Muratori^ 
fiieeome diremo più sotto. Agevolmente A ravviserà per dfta* 
tesco quel modo del secondo quaternario: 

« appiMisi in vita 5[>iro, 

Coiii' QOmo quat>4 di speranza sciolto : » 

e altresì tatto il sonetto ti troverà molto ben eondottOi e det- 
tato ìb uno stile terso e nobile, si cbe non potrassi aver 
^fficoltà ad accoglierlo siceome legittimo componimento del 
cantor di Beatrice. L' argomento di esso è lo stato angoscioso, 

in cui trovavasi il Poeta per esser lontano dalla sua donna. 

Sembra scritto da Dante circa lo stesso tompo, in che scrisse 
il sonetto Cavalcando V alt r ter ec, se pure T espressione 
delV essergli stato tolto il bclV aspetto cifrila sua donna non 
fosse un modo allegorico a dimostrare che lieatriee era morta; 
per ia quul ( osa egli era riiuaso dolente qui iu terra a pian- 
gere e a soopliare così lontano dal leggiadro volto di colei, 
che ritrovavasi in cielo. 

i com*to fcyito, per catacresi, eom'Io - e 7 con tmrio mi pumi», vale a dire 
mtUva» <ni danm dUgiaart, 



Canzone 1. 

La diSpietata mente^ che pur mira 
Di dietro al tempo che se n'è andato,' 
Dall' un de' lati mi combatte il coro ; 
£ 1 disio amoroso, che mi lira 
Verso '1 dolce paese c' ho lasciato. 
Dall' altra parte è con forsa d' amore : 
Né dentro a lui sent' io tanto valore,* 
Che possa lungamente far difesa. 
Gentil madonna, se da voi non vene. 
P«M\) (se a vtji con vene 
Ad i scampo di lui mai Care impresa) 
IPiacciavi di mandar vostra salute,* 
Che sia conforto della sua virtute. 

Piacciavi, donna mìa, non venir meno 
A questo punto* al cor, che tanto v'ama. 
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Poi BOl * da voi lo suo soccorso attende ; 
Glie buon signor mal non ristringe '1 fìreno^* 

Per soccorrere al servo.'' (]u;iik1o '1 cliiama^ ; 

Cile non pur lui^ ma '1 mìo (Jiior difende. 

£ certo la sua doglia ^ più m incende, 

Quaad' io mi penao^ donna mìa» che yuì 

Per man d' Amor là entro pinta sete : 

Cosi e yoi dorete 

Vie maggiormente aver cura di lui ; 

Chè quel, da cui convien die 'ì ben s' appari. 

Per l' immagmc sua ne tiriì più cari.* ' 
Se dir voleste^ dolce mia speranza^ 

Di dare indugio a quel eb' io ti domando^ 

Saceiate^ che P attender più non posso; 

Ch' io sono ai fine delia mia possanza. 

E ciò conoscer voi dovete, qnanifn 

L'ultima speme a cercar mi sori mosso: 

Chè tutti i carelli sostenere addosso ' 

De'P uomo infino al peso eh' è mortale. 

Prima cbe '1 suo maggiore amieo proTi, 

Che non sa, qua) sei troyi : 

E s'egli avvien che gli risjiuiida male/* 

Cosa non è rh(^ ( i sti taiilo cara ; 

Clìè morte n' iia più tosta e più amara. 
E TOi pur sete quella oh' io più amo, 

E che Air mi potete maggior dono, 

E 'n cui la mia speranza più riposa ; 

Chè sol prr voi servir, la vita Ijrauio , 

E quelle cose, che a voi onoi sono, 

Dimando e voglio ; ogni altra m' è noiosa. 

Dar mi potete ciò eh' altri non osa ; 

Chè '1 si e 1 no tututto in vostra mano 

Ek posto Amore ; ond' io grande mi legno. 

La fede eh' io v' assegno 

Muove dal vostro portamento umano; 

Chè ciascun che vi mira, in ventate 

Di fuor conosce che dentro è pietate.^^ 

Dahti. — 1. S 



I 



I 
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DuiKjUft vostra salute** ornai si muova, 
K v<'i!iia <i(Mitn) ;il cor che lei aspetta. 
Gentil uiadunua, come avete inteso : 
Ma sappia che aiio entrar di lui si trova 
Serrato forte dì quella saetta/* 
Gb' Amor laneiò lo giorno eh' io fu' preso ; 
Per che lo entrare a tult' altri è conteso, 
Fuor eh' a' mossi d' Amor, eh' aprir lo sajiiio 
Per vulniuà della virtn fheU serra. 
Onde nella mia guerra ' ' 
La sua venuta mi sarebbe damio^ 
S'ella venisse senza compagnia 
De' messi del signor," che m'ha in balia. 

CitnzoTìe, il tun ainìar vuol rsser corto: 
(ilio tu sai ben, clie picciol toni|H» ( Iikiì 
Puote aver luogo quel^ per cbe tu vai.^^ 

Il Poeta in questa cauzoiu» prega umilmente Iti Bua donnij. 
ad aver pietà di lui, Tnandan(ì<><;li uu cortese ijiiluto, il quale 
possa rleuufortare alquanto la oua abbattuta virtù, ed il quale 
e^;;!! dice essere l'ultima sua speranza. Infatti il saluto di Bea- 
trice fu (siccome uL'lla disseitaziouc uotaij uno de' maggiori de- 
siderii amorosi dell' Alighieri. Fin dal principio delln canzone 
dicendo, che il desio amoroso lo tira 

« Verso ti dolce paese c' ba lascialo, » 

fa conoscere eh' ai la dettò mentre si trovava lontano da Fi- 
renze: la qnal cosa dovè i i volte accadere anco nella ana 
giovinezza. Dopo tatto questo sarà inntile il dire, che la can- 
zone uon tratta d* nn amor fil<)S(^fìco, ma d* un amor naturale 
anzi dalla storia dell* amore di Dante dednr si potrebbe, che 
fosse uno de' primi suoi giovenili componimenti^ imperciocché, 
prima delle lodi di Beatrice, arrdo 1' Alighieri parlando del 
saluto, per lui dolcissimo, di quella donzella. 

Ivispetto air originalità della canzone diremo, che vedesi 
stampata in tutte le antiche edizioni, siccome uclla giuntina 
a c. 29, non meno che in tutte le moderne, e sempre costan- 
temente col uouìc di Dante Alighieri. Col nome di luì vedesi 
pure ne' codici laurcuziani uum. 42, M e 4G Plut. XL e 136 
Flut. XC, in varii de' riccardiani, ed in parecclii altrL liO 
particolarità della canzone eonven^jono pienamente ad easo, 
« concordano esattamente colla storia de* anoi giovanili amorì. 
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Lo stile tenK> e conciso, i concetti nobiU e paseioiiAti sono con* 
formi a quelli degli altri suoi erotici componimenti. Chi non 
riconofioerà il giovine innamorato Alighieri in quei versi: 

« Gansoney U tuo aoilar vuol ctier eorCo; 
Gbè tQ sai ben che pieeioi tempo ornai 
Paole aver laogo qael, per che la vai t » 

Se per merito poetico questa cauzone nou è superiore alle 
altre, non potrà dirsi cotanto inferiore che meriti essere esclusa 
dal Canzomere di Dante. 



1 al tempo che x« n i andato. Inten- 
di : Ài tempo feiice, quando Ja Porti- 
nari lo consolava col ano grato salu- 
to. £ per questo ei cUama dispietata 

la mente, porche ricordavagii le pas- 
mtc coiUt^titezze, in colai guisa amii- 
reggiandogli ii cuore. 

s iVé tUntro intento tanto 44 9Qlort, 
legge il codice palatioo. 

5 sa hit f, per satularionf, saluto, è 
di frTfj'tontu usato da Dante e da al« 
Iri uuUchi. 

* in qutttò punto si fas nel codice 

palatino. 

3 Por sol, vale poiché soltanto. — Da 
Dante e da altri antichi poeti trovasi 
molte voile |>oi adoperalo per poic/ié. 

a mmi non Httringe 'l fono, mtla- 
foricamenle mai nou si rattimf, 

t il servo, leggo il codice palat. 

8 la xua (loffUn, ìTit(Muii del coro. 

* Forse accenna a Dio. 
tO Sttcdati, cioè iappiatt. 

li Intendi : Chi f «omo da sostenere 
i più ({rari ptn per infìno a quellOj che 
sia mnrtdle, prima d' atvr ncorso al 
suo maggwr amico, cui non sa quale 
sia per trovare, 

che gli risponda wiUe,che gli cor- 
r ispnnda malamente, che non gli cor- 
risponda. 

^3 più tosta, più spedita» piU pronta. 



' ucii o'-n.. dal verbo ant. ausare, 
caDìbialg i au lu cioè mn ha in uso, 
nonnuis. 

tutuiio, voce antiqoaia, tallo 

tutto, tuli' affatto. 

16 f a ffdc ili' io V a.5.^e^nO/ cioè, U 
liUucia che in voi ripongo. 

IT Di fuor conoeceehe dentro è pietà* 
ff, cioè, dal vostro esterno conosce 
che nel cuor vostro alberga la com- 
passione. » 

^* vostra saluU, voslru saluto, com e 
avvertito di sopra. 

IS sappia (il saluto) che allo en^ 
trar di lui [ilei cuore), ciuò (luaniìo 
si farà dnv inti al cuore per entrare 
in esso, ovvero in su i' entrare, quasi 
\n sn la pof la del «iiore, ti iroea ter* 
rato forte, quaal foese Inchiodato, di 
quella saetta, che CO. — Invece di quel* 
la, altri testi leggono, de '/uclla. 

20 nella mia guarà, intendi, nella 
guerra degli afTettl, che combattono 
il mio cuore. 

*i del signor^ cioè d' Amore. 

** Pno!f aver luogo qui sulla ter- 
ra, Cioè può aver vita, quel, ptr che 
fu oaif quegli per eul tu sei man- 
data. 0 anche: Pu6 essere con pro- 
fitto, può giungere in punto quello, 
per CUI lu sei mandata, cioò ii sa- 
luto. 



Ballata III. 

In abito di saggia messaggera 
Muovi, iKìllatii, senza gir taidando, 
A quella bella donna a cui ti mando. 
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E digli * quanto mia vita è leggiera.* 
Cominciorai a dir (Ènd gli occhi miei 
Per riguardar sua angelica figura^ 
Solean portar corona di desiri : 
Ora, perchè non posson veder lei/ 
Li strugge Morte con tanta paura, 
C* hanno fatto ghirlanda di martiri.* 
Lasso ! non so in qual parte li giri 
Per lor diletto ; si che quasi morto 
Uì troverai^ se non reolii conforto 
Da lei : onde gli fa dolce presThiera.*^ 

Non crederei di dir cosa improbabile, atì'ermaudo che iiue- 
sta graziosa ballata sia una di quelle cosette per rima, che 
Dante stesso nella Vita Nuova, § V, racconta aver fatte per 
una tal gentil donna, della quale fece schermo alla veritade, 
e per la quale cercò uascoudere altrui il vero amor buo, cioè 
quello per Beatrice. 

Trawd eaaa né! eod, riccard. 1118, e la pabUieaftft dal 
ThMjeliit Fteto 1816, nel primo tolnrne deUe Poene iUtUant 
«nMÌ»le di dugento autori antichi* 

i A^l, dille. GU^Uh frequente mémktum inpatm l^nMm , Nilia Fin 

Degli antichi. ìhima,% VII. 

* it'igmop cioè éMé, €h§ mal «I m> ^ Altrove disse : Amor$ fN eireMi 

slierit. di corotin di mart{ri. 

* 1 suoi occhi noD posson vederla, ^ Nella ballata seguente : Ed alla 
perobè eU' era partita della città, e fine falle uwtU prfghiin. 

Baulata IV. 

Ballata^ io vo' che tu ritruovi Amore, 
£ con lui vadi a madonna davanti. 
Sicché la scusa mìa, la qual tu canti. 
Ragioni poi con M lo mio signore.* 

Tu vai,* ballata, sì cortesemente. 
Che sanza compagnia 
Dovresti avere in tutte parti ardire. 
Ma, se tu vogU andar sicuramente,* 
Ritrova V Amor pria ; 
Ghè forse non è haon sanza lui gire : 
Perocchò quella, che ti debbe udire. 
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Se^ compio eredo^ è inyér dà me adirata^ 

E ta di fuf non fussi aceompagnata^ 

Leggiera! Ut' lite ti faria disnore. 

Con dolce suono^ quando se' con ìm, ^ 
Comincia e&te parole 
Appresso eh' averai chiesta pietate : 
Ùdoniia^ quegli^ che mi manda a yiii/ 
Quando vi piaccia^ vuole^ 
Sed^ egli ha scusa^ che la ni' inieiiiiiate. 
Amore è quei, che per vostra beliate 
Lo face, come vuol, vista cangiare : 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Penaatel yoi^ daceh' e' non mutò '1 core.* 

Bilie : Madonna, lo suo core è stato 
Con si fermata^ fede, 

Ch' a voi servir Io pronta • ogni pensiero : - 
Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato.' 
Sed ella non tei*® cred^. 
Di', ohe 'n domandi Amore s' ^li è vera 
Ed alla Une ftlìe wnil preghiero,^* 
Lo perdonare se le fosse a noia. 
Che mi comandi per messo^ eh' i' moia : 
E vedrassi ubbidire al servitore.** 
£ di' a colui,^'^ eh' è d' ogni pietà chiave. 
Avanti che sdonnei,^^ 
Che le saprà contar mia ragion buona : 
Per grazia della mia nota soave *• 
Iti manti qui con lei, 

E del tuo servo, ciò cho vuoi," ragionar 
E s' ella per tuo prego gii perdona. 
Fa che gli aamnizi in bel sembiante pace. — 
Gentil ballata mia, quando ti piace, . 
Muovi in tal pualo che tu n' aggi onore. 

Affine di nascondere la sua passione per Beatrice. Dante 
i^sìeeom*ho già detto) cercay* &r ciedere alla gente di essere 
ixuuanorato d*una certa gentildonna. £ questa fiomoae nascigli 
per alcun tempo a segno, che ne corse la voce, fino a Bea- 
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trice. Ond* ella incontratasi in Dante, lie^ò s lai ii soUto sa- 
luto. Rimase dolente il Poeta per la privazione dì ciò che 
foxmaTa (Beoondo di' egli dice) la sua beatitudine, e a riacqni- 
stare la grazia della sua donna propo^o di fare questa bai 
lata, nella qimle, scusandosi dell' accadntn, protesta che il sno 
cuore non ò punto cambiato, nò mai si cambierà. (Yedi la Vita 
Nuova,) 



i Intendi: Sicché la mia scusa, la 
quale da te, o ballata, ai espone 

conversi, ala poscia con le», cioè con la 
mia donna, ragionata vorhalmctite d(U 
mio signore, vaio a dire da Amore. 

* Alcuni leggono Tu m, perchè cre- 
dono che sia voce dell' imperativo, 
mentre non è che seconda persona 
dell' indicativo. 

9 Jiila se tu vuoi andare con maggior 
sicurezza. Invece di vuogli altri testi 
leggono vtiod'. 

^ «ul per voi, come nuf, pui ec. 

per nnì, poi ce. 

5 Per ischivare la durezza nell'in- 
contro di due vocali, usavano gli 
antichit pi& spesso ancora che i mo- 
derni di aggiangen l i consonante 4 
ai monosillabi n, né. se, che ce. quan- 
do per la misura del verso volevano 
che non avesse luogo elisione. Cosi 
troviamo nella Cmmidkt : 

QoAl ehe ta slt oAaMbrf , o4 «imo Mito. 

iBf. I, V. M. 

Ov*èliC0lpanasS(Ì ei non erf def 

Par. XIX, V. 78. 

Del foal Ded io, ned ei prima s' accorse. 

Purg. IT, T. let. 

Chcd A oMttIto, in sTba 1' angae. 

Ir.f. I, r. 107. 

Frequentemente adoperarono 1' ar- 
ticolo lo invece ' dell' t7, in ispecie 
quando potei rlaoltare nel verso un 
miglior Buono e una maggiore armo- 
nia ; e cosi lo voci suso, ginso, morto, 
ii>ntio ec. invece di su, gm, vior), sen- 
tì ec. Inralli ne' buoni Unii della 
Cmm$dta leggiamo: 

Tu M* lo alo maestfo o lo mio ««toro. 

Inf. I, T. ss. 

10 gli litpool: Cioeeo, lo tuo «(Tanno. 

lof. vi, T. 58. 

Col osrfi «io liimo feooM UtcUto. 

Inf. X, V. tf . 



Lo giilò gì uso lo qaell' «Ilo barrato. 

Iif. XVI, rati. 

Por «al Mito lo vorgfoo CammilU. 

Inf. I, T. 107. 

CoQ quella che aentto di colpi doglie. 

lor.xxYiii, T.ii 

E giacché sono a far parola di tali 

minuzie ortografiche, fnrò o'^'^ervnre 
che siccome gli antichi per la con- 
giunzione e 0 ed scrivevano sempre 
r ^ così i moderni nel pubblicare te 
poesie degli nitichi secondo la mo- 
derna ortografia, che ha bandito 1'^ 
dalle scritture, dovrebbero consul- 
tare attentamente l'orecchio per ri- 
levare quando sia da porre V$, qua»" 
do Tcd. Cosi, per esempio, dovranno 
stampare: 

Ma oofloosa oÌ •tun o virtate. 

far. I, T. iOh. 

Grandine grossa, ed acqua tiota e neve. 

tof. TI. IO. 

B il vootré Urto, od ooghiate lo m^ni. 

Inf. VI. T. 17. 

a Intendi: Amore è fjuegli (è da 
leggersi quei e non <jni, come leg- 
gono molti testi ) , il quale, a mofìeo 
Mia voitra btUà, fa a tua voglia cam- 
biare a Dante la visla, cioè a dire, 
fa a sua voglia dirigere a Dante lo 
sguardo. £ il perclié Amore fece a 
Dante guardare altra fmmina, lo po- 
tete dunque immaginare da per voi, 
dm.cfiè sapete eh' ex non mutò il core. 
E ritroverete che quello fu un art - 
fiziO| per ascondere alla conoscenza 
alCml r afltetto, che per voi nutre nel 
seno. — loreea àiUfiiee altri testi 
hanno Gli face. 

t fermala, Ya\e ferma, contante. 

• topronfa^ cioè lo fa pronto e sol* 
lt€ilo, ovToro lo iMefi», io sproiui. E in 
questo significato gli antichi avean 
pure il verbo impronlaff , Altri leg- 
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gono ha pronto ; litri PAa pronto; altri 

l' ha in franto. 

• Itoli « è stnngalo, cioc non è venuto 
meno, non i infievolito. — Smagare, 

dal lai. em e mage, minorare, pptéw 
, le forze al de] corpo, coma dell' ani- 
* mo ì Provenzali Par pvmo anch' ea* 
si in f^nuiyar, o p'imamr, 
la ìU)n tel. Altri : non ii. 
4* preghiera per preghiera , coma ii" 
m'fndo ; dimoro per dimanda, dimora» 
Altri: E rrdransi ubbidir buon «rr- 
vilorej 0 K vedrà bene uf>lii>ìir s, rrii^re. 

n E di o colui (cioè atl Amore) non 
già, a come legge 11 WkIooL 



i4«a»H c/»e témmei, cioè avanti 

che si Invi d* appresso a madonna. 
Sditnneare, partirsi da donna, come 
donneare » intrattenersi, conversare 
con donnei dal proveniate iamneiar, 
Cìi« le saprà. Altri : Ck*etU taprh» 
Per rfì-'i:' I fl i mia nota noavf, 
cìnr> in grazia delia mia soave poesia, 
delie mie soavi rime. — Le parole Per 
gratta fioo a in bel eembianle paet ao- 
no quelle, che, per comando del Poeta, 
la ballata dpe dire <id Anfiore ovanti 
che si levi d' oppresso ;i madonna. 
17 ciò t he ruoì. Altri : ciò che imoL 
In tal punto. Altri : in quel punto. 



Sonetto VI. 

Tutti li miei pemier parlali d'amore^ 

Ed hanfio fn lor sì gran varietate, 

Ch* altro * mi fa voler sua * intestale, 

Aìtro follo ragionn il f?uo valore:^ 
Alir ) sperando* m'apporta dolzore;* 

Aitro^ pianga mi fa spesse fiate ; 

E sol 8* aceorcbmo in eliieder pietate 

Tremando di panra, eh' è nel core. 
Ond' io non so da qual mat<n ia prenda ; 

E vorrri dire, e non so clic mi dica : 

Cosi mi trovo in amc^osa errai) ^n/^ 
E se con tutti vo' fare accordanxa,® 

Conyenemi ebiamar la mia nemica 

Madonna la pietà/ che mi difenda. 

( 'oMì])rLttuto Dante da diversi pensieri intorno ad amore, 
sì che gravosa gli faceano la vita, seritìse il presente sonetto, 
significando il suo stato angoscioso. (Nella Vita Nuova,) 

< f!/?ro, cioè un ciUro. 6 Mtrn. sottioteiMU^ GOl tOgUetmi 

* liun, cioè d' A more. Ogni Speranza* 

* Intendi : Un altro mi ragiona fol- ? in omoroasu Altri : (n r emoraie. 
I— afte della pro^ virtù, <{oaal va- > «rronsa..» eo6ar<laisse, «rrort.... 
lesso coaire Amore. accortìo. Tale dosìnonza è frequente 

* AUrr) np^ando, vaie a dire, on ne' nostri porti nnfirhi. 

altro col farmi sperare. • J^odoana la pietà. Dico raadon- 

* dolzore (si come dolciore) dolas» na quan per isdegnoeo modo di par* 
Mt. torà (fila J^noan), cioè per ironia. 
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Sonetto YIL 

Coli' altre donne mia vista * ga?)I)ate, 

E non pensate, donna^ onde si mova, 

Gh' io yi nesembrì sì figura noya. 

Quando riguardo la vostra beliate. 
Se lo savesle^ non potria piotate 

Tener più contra me V usata prova,,' 

Ch'Amor quii mìo si presso a voi mi trova, . 

Prende baldanza e tnnta sicurtate. 
Che Aere tra* miei sjMTtà » paurosi, 

E Quale ancide, e qual caccia di fiioni,^ 

Sicch' ei solo rimane * a yeder yuì : 
Ond* io mi cangio in figura d' altrui. 

Ma non sì, che non senta InMif ,i 111 ira 

Gli guai de' discacciati tormentosL^ 

Condotto Dante in hiogo, ove per festeggiamento di spon- 
sali erano adunate molte ìremmine, fu soprappreso da insolito 
tremore: per lo che, appoggiatosi a una parete della sala, e 
levati gli occhi, vide in mezzo di esse la gentiUsBima Beatri- 
ce, cagione di quel tremore. Accortesi quelle donne del tur- 
bamento del giovine, ne presero a far parole tea loro: ond'en^ 
ricondottosi tosto a casa, e di ciò vergognandosi, fra sé stesso 
dicea: Se questa donna sapesMe la mia e<mdÌMÌone, io non 
credo che eoeì gabbasse la mia persona, anzi credo che molta 
pUià le ne verrebbe, B in questo pianto stando, proposi de 
dir parole, nelle qw$U, a le^ parlando, significassi la cagione 
del mio frasfiguramento, e dicessi eh* io so hene eh* ella non 
è sapida, e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giun- 
gerebbe altrui: e proposi di dirle^ desiderando che per av- 
ventura venissero nella sua audienza. E allora dissi questo 
sonetto, (Nella Vita Nuova,) 

t «ifto, aspéÈh, Intendi : Insieme * Altri tetti; E qmìi smeUs $ quei 

alle altre danne, voi gabbate il mio finge di fuora. 

aspetto, cicA, vi proiidete gioco di me. * Altri : Sì eh' in r^nfn r/man^o. 

* l' usala prova, vale a (lire« ^ iMa- ' Gii guai de' di'^cw ciuf i tarmenfo^if 

ta, la solila sewriià. cioè, i guai tormentoiii de' liiscaccititi 

< Chi fisn ira' miei sptrH, ebe mena spiriti. ~^ Allri tesU bamio : GU gmi 
eolpi, 0 Infierisce contro i miei spiriti, ésgti icacdàM. 
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Sonetto VIIL 

Ciò, che m' incoiitiM m ila mente, more 
Quaudu vegno a veder voi, bella gioia, 
E quand' io vi son presso, sento Amore, 
Glie dice: Fuggi, se'I perir Vb noia. ^ 

Lo viso inostrft lo color del core,' 
Che, tramortendo, ovunque può s' appoia : ' 
E per l'ebrietà del gran tremore 
r.e pietre * par che gridin : Moia, moia. 

l*e( cato face • chi allor mi vide,^ 
Se Talma sbigottita non conforta. 
Sol dimostrando che di me gli doglia 

Per la pietà, the 1 vostro gabbo uccide. 
La quel sì crìa nella vista smorta 
Degli occhi, e* hanno di lui mui te voglia.' 

Nans Dante ndU Vita JSuovu, ehe come iamaginaTa la 
mìfabil belleaia di Beatrice, giuncagli tosto nn dendeiio di 
nuovamente vederla, n quale era di tanta virtà, obe distrug- 
gerà nslla sua mente ciò, che contra di quello si fosse potuto 
levare, ed era di tattka rana» che lo stringeva fiionostante i 
sofferti patbnentì) a eeseare la veduta di lei. Ond' egli, mosso 
da tale pensiero, propose di dir parole, nelle quali scusandosi 
con Beatrice del suo phiL'ottimento, parlasse aneo di quello 
c he presso di essa gli era avvenuto, o che abbiamo qui sopra 
accennato t a secisse il presente sonetto. 



> Fuggi, te 7 perir f è naia, vale a 

dira,Posgl,a»aoarè*si^ rt* 

mSDere qui morto.— La lezleoe ftiggl 

99 'l partir le noia t erronea, p«rdlè 
ID contradizione al contesto. 

s Intendi : U mio volto pallido e 
smorto SH ass t n olio tnono puro è 

il core. 

* Appaia per appùggia, non 1' hn 
voluto ia rima per forzata alterazio- 
ne (siccome dice un annotatore) ma 
era osato dagli aniteli!, siecome 

piota per pioggia, aia per aggio ec. : 
csaendorhè Vi m\ j in mezzo a due 
vocali presta 1 oliicto di consouante, 
ed ia vtrii dialetti italiani ai pronun- 



zia come un g dolce. — Altri lesti 
leggono: Chi, trttm9rUniò,409fmqm 

§' appaia. 

* U piftre, intendi, di quella pa- 
rete, di quella muraglia, ov' eglii 
sentendosi venir meno s' appoggiò. 
Vedi il sonetlo precedente. 

* Peccato face; rimprovero n T?ea- 
trtce, che m quel tempo non ivk slra» 
vasi sensibile all'arretlo del Poeta. 

* vide, terza persona alng. del prea. 
dell* Indicativo, olie gli antichi usa- 
vano talvolta prendendola dal Jat. 
ftidet , vede. Vedasi il Nannucci , 
Teorica de' verbi Hai. iuvettigaH mila 
loro enofila. 



f 
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f lateodi <|uest! tre versi : Per la 
piftàtper la pietosa vista (chiosa lo 
stesso Dante], cioè per la manifesta 
ang{^SCÌa, che il vostro gubho uccide, 
che il vosU'O scherno rende inetlica- 
ce presso altrui, percbè trae a simi- 
le operazione (chiosa lo stesso Dsn* 
te) coloro che forse vedrebbooo que- 



sta pfeti, questa angoscia, la quàl ri 
«Ha, laqnale si crea, si forma, nella 
vista smerla dt gli occhi, nella languida 
apparenza de' miei occhi, c' hanno di 
ior morie coglia, Che banuo voglia 
della propria lor mortela perchè son 
essi che col guardare daoQo origine 
al loro morirà. 



SOHETTO TX. 

Spesse fiate venemi alla mente 
L'oscura qualità^ ch'Amor mi dona; 

E viemnene pietà s», che sovente 
l'dico: Ahi lasso ! avvien egli a persona? 

Ch' Amor m' assale subitanamente * 
S)^ che la Yita quasi m' abbandona : 
Campami un spirto vivo st^mente^* 
E quei ♦ rìman, perchè di voi ragiona. 

Poscia mi sforzo, chè mi voglio aitare; 
E così smorto, e d'ogni valor voto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire : 

£ se io levo gli oc<^ per guardare^ 
Nel cor mi sì comincia uno tremoto/ 
€he da' polsi V anima partire. 

In questo sonetto va descrivendo il Poniti 1' nnscoseìos;» 
stato, nel quale tenevalo Amore, e nella fine tocca alcuna cosa 
di ciò, che ha pur detto ne' due antecedenti. ( Vita Nuova,) 



i V oscura qualità. Oscura ha qui 
figuratamente il significato d' ango- 
sciosa. Cosi nel sonetto Vtdero glt occhi 
miei dice : La qvuàiià deUa mia viia 
oecura. Altri testi leggono : ee- 
gnonmi alla mente L' oscure qualità. 

s iubiUMomentt, cioò imprwtvUo' 



mente. La comune leiioee è: m'oftalf 

f) ^uhit(trnpnte, Che la min vita. 

2 Intendi: In me resta vivo sola- 
mente uno spirito. 

* E tiuei. Altri : £ quél, 

s uno tremoto, un Iremore. Lt le 
sione comune è ua UrrmotQ, 



Gankonb n. 

Donne^ ch'avete intelletto* d'amore^ 
Io vo' con Tot della mìa donna dire; 
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Non perch' io creda sue laude finire. 
Ha ragfooar per isibgar Ja mente. 
Io dko che, pensando' il suo yalore. 
Amor di dolce mi s! sentire, 

Che^ s' iu allora non perdossi .'n-dire,' 

Farei, parlando, iiiimmoniì- ht Lioite. 

Ed io non yo' parlar si «iiuuuenti^ 

Gbe divenissi per temenza vile ; ^ 

Ma tratterò del suo stato gentile 

A rispetto di lei leggeramente. 

Donne e donzello amorose, con vul, 

Che non è cosa da parlarne altrui. 
Angelo clama in divino inteliello/ 

£ dice : Sire, nei mondo si vede 

Meraviglia neli' atto, che procede 

Da un'anima, che fin quassù rìsplende. 

Lo cielo, che non ha ve altro difetto 

Che d' aver lei,* al suo signor la chiede ; 

E ciascun santo ne grida mercede.' 

Soia Pietà nostra parte difende; 

Cfaè paria Iddio, cìie di madonna intende : * 

Diletti miei, or sofferite in pace. 

Che vostra ^eme sia * quanto mi piace 

Là, ov' è aleun che perder lei s' attende, 

E che diiii nell'inferno a* mainati : *• 

lo vidi la si)eranza de* beati. 
Madonna è desiata in l'alto cielo 

Or vo' di sua virtù iàrvi sapere. 

Dico : qual vuol gentil donna parere 

Vada con lei ; che quando va per via, 

Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére. 

E qual soffrisse di starla a vedere 

Diverria nobil cosa, o si morria : 

E quando trova *alcun che degno sia 

Di veder lei, quei prova sua virtute ; " 

Chè gli addivien ciò che gli dà salute,*' 
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E si r umilia^ che ogni offesa oblia. 
Ancor le hn Dio per maj^gìor grazìn dato. 
Che aciii può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor : Cosa mortale 
Com' ^er può si adorna t A pura? 
Poi la riguarda^ e lira sè slesco giura 
Che Dio ne intende di fin* cosa nova. 
Color di perla quasi informa/* quak; 
Convirno a (iomia aver, non fuor misura : 
Ella è quanto di ben può far uatura ; 
Per esempio di lei beltà si prova. 
Degli occhi suoi^ come cii' eNa gli muova^ 
Escono spirti d' amore infiammati. 
Che fieron gli occhi a qual,** che allor gli gtutti, 
E passan sì che 1 cor ciascuo ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel riso,*^ 
Ove non {mote alcun mirarla fiso» 

Ganione^ io so che tu girai parìando 
A donne assai, quando t' avrò avanzata. 
Or t' ammwiisco, perch* io t' lio allevata 
Per figliuola d'Amor giovane e piana 
Che dove «ijtui^iii^*® tu dichi preLiìHilo ; 
Insegnatemi gir ; eh' io son mandata 
A quella^ di cui loda io soùo ornata. 
E se non vogli*^ andar, siccome vana. 
Non ristare** ove sia gente vinana : 
Ingégnati;, se puoi^ d'esser pMhsc^* 
Solo con donna o con uomo cortese. 
Che ti merranno per la via tostana. ** 
Tu troverai Amor con esso lei ; 
Raccomandami a lor'* come tu dei. 

Questa canzone è la prima di quelle riportate da Dante 
nella Vita Nuova j e quivi da lui cementate. Dunque non 
può cadere alcun dubbio jóulla sua originalità. Anehe nel Trat- 
tato del Volgar Eloquio, lib. 11, cap. 12 e cap. 13, vedesi 
questa canxone da Dante stesso citata iHccome fina. 

Avendo Dante stabilito di non dir cosa, che non fosse lode 
di Beatrice, avvenne un giorno, mentre andava per una via 
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e alpestre, Inngo la quale un limpido roseello seonerm, clie 
gli nacque tanta volontà di dire per rima^ ehe la Sita fingoa 
parlò quasi di per sè BteBsay dicendo : 

« DooM, eh' «f eie ioleltoito d*ftiiior«^ 
lo TO* eoa voi della mU donna dire; » 

e tale fu il cominciamento di questa canzone, nella quale trat- 
tando de' pregii e delle virtù della sua Beatrice, credè con- 
veniente parlare alle donne, non peraltro a tutte, ma (conv t gli 
dice) alle cortesi e gentili. La canzone è piena di sentimeuto 
e di naturalezza^ e, sebbciit' ^ìa una delle prime dettate dai 
giovine poeta, non manca di quei tratti che appalesano un 
xorte ingegno. 



1 intellello, cioè intdUgenza , rnrjni- 
Sion», Purg. X Vili : Onde vfgna l uUeU 

* pmuamio» cioè considerando, qttial 

ponderando. Ótiesto verbo è qui usato 
dal Poeta come verbo attivo : ancii6 
altrove si trova aver egli detto : 

^ Mentr' io pensava la mia frale vita. 

Cam. 

B ifMi Itala ptataalo la morte. 

Caos. VI. 

In qne<;to significato manca nel no- 
stro Vocabolario. 

* non perdessi ardire, cioè, non mi 
aenUati venir meno, mancare I* ardi- 
mento. 

* intendi : Eì io nnn m' cimentar- 
mi a parlare di lei ai aitninpute, che 
poi divenissi vile, cioè, abbandonassi 
r impreaa, per imenxa, 

8 clama, vale esclama. Altri testi 

hanno chiovìfì, mr» vale lo stes^^o. Tu lii- 

vino mktleno, con santo intendimento. 
— Un editore stampò Angelo clama 
flwt OMno inuiktiù, e diaaacbe un tal 
verso, il quale eccede la giusta mi- 
sura, è della foggia di quelli Ecco Cin 
da Pistoia, Gutiion d' Arezzo; Uccide 
vn prete la notte di Natale. Ma non è 
la prima Tolta clia ai aono atampati 
spropositi. 

« Intendi : 11 cielo a cui non manca 
altro che di posseder lei. — La voce 
have è presa di pianU dalla lat. habet, 
eambiato il b in tr, com' è in tutto U 
vertM) kabere, e coma di frequento in 
altre voci. 



7 ne <7rir/amef0i<f<,cioè, ne Implo- 
ra la grazia. 

8 Intendi : Soltauio la compassione^ 
la miaericordia,pr«fif/e a difendere la 
noftra paru, la noatra causa ; poidU 
così parUtf risponde, Iddio ^ il quak 
intende dire di madonna, di Beatrice. 
— Alcuni vorrebbero che si legges- 
ae ; Che parla Iddio? die di madonna 
fntaidt? Ila poiché questo verso e 
i' antecedente parmi debbano Inten- 
dersi come detti dal Poeta, non so 
veder la ragione di far di quelle pa 
rote due frasi interrogative, le quali, 
ae non altro, rompono ed alterano la 
dignitosa narrativa di questa atanxa. 

^ sia, cioè stia, resti. 

10 Intendi: Là in terra, ov* è alcun, 
cioè Dante, il quale s* aspetta preato 
di perderla, e cbe un giorno dirà nel- 
l' Inforno a'dannati ec. — Questi versi 
f:nino prova che Dante fino dalla sua 
gioventù avea concepito 1' idea del 
suo tripartito Poema : infatti egli lo 
dice eapiìcitamente nel Une della VUa 

Niioni. 

11 .A Uri : m sommo deh. 

12 suaviriuU,Qìoè, la virtù di Bea- 

trice. 

i> Altri : Chi gH awim et» cfta ^' 

dona salute. 

1* informa, informare, prender for- 
ma. Intendi: Klla ha il voltod' un co- 
lore quasi di perla, cioè a dire, d' un 
color ,pallid0t quale si conviene avere 
a donna gentile, non però pallido ftior 
di misura. 
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i'> Pel confronto ili h'i si prova la 
bellezza, se ne fa e&pei imeiilo. Guido 
Guioicelli disse : 

Il fottro vi<i) (JA •) gran lumtra. 
Che Don 6 donna eh' a^cia in bcititp, 
Che a voi davanti non s oscuri ia ciia. 

1^ a qualf a qualunque persona. 

*f La lezione eomuoe, Invece che 

nel riso è nel viso. Ma che la leziODO 
VISO sia errata, e riso sia la vera, que- 
sta voce sij^nincando la >>'-<rrr! (come 
8i ha in luoiu auLictii, u lu Dante 

Stesso, 

Quando leggemmo 11 dUlil» rim 
Emm baciato 

luf. V, T. 133. 

Dico Btgli ncobi e nel «no doiee riso, 

Cidi. tV.) 

Jo annunziò poi primo il signor pro- 
fessor Carlo Witto {Dnnle Alighieri's 
lyrische GedidUe, Lipsia 1842), dicen- 
do averlo appreso già in Milano dal 
dotto march. Trivulzio; e lo ripetè 
il signor Lelio Arbib (Lettera al si- 
gnor P. Del lìn, Firenze 18i6j. La 
ragione n' ò questa : cbe qui Dante 



parla ilolla tocca e non f;ià del vnffri 
di Beatrice, dicendolo egli stes&o con 
queste |>arole ( Vita Nuova): Quetla 
seconda parte si divide in due, eh$ nel" 
l' utia dico degli occhi, eh f ^A?if> princi- 
pio d' amore; nella seconda della bocca, 
di' è fine d' amore. Ed acciocché quinci 
n Ini ogni visioM ptnHtra, ricorditi 
chi legge ehi di iopra è icriUo, du U 
salido (lì quella donna, il quale era 
opera: ione della bocca iua, fu ^le de' 
mte* dt^iiderii. 

AS anenaois» eiofr Mese» mandau», 

i^^pianof cioè umile, mod99ia, 

so giugni. Altri : giunffL 
vogli. Altri : vuoli. 
ristare vale ^o/fermarai. 

>s MMrpo<«M«vflde s dire, far pa- 
lesi I tuoi coooelti» diehisrare i tuoi 
arcani sensi. 

2V Insinua, spedita, breve. Nel cod. 
vat. 'ódTó questo verso ieggesi cosi : 
Che ti mtrnumo tà fer «to totianom 

s> alar, cioè a Beatrice e ad Amo- 
re. Quindi deducesi erronea Tallfte 
lezione a lui. 



Canzone III. 

E' m' incresce di me ^ makaneatOj 

Gh' altrettanto di duglia 
Mi reca la piotò quanto '1 martiro : * 
Lasso ! però che dolorosamente 
Sento contra inia Teglia 
Raccoglier V aer del sezza' * sospiro 
Entro quel cor^ che i begli occhi ferirò 
Quando gli aperse Amor con lo sue maiii. 
Per ronducemii al h iiipo che mi sface.* 
Oiniò quanto piani/ 
Soavi e dolci vèr me si levaro. 
Quand'egli incominciaro 
La morte mia^ eh' or tanto mi dispiace^ 
Dicendo : Il nostro lume porta pace. 
Noi dareni pace al core, a voi diletto. 
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Bicieno agli occìd miei 

Quei della heUa donna alcuna vdta : 

Ma poiché sepper di luio iutcllello. 
Che per forza di lei 
M' era la mente già ben tutta tolta. 
Con le insegne d' Amor dieder la vòlte ; * 
Sicché ia lor Yittorìosa vista 
Non si riTide poi una fiata. 
Ond'è rimase trista 
L'anima mia che n*attendea conforto: 
Ed ora quasi morto 
Vede lo core a cui era sposata, 
E partir le conviene innamorata. 
Innamorata se ne va piangendo 
Fuora di questa vita 
Ln seonsulìtta/ ehè la caccia Amore. 
Ella si muove tiiiinci, sì dolendo. 
Ch'anzi*^ la sua partita 
U ascolta con pietate U suo fattore* 
Ristretta s' è entro il mezzo del core 
Con quella vita * che rimane spenta 
Solo in quel punto eh* ella sen va via : 
E quivi si lamenta 

D' Amor, che fuor d' osto mondo la caccia 
E sposse volte abbraccia 
Gli spiriti ' che piangon tuttavia. 
Perocché perdon la lor compagnia. 
L' immagine di questa donna siede 
Su nella mente ancora, 
Ovo la pose Anior, ch'era sua guida; 
E non le pesa del mal oh' ella vede : 
Anxt è vie più beli' ora 
Che mal, e vie più lieta par che rida ; 
Ed alza gli occhi micidiali, e grida 
Sopra colei,*^ che piange il suo partirti 
Vatten, misera, fnor. vattene ornai. 
Questo gridò il desire. 
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Gbe mi combatte cosi come suole^ 

ÀTTegna ehe mm ùwàò, 

PeroccM'l mio sentire è meno inai^** 

Ed è più presso al terminar de' guai. 
Lo giorno^ clie costei nel iiiuiidu veane. 
Secondo che si trova 
Nei liinro della mente etàe Yie& meno. 
La mia persona panrola sostenne 
Una passion nuova,^* 
Tal eh' io rimasi di paura pieno : 
dì a tutte mie virtù " fu posto un freno 
SubitnmPTitP si, eh' io caddi in t(MTa 
Per una voce, che nel cuor percofiBe. 
£ (se '1 libro non erm) 
Lo spirito maggior tremò A torte. 
Che panre ben, che morte 
Per lui in questa mondo giunta fusse : 
Ora nt; inciescc a quei che questo moss<* 

Quando m' apparve poi la gran beliate^ 
Che si mi dolere. 
Donne gentili, a cai io ho parlato, 
QueUa Tìrth, che ha più nobilitate/* 
Mirando nel piacere,*' 
S* accorse ben, che I suo male era nato : 
E conoijbe '1 disio eh* era criato 
Per lo mirare intento eh* ella fece. 
Sicché piangendo disse afi' altre poi : ^ 
Qui giugnerà in yece 
D' una eh* io vidi la bella figura, 
Ciif ^la mi fa paura ; 
E sarà donna sopra tutte noi. 
Tosto che sia*^ piacer d^h occhi suoi. 

Io ho parlato a rei, gioveui donne. 
Che avete gli occhi di bellezze ornat!, 
E la mente d'amor vinta e pensosa,** 
Pwcbè raccf)ia nidati 
Vi sìan gU detti miei dovunque sono. 
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E innanzi a voi perdono 

La morte mia a quella bella cosa, 

Chd men' ha colpa^*^ e non l'u mai pietosa. 

lia beDessa e siibUmità di questa camone, dettata eoa 
pura e noHle &Tel}a, c piena di paanonate eepreMioni e 
di alti co&cetd, la palesano per lavoro di Dante Alighieri* 
Qaeata non parla già d* un amor filosofico, ma d* un amor 
naturale, ed apparisce scritta vivente Beatrice. Kon tutti i 
poetici componimenti dettati da Dante mentre viveva la Porti- 
nari, furono da Ini riferiti nella Vita Nuova, ed egli stesso 
espressamente lo dico (vedi f nprn a pag. 28 la nota 1): chè 
anzi varii di ossi non esprimendo (siccome la presente oru- 
zone) il nome dell' amat^j, servirono al Poetn per farne schermo 
alla verità, celando altrui 1' oggetto dell' amor suo, e facendo 
credere di essere iuvagliitu di tutt' altra donna. 

Cqì nome di Dante fu questa canzone stampata ncU' edi- 
aion ginntina e. 27 retro, ed in tutte le sueeesaTo; e 
nome di esso vedesi nei codici laareamni 42 e 44 FkU, XL| 
136 Plut, XO, ed in vani de* riccardiani. Quello peraltro, eìie 
finisce di provare che la cansone appartiene sicuramente 
air Alighieri, si è che il Poeta fa nelle stanze Y e VI la 
stona Sa suo innamoramento di Beatrice con tutte quelle 
stesse particolarità, e quasi colle stesse parole, colle quali ei 
lo racconta nelle prime due pagine della Vita Nuova. LiO ve* 
dxemo anco meglio dichiarandola* 

^ In questa canzone, che non fltpri-^ di sopra reado facile la risposta. La 
mendo (siccom' ho detto) il nome pieti', che recava a Dante altrettanta 
di Beatrice, servì a l>at)to per celare doglia quanto il martira, era qnolici 
altrui l' oggetto dell'amor suo, si la- che dimoslravaa^ii lo donne, dulie 
gna 11 Poeta ohe la sim anima è rima- quali, affiacliè aoa|»aUar non ai po- 
sta afflitta epiaugente, e in sulla moa- toase di Beatdoe, fìngeva d' essere 
«a d'andarsene fuor* (\\ qTjpsta vita, innamorato. K questa pietà per rin- 
perchè non avea visto più da qualelie scirgli affililo inopportuna, e per 
tempo que' begli occhi, i quali. fargli palese come altre femmine 

.... «ptita Amor eoa mal. erangli più bentgoe di colei, che 

Di ciò seotiTS Dante od martiro^ che tormaTa la aua unica fiamma, recava 

recavagli acerbo dolore, e acriveva ^^^^ S>^ sollievo, ma doglia, 

la presente caprone per mncvero * tezzn', sesznw, ultimo. — lo ri- 

Ja sua donna a pietà. Come dunque ^engo erronea i' opinione d» coloro, 

potrà iuLenUersi quello eh ei qui di- afltermano avere gli aatiolii alte» 

ce^cioè, X rato talvolta la mianra dell' endeca* 

Ch'altretunlo di dogli. ^^i^endo: 

Wi reca la pietà quanti il martiro? fMtro Uccellatolo, che com* è Tinto. 

r, • I * u. »• • » Dante, P»f. XV,v.UO. 

Come mai la pietà, ch'egli implora, «e«CU4.K5iola. GuUiond' Are«o. 

potea recargli altrettanto tlolore . Petrarca, Tno,.fl. 

quanto recavagliene il martire, del dì i^ì, « quindi unu g.oi» prcude*. 

qdale lagnavaai ? Ciò cbe ho detto taM.«clo, am. via. up. M. 

DaBTB. -^ì. 7 
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Se i prÌDti padri dell' ilaliano Parnaso 
non rtusoirono ad inpiimer «einprd 
Ite* loro versi quel ritmo armonico e 
sonoro, che più e meglio sppporo im- 
primervi alcuni grandi poeti moderni, 
non é per questo cbe violassero così 
grotsolMMiiienle le prime regole ilei 
metro, quello regole, delle quali la 
giustezza è pur sentita material- 
mente dall' oreccli io. Laonde io non 
ealto punbe ed efltoreiere ehe essi- 
BOB legievaao teme el è erednta 
finora, ma cosi : 

« Del TOslro tJccell«lo'. che com' è ri? l q 
a Ecco Ciò da Pìsto', f^nittoii U' Arezzo. » 
« Di Iri, e qairtdi t inta giù' jirendea (*) > 

1 Piovenzali furono soliti di usare 
frequentemente quest* apocope , e 
gì' Italiani ne presero il modo da 
loro, 1 nostri antichi (iiccv.Tno ìh-i' 
Thegghiaio , Via maggiore, lìio uunj- 
giore^ SatUa Trinitate ec, egualmea- 
tecbè M Thtt9hia\ Viamag^ii/, Btd 
maggio', Santa Trinila\ c quindi tol- 
to 1* npostrofo 'che nella pronnn?!;^ 
era talvolta un accento grave) si disse 
Del Th§gg^Ua, Via maggio^ Rimaggio^ 
Santa rrffrfia.CoaldicevaDO Oemaio, 
priinaio, srzzaio, migliaio e Gennai 
prima', sozza', miglia', .^dunque non 
più 81 stampino que' loro versi cos'i 
éeremiti, ma al rieondQoa la testone 
ella sua origlDalitk^ etampando: 

FMteala «'1 ThagfMa , che fur s\ de|«f. 

lof. VI, T.79. 
Quanto di qua per un miglia' si conta. 

Puri. XI ti, v.tt 
ll«IUtUtAfiiaM*a«i ai rin 

Purg. T. 14. 

Ila prima cbe Genna' tutto ai sverai. 

fW. UVII, r. Ul 

s \'ale a dire, per ridurmi io quo- 

sto misero slato. 
♦ piani, cioè benigni. 
lQteiìdÌ:llapoicbé gli occhi della 
iMlla doDoa conobbero di per aè ates- 
si, che per virtù della grande bellez- 
za dì lei, io era smarrito e Qaaai Cuori 
di me, SI dileguai uno ec. 

(*)SipoireUie anco stampare Dccci-LATor, 
PitTOl*! atOI* ac., e di questo modo s* incootra 
^Mlclia ataailo m* «odici • aallt alaapa. 



Q jLa «contok/a, cioè r anima. 
f anxf, vale innanst. 

* Con qxutùi 9ila, ctoè «OH furi 

mtmenle di vita. 

• abbraccia Gli spiriti, figurai. « 
ricongiunge agli tpiriti. 

<• Sopra aoM» cioè JOfra 1* ««ime. 

11 Intendi: Ahhenchè dolga metto, 
perocché la mia facoltà sensiUva è 
assai minoie, assai infievolita. 

Lo giorno, che costei nel monda 
^itme, eìoèy h piamo tk$ Bmtrk» ap- 
parve alU miei occhi (come dice sul 
principio della Vita Xitopa), xecond:> 
dir .si trova nel Uhm della mente che 
i)ien meno, cioè a da e, nella memo- 
ria eh* è labile (coal nella Vita Nuota 
dice in quella parte del /ifrro della mia 
meul^ ec.) la mia j^r'^nna pnrvola 
f Off li aveva nove anuij sostenne, con- 
cepì, una passion nuova ec. 

«t virtù, cìùépolenst dell* anime. 

1 ^ E (^e il libro non erra, cioèt se la 
memoria non erra) lo spirito maggie^- 
re, vale a dire lo spirito vitale, irr- 
mò ti fortemente, che parve bene, che 
per Uà fbeae temttm in qneeto w/mdo 
la morie. Questo tremore fu prodotto 
nel giovinetto Dante dalla prima 
comparsa di lieatnce : il racconto 
concorda perfettamente eoo quanto 
ne aerive nel libre della Fila JVeo- 
•a, pag. 2: Lo ipirito della vita, il 
quale dimora nella segreti '^^'''^n ca- 
mera del cuore, cominciò a tremare si 
fortemente, che appariva ivtlU menomi 
potei orribiimeute. 

1' a ijuei, cioè ad A more. 

10 0'teUavirtù,etàekiapiàn/obiUtale, 
cioè 1 intelletto. 

if nel piacere, nelle belle e vaghe 
Ibrme delta sua donna. 

18 Intendi : Sicché V intt llelto disse 
poi piangendo nife altre potenze del- 
r anima, vale a dire alla memoria» 
alla volontà: Qui giungerà eC. 
earà donna^ sarà signora. 

^ foi/o che sia. Altri : Tosto che p t. 

^1 il amor vinla e pemosai SOggCt* 
ta e intenta ad Amore. 

M Che mm' ha colpa, cbe n* ba col- 
pt Terlb di me. 



é 
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SOKBTTO X. 

Amore e cor genlil sono una cosa^ 
Sicoome fl Saggio in suo dittato pone : ^ 
E così eent^ V un V altro esser osa. 

Coni' iilina razionril scnz.i ragione. 

Fagli natura, quando ò amorosa. 
Amor per sire/ e 1 cor per sua tuagione. 
Dentro allo qual * dormendo si riposa 
Talvolta brieye^ e tal lunga stagione. 

Beltate appare in ^ggia donna pui ^ 
Che piac(^ agli occhi si, che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente; 

E lauto dui^a talora in costui. 
Che fa svegliar lo spirito d' amore : 
E simll fece' in donna uomo valente. 

Pr( p.it ) Dnntc da amica persona a dirf (Av^ cosa fossesi 
Amore, sciisse ii presente sonetto. (F»7a Nuova.) 



i Siccome il Saggio in tuo é^ato 

pone, CiOt'', srrnyyìe i! Poefa pone nel 
suo scritto, net nuo componi me tifo. Oiii 
allude a Guido Guinicelli, il quale 
Ineoniiiieiò uoa toa cassone : 

Al enr ff««lil ripara tmipn An«r«. 

Ed è da notarsi che Dante usò più 
volte saggio e «ovio nel significato di 
porta. Nel Ont». Tratt. IV, cap. 18: 

E però dice il Savio (cioè GIOVeiMle* 
Sat. .\, V. 22 : Contabit vacmis poram 
lattone viator): St voio cawnìifinjnre 
intras$e nei cammim. dinuazt a ta* 



drouì cnntrrebbe. L'USarODO ffOrS al* 

tri antichi rimatori. 

* Invece di Amor per tire, alctiìii 
leggono Amor pregiare, ma è senza 

dubbio leiioae errata. 

3 DmlrooOofiMU, cioè ai core. Ai- 
tri IPL'2ono itUn quaì, che si riferisce 
a mayione : ma, sebbene con minor 
proprietà, riesce al concetto stesso, 
pereiocehè magiom ìT Amon è U «or». 

♦ pui per poi, come nui, «t#i\ per 

not, voi, e Io abbiamo già notato. 

^ face vi60 da facere, come fa da 
fare. 



Sonetto XI. 

Negli occhi porla la mia donna Amore^ 
Per che si Di gentil ciò eh' ella mira : 
Ov' ella passa^ ogni uom vèr lei si gira, 

£ cui siiluUi fa U<;mar lo core; 
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Sicdiò, liassaiido il viso, tutto sinuore/ 

E d' ogni suo difetto aiior sosfur^ : ^ 

Fuggon dinanzi a lei superbia ed Ira : 

Aiutatemi, donne^ a farle onore. 
Ogni doleezza, ogni p< naiero umile 

Nasce w\ core a chi parlar la sente; 

Ond' è beato chi prima la vido.* 
Quel, eh' ella par quand uu poco sorride, 

Non si può dicer^ nè ten ^r ^' a mente. 

Si è nuovo miracolo gentile. 

Narra Dante nella Vita Nuona, che poich' egli ebbe trat- 
tato d' Amore nel precedente componimento, gli veiinf^ volontà 
di dire altresì in lodo dtlla gcntilitisima Beatrice parole, per 
le quali dimostrasse, comò per lei sì svegliava qno?*t' nmore, 
e com' eUa non solamente io svep^liasse là, dove era sopito, ma 
lo facesse mirabihnente venire oi)crando là, dove pure non era 
iu potenza. E bcribde allora il iìoaetto presente. 

i $m mo r §, cioè, divmiUa mutrto, pai- gn*itìgli dtt Vocabotarìo. Sigiilfletto 

Mio. simile sembra avere nella Iraduzio- 

• sospira. Sospirare qui vale flgnr. no del Salmo I, V. 6: Ma pwr bmig**9 

pentir.fi , aver dolore , rtappoichè (Ì.jI «et a clu sospira. 

contesto è evideiile, die iioa sia nè ^ tkt prtina ia vide,ciù dapprima la 

per dttfdiramp nè per man/lar sùtpiri ; vede ; OTvero ehi appena 1* ha viata. — 

cbe SODO i soli due significati aaae- Ftd«per«atf«iaiichealaoo,VUl,nota6> 



Sonetto XII. 

Voi^ che portate la sembianza umile^ 
Cogli occhi bassi mostrando dolore^ 
Onde venite, che i vostro colore 
Par divenuto di pietà simile ? ^ 

Vedeste voi nostra donna j^eiìtilc 
Bagnata il viso di pianto d'amore?* 
Ditelmi^ donne, che mal dice il core, 
Perch' io vi veggio andar aens' atto vile.* 

£ se venite da tanta piotate/ 
Piacciavi di ristar * qui meco alquanto, 
E checche • sia di lei, noi mi celate t 
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Ch' io veggio gli oechi vostri e' iMumo pianto, 
E voggiovi venir ^ si sfigarate^ 

Glie 1 cor hìl li cma di vederne tauto. 

Morto Folco Portìnarì, U genitore di Beatriee, e laaoiata 
in la<»inie ed in aingnltì la ma dolenliirima figlia, molte don- 
ne (seeondo il coetnme di aneli' età) si portarono alla easa 
del trapassato a compiere gli eatremi officii di tristezza. Nel 
mentre che qaeUe sen ritomaraiio, fdrono per via incontrate 
(ìfi Dante, il quale dalle loro parole rilevò in qnnlp ed in 
(fiianta pena fosse la donna ^\v,\ per V acerbo caso. Or qui nel 
bonetto va Dante interrogando quelle femmine, perchè vogliano 
dir lai alcuna cosa di ciò, eh' esse hanno veduto e sentito. 

• 

* '< Mtiro C8i»rr, fi colore M mo- 
stro volto, par (ìivenuto di piilà fi- 
mUe. è così pallido e smorto, che 
sembra simile a quello dt colni, che 
è forte compreso di compassione. — 
La leiiooe fkim, che Ìd luogo di 
pktà si logge in altre sUmpe, è ma- 
nifestata erronea dal rnnto<sto. 

~ lìagnnia il mno di ptanto d' amo- 
re, cioè di pianto d' aCTelto filiale. 
C^Ho §Ua piange A (riipoaoro qoalle 
donne a Dante; così nella Vitm Ny/h 
ta), che quale la mirasse dovrebhc mn. 
rire di pieià. Quindi è che le lezioni 
Bagnata il vita di pietà d' ainore, o 



SOIfBTTO XiU. 

Se' tu colui, c' bai trattato sovento 

Di nostra donna, sol parlando a ntlit 
Tu rassumii^li ali i voce ben lui, 
Mn la fijnira ne par d'altra gente." 

E perchè piangi tu si coralmente,' 
Che Cai di te inetà venire altrui? 
Vedestù pianger lei, cbè tu non pui ^ 
Punto eelar la dolorosa mente ? , 

Lascia piangere a noi, e triste andare, 
(E' fa peccalo chi mai ne cuììIuì Uì), 

Uitì nei suo pianto i udiuuno parlare. 



Bagnar nel frfao tuo di pkauo Àmott 
sono errate. 

8 it nz' fìllo vite, jìGTchò (rome dice 
lo stesso autore) toriiav^mi qua?,'! in- 
gentilite, nobilitate : e nubiitu e eoa- 
trarla a viltà. Adunque falaa è la lei. 
del cod. Redi: Vigg$nd09i omdtHt «l 
OOM atto vile. 

^ E ne renile d'i (anta ynfUile, 
cioè, du scena cotanto compàs^àioue- 
Tele. 

s di riitar, dì soffermarvi, 
e cheoché. Altri: qualeh$; ditti: qmi 
ch$. 

' «entr. Altri : ton»ar. 

é 
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£ya Ila nel viso k pietà il scoria/ 
Che qual* TaTesBe Toluta mirare 
Saria dlaaiiai a lei eaduta morta.^ 

Questo sonetto contien la rìmoata, che Dante finge aver 
ricevuta da quelle donne, le quali egli ha inftecrogate col pre- 
oedaata. 



1 tol parlando ù nui, parlando iO« 
lamente a noi (donne geottli), cfoè 

andò ci dirigesti la tua cnnzonc 
nm che avete ec, non cbe aiUi 
poetici compoDimenti. 

* fw far V olirà gente, perobè ta 
sei cosi sfigurato dal dolore, eh* è 
assai diflicile il riconoscerli. 

9 et cùralmenie, tanto di cuore. 

* Védeitù pianger lei. chè tu mn 
jn»< eo.? Vedesti tu torse pianger 



Beatrice, poiebètu non puoi ee.?-> 
Vtiutu, ind$$' tu, contrazione di 
defttitu, usata talvolta dagli antichi. — 
pui, per puoi, come sui per 9moi, dm 
per duoi. 

9 laphià ti mtta, rangoaela cosi 
patente, cosi maaffoeta. 

^ 'luai, quaioaqae di aoit quaUm- 

{\ue donna. 

< Altri : Sartbbt mmnzt a U^^ian- 
gtndo teorie. 




Sonetto XIV, 

Voi^ donne^ che pietoso atto mostrale^ 
Chi è està donna> che giace é venta t ^ 
Saria mai quella eh' è nel mio cor penta? 
Deh ! s' ella è desso, più non mei celate. 

Ikii iì'i le sue sembianze sì cambiate^ 
E la figura sua mi par sì spenta^ 
Ch' al mio' parere ella non rappresenta 
Quella^ che fa parer l'altre beate.* 

Se nostra donna conoscer non puoi, 
Ch' è si coiKiuisn,^ non mi p^Ji* gran fntto. 
Perocché quel iiicdcMiiu avvenne a noi. 

Ma se tu mirerai^ ai gentil atto 
Degli occhi suoi conosceralla poi : 
Non pianger più^ tu sei già tutto slàtto. 

* 

li argomento di questo sonetto è press' a poco lo Btoaao 

de' due precedenti. Ne' quaternarii va il Poeta domandando 
alle donne, se colei, la quale si mostra sì aljbattvita c dolen- 
te, sìa mai la driiiiin «nn, percìoccliè non sa ep;li ra\'\"isarla. 
Ne' ternarii ei contieu la risposta, che al Poeta rendono 
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qaelle donne* Fa col nome di 
della raccolta gimitma) ed in 

< Leggendo mhUa e pimki (eom* è 

nell'edizione giuntina) mancherebbe 
la rima col qnntcrnnrio seguente, che 
ha speìda e ruppreifiita. Laondt' io 
credo che sia iQdubbisamentc da ieg- 
genì ««iifa e penta, perciocché gli 
aotìcbi usavano wtmn e jmy e r i 
egaalmente che vincer; e pingere, 
per il frecjiiente e vicendevole scam- 
biamento deir« 0 dell' t. li b. Jacopo 
ne, lìb. I, sei. 17 : Ch' iotM mntir tmn 
9€ft€a; e Ifb. 11, Due battagìi9 



Dante pubblicato a c. SO retro 
tutte le postenoti zietempe. 

hai le cfiift. Inoltoe i Provenxilf a¥e> 

TanOMilMr, vender; e in Siena ecnofrw 

e p<*n7er« s* odono tuUorn in bocca 
del popolo. — Finta. ciO'^ abbalttita, 
comeevicta dolore: £.n. IV. Cubi iieU 
I* Inr. canto III, v. 83: E dht getUTè, 

die par nel àuol fi ItkUa? 

2 Quella che fa pamr V tUtn buM, 
Così altrove di^'if : 

Qaelle« che vau eoa iei, sono usimi» 
Di k«IU fmi* a m» raaier aerMda. 
* «I eongutM, cioè fi attbotttUa, 



Soletto XY, 

Onde venite voPcosì pcr.s(ìse? 

Ditf^mel, s' a voi piace, in cortosfa r 

Gii' i' ho dottanza ^ che la donna mia 

Non vi faccia tornar così dogliose. 
Beh ! gentil donne, non siate sdegnose^ 

Né di ristare alquanto in questa Tia> 

E dire al doloroso^ che disia 

Udir della sua donna^ alcune cme; 
Avvegnacliè gravoso m' è * 1' udire : 

Si ni' ha in tutto Amor da sè sear( iato, 

Ch' ogni suo atto mi trae a flnhre.' 
Guardate bene, s' io son eonsoroato ; 

Ch' ogni mio spirto comincia a fuggire. 

Se da voi, donne, non son confoitato.* 

Anche in questo sonetto tratta il Poeta V argomento me- 
desuno de' tre precedenti. Col nome di Dante fii prima pub- 
blicato dall' edizion giuntina a c. 20 retro, e col nome di lui 
vedesi nel codice laurensiaao 40» FiuL XL. 



1 doUanut, elccome già notai, va- 
le ihibitanBa, ^m )rf» 

- Avvegnaché gravoso m* è, quan- 
tunque mi sia gravoso. 

3 a fiiUre^ cioè a morirg, alla morte» 



La lei. comnoe è a fifirt, ma appari* 

sce errore d* aniaamen8& 

* iìe da voi donne, -non non cnufor- 
lato, con buono novello della donnei 
mia, 0 con vo&lre parole d> couforto. 
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CàNZOMB IV. 

Donna jùrtosa di novella elato,' 
Adorna assai di geiiliiezze umane. 
Era là, ov ' io cliiamava spesso Morto.' 
Veggendo gli occU oiieì pien di [uetate/ 
Ed ascoltando le parole vane^^ 
Si mosse con paura a pianar forte : 
Ed altre donno, che si furo accorte 
Di me por quella, clie meco piangia,' 
Feror lei partir vìa. 
Ed appressarsi per farmi sentire.* 
Qual dicea: ^on dormire; 
E qual dicea : Perchè si ti sconforte ? 
Allor lasciai la nova fimtasia,^ 
Chiamando il nome della donna mia. 

Ei'a la voce mia sì dolorosa, 
E rotta si dall' angoscia e dal pianto, 
Cir io solo intesi il nome nei mio core : ^ 
£ con tutta la vista vergognosa/ 
Cb' era nel viso mio giunta cotanto. 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
F^L,di <'ra tale a vodiT mio coloro. 
Clic Iacea rnsfionar di morte altrui. 
Deh conforiiam costui^ 
Pregava l' una l' altra umilemente : 
E dioevan sovente : 
Che vedestù/^ chè tu non hai valore ? 
E quando un poco confortato fui 
Io dissi : Donno, dicerollo a vui. 

Mentre io pensava'^ la mia frale vita, 
E vedea il suo durar com' ò leggero, 
Piansani Amor nel core, ove dimora : 
Per che V anima mia fù sì smarrita. 
Che sospirando dicea nel pensiero : 
Ben converrà che la mia duiiiia uìora. 



DI IURTE AUìaHIBHI. 

Io praì tanto «ouffrimeiito alion, 

Gh' io chiusi gli ocebi Tilmente gnTali : 

Ed eran smagati ^* 

Gli spirli miei, che ciascun giva errando. 
E poscia immaginando," 
Di conoscenza e di verità fuora^ 
Visi di ùoom m* apparver crucciati/^ 
Che mi dicien : Morrati pur^ morrati.^^ 

Poi Yidi cose dubitoso molte 
Nei vano immaginare, ov* io entrai : 
Ed esser mi paroa non so in cfiial loro, 
E veder donne andai' per via disciuUe/' 
Qual iagrimando^ e quai traendo guai^'^ 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve veder appoco appoco 
Turbar*^ io Sole ed apparir la stella,** 
E pianger egli ed ella : 
Cader gli augelli volando per l' are,** 
E la terra tremare; 
Eà uom m' ai^arve scolonto e fioco. 
Dicendomi : Clie fili ? non sai novella ? 
Morta è la donna tua, eh' era si bella. 

Levava gli occhi miei bagnati la piaiiti;, 
E vedea (che parean pioggia di manna) 
Gli angeli, che tornavan suso in cielo. 
Ed una nuvoletta avean davanti. 
Dopo*" la qual gridavan tutti: Osanna: 
E s' altro ayesser detto, a voi dire'lo.** 
Allor diceva Amor: Più non ti celo; 
Vieni a veder nostra dumia che giace. 
1/ immaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta : 
£ quando V èbbi *^ scorta, 
Vedea cèe donne la covrian d' un velo : 
Ed avea seco umiltà si verace,** 

Che parca che dicesse : Io sono in pace, 
lo diveniva nei dolor sì umile. 



f 06 IL cAraomfRK 

Vergendo in lei tanta umiltà formata, 
Ch' io dicea : Marte, aaaai dolce ti tegno. 
Tu dèi ornai esser cosa gentile. 

Poiché tu se' nella mia domia stata, 
E dèi .'jver pietà te, e non disdegno.** 

Vedi che sì desideroso vegno 

Vieni, cbò '1 eor ti chiede. 
Poi mi partia, consumato ogni duolo; 
^ E quando io era solo 

Dicoa, guai (ItiiKÌo verso l'alto regno: 

Beato, anima Itelln, chi ti vede. 

Voi mi ciùamaste alior, vostra OKìrcede.'* 

Una donna compassionevole, d' età giovanile (era costei 
consangoinea di I>aii(e) e adoma assai d umane gen^exze, ai 
trovava presso al letto, ove Dante si stava ntennto da grave 
infermità. Vedendo ella pieni à* alGumo gli oeebi del mio con- 

§*unto, ed ascoltandone le parole troncEe e vuote di senso 
oiehè farneticava) si diede pel timore a piangere fortemente, 
a altre donne ^ che pel piangere di colei a' accorsero dello 

stato in cui Dante trovavasi, si appressarono ad esso, e lo svo- 
gliarono. Quindi egli riavutosi alcun poco, raceontù loro la 
visione, clie aveva iivnta farneticando. La quale fu che gli 
parea fosse morta limatrice, e eredea vediu-ne il corpo gia- 
cente, che donne dolenti c scarmigliate cuoprìvano d* nn velo 
mentre V auitua bua volava a Dio, accompagnata da moltitu- 
dine d' angeli. Questo è il subietto dulia canzone, della quale 
fl senso pcìrà esser meglio compreso, leggendo le tre pagine, 
che nel ubro della Vita Nuova precedono ad essa. 

^ di novelUi etate, cioè, di giovanile vnte a dire, ni loro, svegUandomi, la- 

$tà, bcìùì di fartieticaie. 

> lotondi : trovavasi pretto ^1 tetto, • Egli tolo iaiote il tooa del nome 

nvMo pìareva malato, UivoGtodospet- di Beatricep perchè l' aveva nel cuore: 

so la Morte. adunque non lo inteser le donne. 

* dipietatiy d'atfanna, U' angoscia. 9 E con luHa la vista vergognosa, 
^ le ftaroh vam, cioè vuote di seo- rjoè, e con tutta l' apparenza di ve^ 

to, perchè rarneticava. gogna. 

s lii(in(jt>t per piangea, come /Heliit Intendi: Il colore del mio volto 

ditfj t e. per facea^ dicea ec. era tale a vedersi, che faceva altrui 

• Ed appressarsi per farmi sentire, ragionare di mia prossima morte. 

e ti apprestarono per farmi ritenti- it fnde$tù, vedetti tu, come notai 

re, svegliare. — Folta è la lezione più sopra. 

jptr fir'ii. 1? iìiceroUù è da tfioir«^oome rftro*- 

7 AUor kuciai la nuova fàntaeia^ lo da dire. 



t 
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zoiìo n, st. 1. 

*^ ismagalif vale infievoliti, venuti 
mtfìo. Vedi ball. Ili, st. 4. 

t» im m a gnuuia^, fornettetiido» vi» 
sellando. 

16 Porse è do legger cruciati, fign- 
ratum. doUnli, perché nella Ktkt Aut)* 
ra qu<»te donne che gli apparvero 
le diee weop^^ita$, 

17 Mortati pur, morratif ti morrai 
pnre, ti morrai. Mortati, che potreb- 
be scriTersi morva'ti è contrazione di 
morreiti.— Altri leggono Pur morraii, 
morraU; altri: Si'iNorlo, ^ fimrmf*. 

IS co«e dubiioie molte, molte cose pau- 
rone, pien^ di paura. Cosi fra JacopO* 
ue : 1^ mondo e dubHo*a^ 

19 éiadolte, fìguratamente scapiglia' 

20 traendo guai, maodandO laMft* 
ti, voci lameutevoU. 



107 

<i Turbar, oaMsirtl ; trasaorata la 

particella .^i come di lr«|Qillle a' in- 
contra negli antichi. 

M la stilla^ sineddoche per le sttl^ 
le. Goal net CoaHIo, Tratt. Ili, capi- 
tolo 9. 

*• nrf>, ft're, contrazione di nerf. 

** una nuvoletta. Questa nuvoifiif'i, 
immaginava Dante, farneticando, clic 
fosse l'anima (H Beatrice. 

- ' ìhpo, \i\\ù dietro, appresso. 

^''^ dire'lo, contrazione di dìrtiia. 

27 Altri testi : l'avea. 
Altri: im'iMilllè tram. 
Vale a dire : e devi eaaere eoat- 
passioneTole, e non disdegnosa. 

so in f,'do, vale a dire fuittiMnlef 
atramente. 

Si Intendi: Fol aUiora,o donne, per 
fa eom^flfiotM dU avipatt di fll^ mi 
risvrgliaste dal mio $amttìmr$. E Coal 
tcrmioò la Tiaiooe* 



Soletto XVI. 

Io mi sentii svogliar dentro allo core* 

Uno spirto nnioroso che donni.i : 

E poi vidi TiMiir iiinge A inori* 

Allegro ù, ciie^ appena il cunoscia^* 
Dicendo : Or pensa pur di farmi onore : 

E 'n ciascuna parola sua ridia. ' 

E, poco stando meco il mio signore^ 

(illardando in quella parte, onde venia. 
Io vidi liioima Vanna e niunna Bice/ 

Venire in vèr lo loco là, ov* i' era/ 

V una appresso dell' altra meraviglia. 
E si come ia mente mi ridice^ 

Amor mi disse : Questa è Primavera/ 

E quella lia nome Amor/ si mi somiglia. 

Un' altrm sua fantastica visione descrive Dante in questo 
sonetto. Gli s^brò di vedersi venire incontro Amore tnfto 
giulivo, il quale gli accennasse due vaglììs^iino ff^mmine, die 
in quel ponto sopravvenivano. L' una era Beatrice, la donna 
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sua; r altra era Giovanna, la 
Guido CavaUMuiti. (Nella Vita 

< Altri taiti laggoao: dmtm M 

core. 

- cononrlrr, p più sotto ridia, uscita 
veri^ale, notata anche di sopra, cbe 
t* f ncoDtra negli anttobi pCNrtl. 

* ridia, mostravtti MrrideDte. 

♦ monna Fauna e monna Bice, ac- 
corrjamcnli di madoìma GtMMHma 9 
madf^ma Jiealrice. 



donna dd m» primo andco 
Nuova.) 

era. ' 

0 Questa, c'ìoò Giovanna . / /V »- 
mavera. E appunto «appiamo datiu 
storia, ehe con tal nome tmIvs 
ehiamata la donna del CavaloMiti* 

7 E quella, cioè Beatrice, ha nom» 
Amor. Anche nel sonetto IH, Dante 
diede a Beatrice il nome d' Amore. 



Soletto XVIL 



Tanto giMitil*» e tanto onesta pare * 
La dolina niia^ quand' ella altrui saluta^ 
Gli' ogni lingua diviea iremaDdo muta^ 
£ gli ocehl non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare^ 
Benignamente d'umiltà yestuta^* 
E par che sia una rosa vt'iuita 
Di ciclo in U'vr.ì a niiracol inoslrarc. 

Mostrasi si piacente a citi la mira^ 
Ch«^ dà per gli occhi una dolcezza al core. 
Che intender non la può chi non la prova. 

E' par che della sua labbia ' si muova 
Uno spirto soave e pieii d* amore, 
Che va dicendo air aiunia : Soi^pira. 

H soggetto di questa cara poesia è il gentile saluto e 
r onesto e dignitoso portamento di Beatrice. EU' è uno de* più 

bei son<»tti, cìie al)bin H Parnaso italiano: eppure fu scritta 
da Danti- nella sua gioveutùi quando appena potea contare 
cinque iujitri d' età. 



1 pare, vale appare, si rtìo^fra 
* ventuta, come ferula, peiUuia ec. 
è un'uscita verbale, di cui ai hanno 
più esempli negli toUehl. — Al- 
tri testi leggono UmUemtnià d' om- 
uh, legione inff^riore all'altra, si 
perchè di minore etlìcacia , si per- 
chè ripete l'attributo ù'oìuhu dato 



già a Beatrice nel verso primo. 

3 della sua labbia. Lahbia per fac- 
cia, volto, aspetto, trovasi più volte 
usito oon solo da Deote, me sneor 
de altri antichi. ^ ci rivolte a quel- 
la enfiata labbia, Inf., canto vii, v. 7 r 
Mia conofcensia alla cambiata labbui, 
Purgatorio, canto XX111| v. 47. 
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SONBTTa XVHL 

Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne vede : 

Quelle, che van con lei/ sono tenute 

Dì bella grazia a Dìo render mercede. 
E sua bel tale e di tanta virtute^ 

€be nulla ìnTìdia air altre ne procede/ 

Anxi le foce andar seco yestute 

Di gentilezza, d' amore e di fede. 
La vista sua face (>l,miì cos;! umile/ 

E non fa sola sè \ìim'v piacente. 

Ma ciascuna per lei riceve onore. 
Ed è negli atti suoi tanto gentile^ 

Che nessun la si può recare a mente^ 

Che non so^iri in dolcezza d' amore. 

Dice Dante neUa Vita Nuova, che la sua Beatrice venne 
in tanta muda delle genti, che non solamente eia essa ono- 
rata e lodAta, ma erano onorate e iodate tutte quelle donne, 
delle quali ella andava in compagnia. Ond* egli vedendo ciò, 
e volendolo manifestare a ehi noi sapesse, propose di dir pa- 
role, nelle quali ein fosse sì^nilìeato : e disse il presente so- 
netto, in ( Ili espone come la virtù di Beatrice adoperaaae nelle 
altre donne. 

1 che van con Ui, cho vanno in Lo qmk tìMiù regna oo* è pareggio, 
campagDÌa di lei. * £a vittn sua face ogni ùoea mmt- 

9 Che nulla invidia alV altre ne prò- le, perocché, quand' ella foste presso 
refi e : imperocché fcomc disse Gino d' aìcuno, tanta onestà rfuìn nel cuore 
nella canz. L'a/<oaj)era»sa,ec. st. lllj di quello, che egli non ardiva di ie- 
Mon dà f'nvjtfia qìul ek'è mtravigUa, vare gli occhi. (Vita Nuova.^ 



Sonetto XDL 

Bi donne io yidi vm gentile sehiein 
Qnest' Ognisfienti prossimo passato; 

Ed una ne venia quasi primiera. 
Seco meuaudu Amor dal destro iato.^ 
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Dagli occhi suoi gettava una lumiera,* 
La qual pareva un spirito infiammato : 
E l'ebbi taDio ardir, cbe in la sua cera* 
Guardando, vidi on angid figurato. 

A chi (Ta degno poi dava salute 
Culi gli occhi suoi qurìi 1 ijeniorna e piana/ 
Empiendo il core a ciascun di virtute. 

Credo che in ciel nascesse està soprana/ 
E venne in terra per nostra salute : 
Dunque beata ehi 1* è pronfanana.* 

Dal codice della biblioteca ambroBÌana, citato più sopra 
al sonetto V, trasse» il Muratori, e pubblicò nel Voi. I della 
Perfetta Poesia (Veuezia, 1724, pag. 10) questo sonetto col 
nome di Dante Alighieri, a cui veramente non possiamo ne- 
garlo, essendoché nella maniera e nello stile lo troviamo con- 
torme alle altre poesie del cautur di Beatrice, e tale lo trovò 
pure il Witte, che lo ripubblicò nella sua edizione tedesca 
delle Hriehe di Dante, in esso tratta $1 Poeta V argomento 
medesimo, che n^l precedente. 



1 SfCù mennnfìii Amor. Altrove (so- 
netto iil 0 XVI) il Poeta simboleg- 
giò Beatrice sotlo il nome d' Amor^ : 
qui la dice da esso acoonpdgnata. 

* lumiera [ìct isplendùti è usato più 
volte da Hante (Inferno, rnnto IV, 
V. io:?. Poradiso, conto V, v. 130, c 
canto V. 412)| non che da altri sa- 
tìGbi. 

3 cera, cioè sembianza, volto. 

* Della Yirtd degli oocbi di Bea- 



trice disse pure nei sonetto XI: 

NprIì occhi pori* la mi» donna Amore, 
Per che si fa gentil ciò eh' eli* tair4. 

5 Cosi nel sonetto XVII: 

E par elle si« uot eosè tenuta 

IH del» la torta 4 sritMtl »Mlm. 

« chi l' è proBHmama, oelel obe le 
é Tlelna, che le è dappreaao ; percioc- 
ché (eeme disse nel sonetto XVIil) 
ciascuna per lei riceve onore. 



Ballata V. 

Deh nuvoiru.i, che in omhra d* Amore 
Negli occhi miei di subitij npparisti, 
Abbi pietà del cor che tu ferisU, 
Che spera in te^ e desiando muore. 

Tu, nuvoletta, in foima più che umana, 
Foeo mettesti dentro alla mia mente 
Col tuo pai lar eh' aocide. 
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Poi con atto ili spirito coeente 
Creatrti spaine^ ebe'ii parte m'è sana : * 

Laddove tu mi ride. 

« 

Deh non iruardare perchè a lei mi fide,* 
Ma drizza irli occhi ni gran disio che m'arde; 
Ghè iiiiiie donne già, per esser tarde. 
Sentito ban pena deli' altrui dolore. 

Questo ^zioao ed elegante eomponimento Ai eoi nome di 
Dante Alighieri pabbHcato nell* edizione giuntina a c. 17 ed in 
tutte le successive ristampe. Ha tutta la maniera del nostro 
Poeta; ed infatti sotto la figura di nuvoUtia sembra simboleg- 
giai^ la sua Beatrice, eome pur la simboleggiò ndla «ans. lY, 
ed una nuvohUa avean davante. E come altrore la rappresentò 
sotto la forma d'Amore (sen. UT c XVT), così qui la dice 
apparitagli in ombra, vale a dire in sembianza d' Amore. 

^ dU'n parti m' è tana, vale a di- te, deh non guardare perchè a lei mi 

re, che se in parte mi dà tormeatOy fide, perchè mi affidi alla mento mia ; 

in parte mi reca salute. ma ec. — Bùie e fide, per ridi e fidi, 

s Laddove tu mi ride, allorquando uscita verbale che notali altra volta. 

Ui mi sorridi, mi ti mostri sorridso- 8e pur ride non isti psr rida* 



Soletto XX. 

0 dolei rinte^ che parlando andate 

Della donna gentil, che V altre onora,' 

A voi verrà (se non è ciunto .incora) 

Un, che direto: - Qu<sii e luìMio frale, 
lo vi sooDgiuro che non io ascoltiate 

Per quel signor^ che le donne innamora ; 

Ghè nella sua sentensa non dimora 

Cosa, che amica sia di ventate. 
E se voi foste per le sue parole 

Mosse a venire invèr la donna vostra; 

Non vi arresta te> ma venite a lei. 
Dite : Madonna^ la venuta nostra 

fi per raccomandare un che si duole 

Dicendo : Ov' è il desio degli occhi miei ? • 

Questo sonetto, eìie col nome di Dante Alighieri rcdosi 
neU' odinone giauùua a c. 14 e nei codici lauren^iaui 
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riut XL, 'òl e 135 PluL XC, fu reputato dal Gingucné * uno 
de' migliori fra lo por^sio dantesche. Indirizzaiitlosi alle sue 
rime inedpHinif , il i*ui;t?^ va in esóo repudiando un altro so- 
netto, che, u ila (qualcuno cercavasi attribuke a lui, o che da 
lui stesso volevasi rifiutare. 



t db« l'altre, cioè, le altre donne, 
onora, tfeeome disse nel son.XVlII, 

JVa ciascuna fMf lei ricevi onor« ; e 
nella V^tn A'f/o -ar Questa tiua donna 
renne tn luula grazia^ che non sola- 
mente era onorata e laudata, ma per 
lei tronù ùnerait e labiali mollt. Tele 
è il tento di cotal frase, se pure il 
sonetto parla della Cortinari: che 
se parlasse della iilosofia (lo cUe è 
assai difCcilc a determinarsi) do* 
vrebbe intenderti : che fa sapienti e 
TirtQose le anime nobili* 



s Un, che diretty un di cui direte. 
« Oo'i il étth digli oeehi mhif eioè, 
Ov' è quella donna, che gU ocelli miei 

Jiramosi van cercando? 

^ iJans ce sonnet il s'adresse à se$ 
poe^ies elles-mime» : ilparaUdénacouer 
tm mmnei, qvi M itufi aUribué ; il U» 
fngage h ne le pcu reconnaitre pour !eur 
fri' re, n se rendre auprès de sa da m^, fi 
à iui dire: Aotu vemme vm*s recoaunan- 
tftr celai qui tt piatta, e n répUatkl mme 
e^eeezOutst Celle qne mes yeux dairtnit 
^ BitL liU. dlialitf chap. VII. 



Sonetto XJìi. 

Dagli ocelli (Iella mia domi;! si iiuiovc 
Vìi Uiine si gentil, chii dove appar<% 
Si \ udoQ cose^ ck' uum oou puu ntrare ^ 
Per loro altezza e per loro esser Duove. 

£ da' suoi raggi sopra 'I mio cor piove 
Tanta paura^ che mi là tremare^ ' 
E dico : Qui non voglio mai tornane ; 
Ma poscin i)erdo tutte le mie piuve.* 

E turnumi colà, dov' io son vinto, 
Kiconfortando gii occhi paurusi. 
Che sentir prima questo gran valore.* 

Quando son giunto^ lasso I ed ei son chiusi/ 
E *1 desio, che gli mena quivi, è estinto : * 
Però pi ov veglia del mio stato Amore. 

Questo sonetto sta col nome di Dante Alighieri a c. 14 
retro dell' edizione giuutina, e nel cod. 37 Plut. XC della 
Xjanrenziana. In esso tratta il Poeta della virtù degli occhi 
della ma donna» e di eaò ehe questa vìrtà operata sopra di 
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Ini; ed i ooiieetti in esso espressi canQotdaiio een qaeUi^ 
eh' eapreaM altrove* Nel sonetto XI: 

« llqsli oeehl porU It mia doooa Amore, 
Ptrehè tt fa gentil eid cb' ella mira: • 

ed in questo : 

« Dagli occhi (Iella mia doona si oittova 
Un lume si geotil. ..•..» 

Nel sonetto Vili : 

« i qaand* io vi ton premo mio Amore, 
Cile diee: Fuggi, se M perir l'è noia; • 

ed in questo : 

« E da' suoi raggi aopra M mio cor piove 
Taota paura, elw mi fa tramare. • 

1 tirare è contrazione non da ri- varono in sé, questo §ram 9ùhn deh 

trarre, ma da rUraere, ritra'rp. gli occhi della mia donna. 

- perdo tutte le mie proue, vale a * Quando son qiunto, lasso ! ed ei 

dire, dimentico tutti i miei propoli* son chiuti, cioè, quando io ci soo ri- 

menti* tornato, ahi laaaol m*ieeorgo die i 

9 IHeonfortanio 0i itctki paurusi, miei occhi per lapaura si son chiusi. 

che sentir prima questo gran rnìore, 5 Intonili : E sento che il desiderio, 

cioè, rmnimando rjU nrrhì mici pan- il quale gli conduco quivi, ò venuto 

rosi, % quali stiUirono dapprima^ prò- meno. 

! 

' . Sonetto XXIi. 

Io son sì vago* della Mia luce 
D^U occhi traditore clie m' kànuo anciso^ 
Gbe lè> doT' io son morto e son deriso^ 
I La gran yagbezza pur mi riconduce. 

I E quel elle pare,' e quel che mi traluce^ 

I M'abbaglia tanto T uno e l'altro viso/ 

Cho da ragiono e da virtù diviso 
Seguo solo il disio come mio duce. 
Lo qual mi mena tanto pien di fede^ 
À dolce morte sotto dolce inganno^ 
Ch' io lo conosco sol dopo '1 mio danno. 
E' ini duci forte del gabbato affanno ; 
I 5Ia più ni' incresce, ahi lasso ! che si veda 

Meco pietà tradita da merc/Ode.^ 
Daxti. — 1. 8 
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Queoto sonetto, elio «olle stampe vedesi attribuito così a 
Dante come a Ciuo, pare veramente doversi ascrivere al 
primo. Perciocché, oltre 1 autorità dell' edizione giuutiua), che 
col nome di Dante lo produsse a c. 19 retro, ha (melle dei 
cod. laoieiu&kiii 49 Pktt XL, 87 e 135 Pktt. XC, egual- 
mente ehe 1* altra d*aii codice trivnlaano^ contenenite rime 
antiche, U nuurgior parte trascrìtte per inano di Lorenao il 
Magnifico ; cocuee più Tolte citato dal Ciampi neUe illustra- 
sioni alle rime del poeta pistoiese. E per componimento di 
Dante fa del pari tenuto da uomini chiari ssimii sìcoome dal 
Biscioni e dal Salvini: anzi da quest'ultimo si racconta che 
piacova assaissimo al cardinal Leopoldo dc'!\Icdici, fautore p 
promotore delle buone lettere. Adunque se più autorità con- 
corrono a dar poso ;d cr "Iprt' come cosa di Dante questo so- 
netto, se uomini giudiziosi e valenti noi rivocarono in dubbio, 
anzi lo comprovarono ed avvalorarono, e finalmente se lo 
stile non differisce punto da quello delle altre poesio di 
Dante (notandovisi la solita concisione ed energia, ed una 
maschia e peregrina bellezza) non potremo avere neseona dif- 
ficoltà a eoUoeailo qnal legittimo componimento n^ Canso- 
niere del cantor di Beatrice. 

Egli è probabilmente nno di quei poetici componimenti, 
che Danto, affine di nascondere altrui T amor suo per Be;' 
trice, scrisse fingendo d' essere innamorato d' altra donna* Vedi 
la Vita Nuova. 



^ itago. Vagheggiare, fare oVamo- 
r§, amonggtaré, raggwiirdam oon de* 

sicìerió d' averfi la cosa nmat'i : così 
alia stanza 39 del canto VII del Mal- 
manine nota il Biscioni. 11 quale, 
dopo SYere accennate diverse eti- 
mologle* soggiungo : Oppure viene da 
vago, avidO; perchè chi è avido di go- 
dere la cosa amata, va attorno per cer- 
caria, e ii rigtra come farfalla ud jrno 
al Uem», dawinH la beUetsa di qmlìa. 
Dante in un suo gonetto diait: lo soa 
si vago dello hrlìa luco, oc. 

^ pare, cioè, appare, apparisce. 

s l' uno e l altro vi^o, vale a dire» 



la vista degli occhi e quella dell'in- 
tolletto. Vieo per Tatle del vedere, la 
vi»ta, si trova negli antlciii, e più 
volte nello stesso Dante: 

ai ehe 'i viso n'aDdava poco {nnaitst. 

Ilif. XlXf, T. li. 

Elle soverebian lo nostro iulelletlo 
ComA raggio di 8ulo on fragll tìm. 

* pitn di fe'ìt', pieno di fiducia e 

speranza. 

* Intendi : Che l'angoscia eh' io por- 
to meco si vede non esser riffierìtaU 
d'alcun guiderdone. 



Stanza. 

Si liuigamente m' ha leuuto Amore, 
E costumato * alla sua signoria^ 
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Che si oom' ^gli era forte* in pria. 
Cosi mi sta soaye ora nel core. 

Però quando mi toglie si il valore. 

Che gli spi! ili p.ir che fuggali via, 

AUor seute la frale anima mia 

Tanta éfàùàizà, che 1 viso ne smuore. 

Poi prende Amore in me tanta Tiriate, 

Che ISi gli mìei sospiri gir parlando ; 

Ed eacon fuor dtonairào 

i.a (loniia mia, per darmi \nt salate. 

Questo m'avviene ovuiKiue' ella mi vede, 

£ si è cosa umil, che mm &i erede. 

Sebbene in quad tnfcte le ediaioni questo componimento 
vedasi fra i sonetti, pure non. è ebe la prima stansa d*ima 
cansone da Dante, per la sopravvenuta morte di Beatrice» 
non pToseguita. Infatti rondeeimo verao è un eettenario e 
non un cndecaflillabo. In essa voleva il Poeta trattare di ciò, 
cbe in lui operava la virtù deUa sna donna, e corno pareagli 
esser disposto a simile opeiaaione. Vedi la Vita Nuova* 

t eotIMMtfo, lo stesso cbe accostu- verso così: Ch9CO^€om*éim'0rafitr($ 
maiOt a nmfiU lù. in pHa* 

* forte, cioè, disaggradevole, itmp- * (mmqmt figurStiSMnlS Ogn^uol- 
p9rtabiU, Altri tetti teigono questo wtlta. 

9 

CAlfZOlTE Y. 

Morte, poieb' io non truovo a cui mi doglia, 
Nè eoi pietà per me muoTs sospiri,^ 
Ove eh' io miri, — o in qual parte eh' io sia ; * 

E perchè tu se' quella, che mi .Ha 
D'ogni l)al(lanza, e ve<[i <Ji marliri. 
E per me giri — ogni lurtuiia ria;^ 
Perchè tu. Morte, puoi la vita mia 
Povera e ricca fiir, c-ome a te piace, 
A te eonven ch'io drizzi la mia foce,* 
Dipiata in guisa (h persona morta. 
Io vegno a te, come a persona pia. 
Piangendo, Morte, quella dolce pace. 
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Che 1 colpo tuo mi ioUe, se dislace 
La donna^ cbe con seco il mio cor porta^ 
Quella eh' è d' ogni ben la vera porta. 
Morte, qua! sia la pace che mi loUl^ 

Perchè dinanzi a lo ijiangendo vegno, 
Qui non rassegno; — che lo puoi. 

Se guardi agh occhi miei di pianto molli; 
Se guardi alla pietà* ch'ivi entro tegno; 
Se guardi al segno — cb' io porto de' tuoi. 
Deh I ae paura già eo' colpì suoi 
M' ha cosi concio, che farà '\ tormento f • 
S' io vcLrj^Mo il lume de' heuli orchi spento. 
Che suol essere a' miei si dolce guida^ 
Ben veggio clie '1 mio iìn consenti e vuoi : 
Sentirai dolce sotto il mio lamento : 
Ch' io temo forte già, per quel eh' io sento^ 
Che per aver di minor doglia strida,^ 
Vorrò morire, e non fia chi ni' occida^ 

Morte, se tu qu« >ta gentile uccidi. 
Lo cui sommo valore all' intelletto 
Mostra perfetto — ciò che fi lei si Tede, 
Tu discacci virtù, tu la disfidi ; ^ 
Tu togli a leggiadria il suo ricetto; 
Tu r alto effetto — spegni di mercede ; 
Tu disfai la beltà eh' ella possiede. 
La (ìual tanto di ben più ch'altra luce. 
Quanto conven, ciie cosa die n'adduce 
Lume di cielo in creatura degù* : * 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor, che la conduce. 
Se chiudi. Morte, la sua bella luce. 
Amor potrà bcii dire ovunque regna: 
Io ho perduto la mia bella insegna. 

Morte, adunque di tanto mal t' incresca. 
Quanto seguiterà " se coatM muore ; 
Che fia *1 maggiore — si sentisse mai. 
Distendi 1* aico tuo si, che non esca 
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Pinta per corda la saetta fore. 

Che per passare il core — messa v' hai. 
Deh 1 qui iiioi rò per Ilio : guarda che fai : 
Raffrena un poco il disfrenato ardire. 
Che già è mosso per voler ferire 
Questa, in cui Dìo mise grazia tanta. 
Morte, deb 1 non tardar mercè,** se Vitti; 
Chè mi par già veder lo cielo aprire, 
E gli angeli di Din quaggiii venire, 
Per volerne portar 1' anima santa 
Di questa, in cui onor lassù si caaU. 

Canzon, tu vedi ben eom* è sottile ' 
Quel filo, a cui s' aitien la mìa speranza, 
E quel che sanza ^* — questa donna io posso : 
Però con tua ragioD/*^ piana ed umile 
Muovi, novella mia, non far tin diìiza ; 
Oh' a tua tìdanza — s' ò mio prego mosso: 
E con quella umiltà che tieni addosso 
Fàtti, novella mia, dinanzi a Morte, 
Sicché a crodelità rompa le porte, 
E giunghi alla mercè del fruttò buono. 
E s i gli avvien che per te sia rimosso 
Lo suo mortai voler^ fa cIk? ne porte 

. Novelle a nostra d<Hina, e la conforte ; 
& eh' ancor faccia al mondo dì sò dono 
Quest' anima gentil, di cui io sono. 

Non solo in molti codici (rome, per esemplo, in alcuni della 
Rìceardlniia, nei laureiiziaui 13 Pluf. XC, e 44 Plut. XL, 
c nel redigeriano, di cui parlasi nel Dante del Viviani) ma 
altresì in tutte le collezioni a stampa, come nella giuntina 
e 21 ec, vedasi questa canzone attribuita giustamente al- 
l' AlighierL È una delle più affettuose di lui, ed è impron- 
tata di tali bellezze, che non puossl dubitare un momento (nò 
in£Eitti alcimo.il potè) della aom oifgmaEtà. 

La cauone apparisce dettata nel tempo detta mortale 
malattia di Beatrice. Tutte le stanse, di ebe ella è compoeta, 
cominciano con una invocasione alla Morte> e a questa il Poeta 
dirìge le sue' parole, perchè vuol far prova d* ammansirla. £|;li 
espone tutte le ragionii ehe il ano ingegno potea rinTenue 



a 
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per amstare il colpo fànesto ;'e temina sperando che la Morte 
ri rìmiiova dal flao fiero volere, ri che tattavi* poaea al mondo 
far dono di aè quell' anima gentuei a cui dono di sé ai 



il Poeta. 

1 Intendi : Morte, poich' io Don tro- 
▼0 Tsnmo, a eni posta contara 11 mio 
dolore, nè veruno a cui la compas» 
8Ì0D6 di me tragga dal patio qualche 
tosptro. 

* Ove eh' io miri, ovunque io volga 
lo agnardo, o in quttl paru eh'4o§m, 

0 in qualunque luogo mi trovi. 

^ E per me giri (yjni f wivnn ria, 
Cloe, e per me poni in movimeoto 
ogni sveolora. 

* firn, cioè, fttckf fatela, dal lat fih 

* alla pietà, vale ali' augotda. 

^ Intendi : Deli I se la paura del 
colpo mortale mi riduce cosi dispe- 
rato, come ahimè t mi rtdorrè il colpo 
atesso ! 

7 di miììor (Ìnf/Hfi xfritfOy afl^DDl, 
onguscie di minor dolore. 

la dùfidij la disperi, la fai Ui spe- 
rete. 

* Intendi : Quanto convlen che ri- 
splenda nna cosa, la quale ne arreca, o 
ci arreca lume dei cielo in una degna 
creatura. F or & 'anco, invece di che cosa, 
dee leggersi el^'^ oota; e sebbene 11 
concetto venga ad essere il modesi. 
mo, sarrbho allor?» questo l'iinda- 
liìiento della frase: Quanto conviene 
c/m essa risplenda ^ perciocché è una 
ewa, la quali ee. 

te sm bella luc^, figur. i $uoi begli 
ttechi, nrrior potrà, che frmryr potrà eC. 
li seguiterà, seguirii, avverrà. 

it Tutti gli editori atamparono Ch» 
/io '( ffl409<or, chi «l $mUm mai, e 



tre versi più sotto Cht per pattare il 
cor già attua v' haSt pereliè non 
oeaervarono che la parola magriior 

(bell'uno e la parola cor dell'altro 
verso devf» formare la cosi detta ri- 
ma in mezzo, consuonando con muore 
e eoe /horw del reepettive vereo en- 
tecedente, siccome vedesi costan. 
tenì'^T^^r' prntic.'ito in rinsfl. eduna 
stanza deiìii canzone presente, c di al- 
tre. Ma i due versi leggendo maggiore 
e eori verrebbero ad easere riterati 
nella loro giusta misura ; ond' io pen- 
so rh^ F'r'nte, il qtiale non potea certo 
commetterò un si grave scerpellone 
rispetto al metro, li scrivesse nella 
forma cbe bo adottala ari teelo. (*) 

IS Dintendi. Distendere il contrario 
di f nidore che oggi relativamente al- 
l'arco diciamo allentare. 

Pinta per corda, spinta per mez- 
3E0 della eorda. 

< ^ non tardar merci, cioè, non etier 
tarda ad usar corrìpn^nifìne» 

i« Qui pure per i inavvertenza so- 
praccennata tutti gli editori stampa- 
reno fsnaa e non «ansa. 

i^ con tua ragion, cio^, col iaa rcK 
gionaamUio^ eoi tao éétoano. 

{*) Vedi la noU t ali* cani. ItI.O«nt» 
al v«r«n Uccisi ov prbtr la notte di Na- 
tale, che Ulano, a flontegao dellt strauji opi> 
nione, cbe g;i anttchi «ItcraTaDO talrolu la 
niiflurj del verso, riportano per esempio 
il hirziiTo f> llrcn/in-so Burclifi'Iff) troDCÒ la 
voea pRKTK in prc , ovvero scnsae a kovti 
p la aoTTs lavvcf ti la aotrs. 



Canzone VI. 

Gli occhi dolenti per pietà del coro 
Hniiiìo di lagrimar sofferta pena 
Si, che per vinti son rimasi ornai. 
Ora s' io vogtio slogar io doiore> 
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Che appoco appoco alla morte mi mena, 

Convienemi parlar traendo guai.* 

E pot'chè mi ricorda eh' io parlai 

Della iiiia donna^ mentre che vivia,* 

Doane gentili, volentier con yuì. 

Non yo' parlarne altrui^ 

Se non a cor gentil die 'n donna sia : 

E dicerò di lei piangendo, pui * 

Che se n*è gita in cìpI suliitamente,* 

Ed Ila lasciato Amor meco dolente. 
Ita n' è Beatrice in T alto eielo^ 

Nel reame ore gli angeli lianno pace, 

E sia con loro; e voi, donne, ha lasciate. 

Non la ci tolse qualità di gelo, 

Nè di calor, siccome 1" altro face; 

Ma sola fu sua gran InMiignitnte, 

Che luce * della sua uniilitato 

Pas5;ò li cieli con* tanta yirtute. 

Che fe maravigliar r eterno aire 

Sì, che dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute : 

E fella di quaggiuso a sè veniro : • 

Perchè vodcn eh' està vita noiosa 

Non era degna di si gentil cosa.' 
Partissi della sua bella persona 

Piena di grazia T anima gentile. 

Ed èssi * gloriosa in loco degno. 

Chi non la piani;(% quando ne ragiona, 

Core ha di pietra si malvaErio o vile, 

Ch* entrar non vi può spirito l>cnegiio.® 

Non è di cor yillan si alto ingegno. 

Che possa immaginar di lei alquanto,^** 

E però non gH vien di pianger voglia : 

Ma n'ha tristizia e doglia 

Di sospirare e di ììunìi di jii jiuo, 

E d'ogni consolar" T anima spoglia. 

Chi Tede nel pensiero alcona volta 
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QilUe elta fu, e come ella b' ò tolla. 
Dannomi angoscia U sospiri forle> 
Quando il pensiero nella mente grave 

Mi reta quello, ohe m' lia il cor diviso. 
E spej^sp fiate pcnsaiidu la morte. 
Me ne viene un desio tanto soave. 
Che mi tramuta Io color nel viso. 
Quando V immagìiiar mi tìen ben Oso 
Giugnemi canta pena d' ogni parte^ 
Ch'i* mi riscuoto per dolor eli' io sento; 
E si fiittn divento. 
Che dalle genti vergogna mi parte. 
Poscia piangendo^ sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice ; e dico : Or se' tu morta f 
E mentre eh' io la chiamo mi conforta. 
Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 
Mi strugge il core, ouuajuo** sol mi trovo. 
Si, che ne increscerebbe a clii 'l vedesse: 
E qual' è stata la mia vita^ poscia 
Che la mia donna andò n^ secd novo. 
Lingua non è che dioer lo sapesse» 
E però, donne mie, per eh' io volesse," 
Non vi saprei Len dicer (lui'l eli' io sono ; 
Si mi fa travagliar l'acerba vita: 
La quale è sì invilita. 

Che ogni uomo p^r mi dica: Io t'abbandono. 
Vedendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual eh' io sia la mia donna sei vede. 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Piet()Sa mi.-i canzoii;', ur \a piangendo; 
E ritnjsa le douiu^ e lo donzelle, 
A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia;" 
E tu, che sei figliuola di tristiaia. 
Vattene sconsolata a star con elle. 

n 9 Giugno del 1200 morì Beatrice noli' età prosa' a poco 
di ciuci^ue lustri. Paute uoìx reputò sofiiciente la sua penua a 
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tnltMre sabitameiiie, e mae n omrenla, d«ila dipartita di 
Beatriea, fitta eittadina 

• Dd reame, ove gli loffli lunno pace. • 

Ma poiché ì suoi occhi ebbero "per alquanto tempo assai la- 
crimato; nò per cotante lacrimo avea potuto disfocrnrp In sna 
tristezza. p<^ìii>^ disfogarla (egli stesso così racconta) con al- 
quante dolorose parole, e però si propose di scrìvere qucstrt 
canzone : nella quale piangendo ragionasse di colei, per la 
cui perdita tanto dolore era»i fatto distruggitor dell anima 
sua. £ questa la penultima delle c^uattro, che si trovano inserite 
nella Fila Uluova^* ed una Bpecialmente ^ quelle, che il Gin* 
gaené esalta per la naturalessa, e per quel tuono di tristei sa 
e di malinconia, cbe prima del Petrarca avea 1* AUj^eri sa- 
puto dare assai bene alia lirica italiana. • 



^ tntcndi: Gli occhi, che per la 
compassione del cuore si dolevano, 
haDDO sei lagrimare sofT^rlo peDa 
così grande, che ornai sono restati 
iìbhaitiiti. Ora sp io voglio sfogare il 
dolore,che appoco appoco mi conduce 
alla morte, non potao più piangerà 
(pefcliè sii occhi 8000 a questo inpo< 
tonti), ma convienmi parlafe,traeMlO 
lamenti compassionevuli. 

* vivia, vivea. L' ho notato più so- 
pfa* 

* dk$rò è da iktrg, come dirò da 
dire. — Fui, per ;k)». Pià Cht,f0ithè* 
L'ho nottilu alire volte. 

* 0ta è da j^tr*, come ita da ire, 
andeia de endOrt, SubittmtnUf vale 
immantifìtnt», ìmeonikmmU, 

5 r/(è luvcy porciocchè la Ince, Io 
splendore. Invece delia *va nm^Hta- 
U, un codice legge dtiia sua umam' 

fate. 

< Dice io qoeatf itisza, che Bea- 
trice non Tu tolta da questo mMdO 
per qualHh dx gelo uè di calore, va- 
le à dire {>er malaUia (siccooie av- 
viene generalmente degli esseri dei* 
la epecle amane) aie per eeuee della 
eoa virtuosa benignità. Perciocché 
lo splendore di questa, essendosi 
inalzato intìno all'empireo, ne fece 
maravigliare 1* isteaso Dio, tanto che 
eaii ti coaipiecqua di ekiamarle e eè. 

1 Aoaha 11 Pairarca disse di Laura : 
Jfonde N^f^le.... Uè étfno «H, 



tr' ella Vts^e quaggiù, d' aptr «uà co- 
noMcenza, Parte U, canz. 1. 

s Ed itH, cioè, §*ié, ti tta, 

^ benigno, benigno. Scambiamento 
deH> e dell'i notato p ù sopr;». 

*o Intendi: Non v'ha cuorviilauo, 
qaaotunquc d' aitiamo ingegno, che 
potette rliolger degnamente 11 pen- 
siero verso (li lei. Vale a dire, QOO 
n'era <l»*gno che un cor gentile. 

11 d' ogni coymlar, d' ogni comolo' 
Mhnt. Infinito eoetantivato. 

A* ^ttMONdo. Anco qui il Terbo peti* 

gare c Scoili* ho notato altre ?oUe) 

usato ailivaniento. 

*• mi parte f ciue, mi divide, mi ailon- 
Urna, 

mmque, flgurat. ^gnilqwÈMta. 

i% pgf. ch'io volesse, per qnanto 
che io volessi. Volefife per volersi è 
la ttrauuazione del radicale voluis- 

Altri tetti: a*c9M<iioMjMrela 

mi dica. 

n labbia vale faccia, vallo, V ho no- 
tato altre volte. 

A cid ia Ina «onUt, le preoedeati 
eensonl, anuio vaefa di parlar leti- 
zia , perchè non pnrhvanf> (lolla 
morte di Beatrice , ma, delle lodi di 
lei vivente. 

li 61 è oielamento IngenneCo TAr* 
rlvabene, quando ka detto (pigi- 
na ce XV II) rhe ncl!-ì Vtln Nuora 

trovaaai qaìodici caozjoai e pareo* 
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chi sonetti. 1 sonetti, per dir vero, 
non son pochi, perciocché anirnoa- 
tano a venlitiè, ma io canzoni sono 
quattro soltanto ; e, se per eaami ai 



volesse altresì computar le ballate, 
e la .stanza, si avrebbe il mimerò 
di otto, pur tuttavia molto lontano 
iti qoladlei. 



SOKETTO WìiU 

Venite a intender li suspiri miei, 
. 0 cor gentili;, che pietà il desia; 

Li quali sconsnlati vanno via, 

£ e' non fosser, di doto morrei.^ 
Perocché gH occbl mi sarebbon rei 

Molte fiate più eh' io non vorria, 

Lasso ! di pianger si la (ì< > i 1 1 ; i 1 1 1 i ; i , 

Gli' io sfoglieivi lo cor, piani^cudo lei' 
Voi udirete ior chiamar sovente 

La mia donna gentil, che se n' è gita 

Al secd degno della sua virtute; 
£ dispregiar talora questa vita^ 

In persona delF anima doli nle. 

Abbandonata dalla sua salute.^ 

Narra Dante nella Vita Nuova, che, morta Beatrice, il 
firatéllo di lei, suo amico, lo pregò a dire in versi àlcona cosa 
per la morte di bella donna: onde il Poeta, accortosi voler 
qn^li cosi da lai velatamente compianta la morta sorella, 
espresse oon qnesto sonetto il proprio, non già V altrui eor^ 
don:lio, facendo per altro sembiante d' aver in esso &tto par- 
lare l'amico. 



i E t'a'noii /bifffr. latendi: £ii i 
M9p(ri non fmtro, che col loro ir- 
rompere m' alleggerissero 1* ango* 
iCÌB^ io morrei dt dolore. 

^ Intendi: Perocché gli occhi sa- 
rebbero» molto pKi eli* io non ìrorrei, 
debitori inTeraodt me lasso ! di pian- 
gere la donna mia, si che piangendo 
lei, sfogherei il core. — £-f«tfr reo in 
senso di esser obbligalo, respomabiie 

(notano gli Edit. dairedlz. peaareae 
delia TiÈtL /lfiio««)tpii^ meritare oaaer^ 

vazione per !a sua provenienza dnl 
laU reufl, \h significato di dtbitorc, re- 



§pontah(U : fina voH, rw «falMa fu- 
tatidcB. — Molti teali leggono : Ch'af- 

fogherteno il cor ; n\ri il «^enso che da 
questa lezione se nu trarrebbe, sta- 
rebbe in opposizione con ciò, che ba 
dstto il Poeta nell* oitlmo verao del 
quaternario |irecedente. 

* In perxona del!' anima dolente, 
cìob, nflla persona, nel corpo, del- 
l' aiiima mia addolorala , aObandO' 
iM«» daKa (o delta, CMBO fMorlano 
altri testi) sua salute, cioè, priva, 
rimaata primi éd Me$ tallio éi 
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DI DANTE ALiGfliERI. 



Canzone Vii. 



Quantunque volte* (nhi lasso !) nìi rimeiiibia, 
Ch' io non dobbo giammai 
Veder la donna, ond* io vo si dolente. 
Tanto dolore intorno al cor m' assembra * 
La dolcNTosa ménte^ 

Gh* 10 dico : Anima mìa, ehè non ten vai ? 

Che li tormenti, che tu poi teiai 
Nel seco!,' che t' è già tanto noioso. 
Mi fan pensoso di paura forte; 
Ond' io chiamo la Mort( , 
Come soave e dolce mio rifNKO : 
E dico : Vieni a me ; con tanto amare, 
Gh* io sono astioso di chiunque muore. 
E' si raccoglie nriili miei sospiri 
Un, suono di pielativ. 
Che va chiamando Morte tuttavia, 
À lei si Yolaer tutti i miei desiri. 
Quando la donna mia 
Fa giunta dalla sua cmdelitate : 
Pcrcliè '1 piacere della sua beliate * 
Partondo se ^ dalla nostra veduta. 
Divenne spiritai bellezza e grande. 
Che per lo cielo spande 
Luce d' amor, che gli angeli saluta, 
E r InteOetto loro alto e sottile 
Faoe maravigliar; tanto è gentile 1 

Dopo avere scritto il precedente sonetto, parve a Dante 
essersi prestato poco ]^mnT08ameiite aU' suchiesta del fra- 
tello di Matrice; onde pensò supplire al difetto scrìvendo 
pure oneste dne stanae^ nelle quali e per sé e per 1* amico 
disse aolenti parole di quel lànesto usnmàmaiaio^lileUa prima 
stanMa (dice nella Vita Nuova) m lamenta questo mio caro 
amico f distretto a lei; nella seconda mi lamento io ; e eoH 
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124 IL CAAZOMbHK 

i QmiUmiqm voU», vtl* ^tm t q m a i ta «lortal*. Setolo qoi vate «wi»* 

tof^a. do. 

3 m a4<m6ra, mi ratoo);^>«; tu' oc- ^ 'lpiacer$ d§Ua ma beliate , la pta- 

vmimiù. ceni» fioraa d^Na ■ut belltm. 

i Af< MOBi, eioè, io qaMlà vi* « Pwrtm4ù tè, «yteM, 



Sonetto XXTV. 

Era venula nella mente mia 
Quella donna gentil^ eui piange Amore^ 

Kiitro (|iit'l punto, che lo suo valore 

Vi tnisst' a riuii.'ii'«lar ([iicl eh' io facia.* 
Amor, che neiia mente la sentia, 

S' era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a' sospiri: Andate fuore; 

Per che ciascun dolente sen partia. 
Piangendo usciano fuori del mìo petto 

Con uun vuce, che sovente mena 

Le lagrime dogliose agii occhi tristi, f 
Ma quelli, che n' uscìan con maggior pena, 

Venien dicendo : * 0 nobile intelletto. 

Oggi fa r anno che nel cìel salisti. 

Un anno dopo la morte di Beatrice, mentre Dante se ne 
Btiiva nella sua camera dìseg^nando sopra una tavoletta figure 
d' angeli, sopragginusero (scuza che iJante se u' accorgesse) 
aleoni nomini onorevoli, i quali si posero ad osservare ciò che 
Cffli &ceva. Dopo alqaanto Amasio di tempo, voltati gli occhi 
ea avvedatosi della costoro presenza^ si aUò e si mise con 
essi a colloquio. Partiti eh* ei farono, venne a Ini in pen- 
siero di senvere l'accaduto, quasi come anniversarìo della 
morte di Beatrice, dur^^endo pero la parola a coloro» ehe erano 
venuti a visitarlo : e disse il {^esente sonetto* Nella Vita Nuo- 
va (ov' è riportato) vedcsi con due diversi cominciamenti. Ecco 
r altroi che non è stato riportato nel testo ; 

« Era vmta nella mento mia 

ta gentil ikmna, ette per sua valMre 
Fu posta dall' altiitioio signore 
Nel tiel ddPanillalis ot' è Maria. > 

< Intendi: trasse vof,o nomini ono- * Fmién éiernéh^ venlvan fuori 
revoli che eravate venuti a visitarmi, dal mio petto, dicendo. Ymnkno, come 
a riguardare quello, eh' io faoes* faoimù, diemo eo. 



I 
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DI DANTB AUGHOBRI. 125 



SoiStTTO XXV 

Videro gli occhi miei quanta piotate * 
Era apparita in in vostra figura,* 
Quando guardasi^ yli atti e la statura/ 
Gh' io facia pel dolor molte fiate. 

Allor m' accorsi che voi pensavate ^ 
La qualità della mia vita oscura/ 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi' mia viltatc. 

E tolsiiiii dinanzi a voi, sentendo 
. Che si movean le lagrime dai core^ 
Ch' era sommogao ^ dalla vostra vista. 

Io dicea poscia neU' anima trista : 
Ben è con quella donna quello amore/ 
Lu fpial fili face andar cosi piangendo. 

Riandando Dante colla mente sopra i suol passati amori 

con Beatrice, se ne stava molto pensoso c tristo nella sua ca- 
rne in, quando alzati plì ocelli vide una gentildoini;i (giovane 
(» ì)clla molto) la quale da una finestra pietosaniriitf lo ri- 
guardava, rfiiii});issionandolo. Ond' egli dall' atto pietoso di 
quella donna inuo&u quasi fino alle lacrime, si partì d'innanzi 
agli occhi di lei per uou dimostrare la sua ta;i)olezza. Que- 
sto è r argomento del sonetto, indirizzato dal Poeta alla donna 
medesima. (Nella Vita Nuova.) 

1 piiiai€, cioè compauione. trovej il verbo p€fuwr§ è OlttO atti- 

< luto wMlra figura, cioè| sul to- vameote. 
atro volto. ^ Altri tosti Itiveoe di > ouura, etoè, ongoidosa, (ravo- 

Era infarda leggooo Era inmh ^ftVrfr/, come fa avvertito al sen. IX. 
ta. ® cogli occkt. Altri lesti : negli occliL 

3 statura qui vale *lato, condizio- ^ Ck' era sorfìmotso. Alln tesli : 



iif. Cosi il Malespini, 36 tit. : Comg 9 CA-* 

qumi» AUUa wm» a Finnu §di * qvtiito amore, cioè, qnoirittoMO 

nua statura. Con questo tignincAto virtuoso 0 nobilissinjo amore, cUe 

roonra npl Voc.'ibolario. m'accese il cuore per la gentil Bea- 

* ^leiuavale. Anco qui (coma èlr trice, il quule mi fa mtdar ec* 



Sonetto XXVI. 



Color d' amore * e di pietà sembianti * 
]NoD j[MCj»er mi cosi mirabiimcnte 
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126 IL GANZinnfiBE 

Viso (li (loiìoa, per vedi r sovente 
Occhi gentili e dolorosi pianti^ 
Come Io vostro^ qualora davanti 
Vedetevi la mìa labbia * dolente ; 
Sicché per voi mi vìen cosa alla mente/ 
Ch'io temo forte non lo cor si scIiuliìì. 
lo non i)os> > tfiicr uli occhi tlislriiUi, 
Che non riguardiu voi spesse fiate. 
Pel * desiderio di pianger eh' egli hanno : 
' E Yoi crescete si ior voiontate^ 
Che della voglia sì consuman tutti ; 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

Ogm qualvolta la gentildonna ricordata nel sonetto pre- 
cedente ponevasi a rìgoardar V AUghìerì^ ideasi (racconta il 
Poeta stesso nella Vita Nuova) d* un color pallido quasi come 
d'amore: ond' egli spesse volte risow enivasi della sua firima 
iiol»ilissiina donna Beatrice, che di simile colore gli si era mo- 
strata. E vario volte non potondo lacrimare, nò disformare la 
sua tristezza, egli tornava a mirare qaella pie^^^'?n. in (|uaìc 
colla sua vista Yinrf»;! che j^li traesse fuori degli ni riri ìe la- 
crime. Or questo egli voile signiiìcare nel pretìeute tK>ueitOy 
parlando a costei. 

t Color «TcflMTf, vale a dire, coH)r tato più sopra al aoootto XVIf. 

pillilo. * mi 9ien cota uUmnente, vale a 

- ^femlHanii, atti, aegoi» dimostra- dire, ttìì torna in memoria i'eatioia 

zioni. Beatrice. 

3 labbia, faceta, vallo; e ì' ho no- • Pel» Altri: Per. 



Sonetto XXVfl. 

L'fimaro Ingrlmar che voi faccst(% 
Occhi miei,* cosi lunga stagione 
Facea maravigliar - l'altre persone 
Della pietate^' come voi vedeste* 

Ora mi par che voi T obìiereste^ 
S' io fossi dal mio Iato si fellone, 
Gh' io non yen disturbassi ogni cagione^ 
Membraadovi colei^* cui voi piangeste. 
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La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami sì^ ch'io temo forte 

Del Yìso d' una donna clie vi mira. 
Voi non dovreste mai^ se non per morte^ 

La nostra donna, eh' ò moria^ obliare : 

Così dice il mìo core, e poi sospira. 

Ptendeva Dante a dflettarsi un po* troppo nella vista di 
quella pietosa donna, della quale abbiamo parlato ne* due so- 
netti antecedenti, si ebe quasi ineomineiava a innamoranene. 
Ma combattuto per una parte dal sempre vivo affetto per 
r estìnta Beatrice, e per l' altra dalla nuova nascente passione, 
condannava la vanità degli occhi suoi. Il presente sonetto con* 
tenendo un rimprovero agli occhi medesimi, manifesta lo stato 
ci pi Poeta in un tale momento, e la battaglia che que' due af- 
fetti facevano nel cuore di lui. 

* Occ^t T7n>f. Avverti che è il cor© trovo) il significato di anfjo^cia ^ 
che parla agli occhi. affanno. Altri legge : Per la yie- 

> FoBM mamrigUar. AUH : FoetM fole. 
ìagrimar. * Membrandovi coiti, OÌOè rtmem* 

* pi$lal§, ha pur qiii (cone al- brandovi Beatrice. 



Sonetto XXVlir. 

Gentil pensiero^^ che parla di vui^ 
Sen viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d' amor sì doiccnì<iito. 
Che face consentir io core in lui.^ 

L' anima dice al cor : * Chi è costui 
Che viene a ccmsolar la nostra niente ; 
Ed è la sua virtù tanto possente, 
Cli' altro pensier non lascia star con nui ? 

£i le risponde : 0 anima pensosa, 
Questi è uno spirìtei nuovo aiuore. 
Che reca innanzi a me li suoi desìri : 

£ la sua vita e tutto il suo valore 
Mosse ^ dagli occhi dì quefla pietosa. 
Che si turbava de' nostri uiartiri.^ 
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In que»to Houetto ritorna il Poeta a trattare 1' argomento 
de' tre antecedenti^ dirigendo le parole a quella donna, che 
di ciò era la cagioiLC. 

1 Gentil pensiero. Dis^i gentile (di- 8 f/ anima dice ni cor. Qui per 

ce Da Die nella Vtta Nuova) in qtMuto l'anima intendo il Poeta la ragiont, 

ragionava a genlH émum, che ptr aU e p«t core, V appetito, 

tra era vittttifiio: intendi, penslié tao* * Mosse. Altri testi : Mosso è. 

VC8 da un amor sensuale. * Che si turbava de' tiostri martiri, 

* lutendi : Che fa consentire il core cioè ; che si mn^ram compostioMfBoU 

eoo e&so gentil pensiero. de' miei e tuoi a/]annt. 



Sonetto XXIX. 

Lasso ! ' per forza de* molti sospiri. 
Che nascoQ de' pensier che son nel core^ 
Gli occbi son yinxì, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son, che paion due desiri 
Di lagi-iinare e di mostrar dolore, 
E spesse volte piciiigon si, eh' Amore 
Gli cerchia di corona di martiri.* 

Questi pensieri^ e li sospir ch'io gitto. 
Diventano nel cor' si angosciosi^ 
Ch'Amor yi tramortisce, si glien duole; 

Perocch* egH li iiino in sè* li dolorosi 
Quel dolce nome di madonna ^ scritto, 
£ della morte sua molte parole. 

Dopo un' altra fantastica visione avnta da Dante, e da lui 
descritta nei ìibio deUa Vita Nuova, mcominciò il Poeta a 
pentirsi del quoto desiderio amoroso, da eoi s* era lasciato 
possedere alquanti Òìy e rivolse tutti i suoi pensamenti alla 
memoria della gentilissima Beatriee. Ondato (dice egli), 
lendo che tal desiderio malvagio e vana tentazione pareeeero 
distrutti siy che alcuno dubbio non potessero inducere le ri- 
mate i^arolc, eh* io avea delie dinanzi^ proposi di fare, un so- 
netto f nel quale io comprendessi la sentema di questa ragione, 

t Lam! — Disti latto tu guanto mi die gli Tenlvaao dal lungo piangere* 

tergognava di dò, chs U miti aopM S AKH: Dìventan dentro al evir. 

arpvnnn vnneggiato. * in se. Altri testi : in lor. 

- iiii ttrchm ec. Con questa frase 8 di madonna, della donna amata, 

vuol signiOcare le occhiaie paonazze^ cioè di Deatrioe. 
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Sonetto XXX. 

Deh peregrini, che pensosi andate 

Forse di cosn, cho lìoii v' è presente,* 

Venite voi di si lontana gente/ 

Come alla vista toì ne dlmosinite f 
Chè non pkuig9ie> qwmdo yoi passate 

Par k> suo meico la eltHi dcìente. 

Come quello persone, elio neente * 

Par che intondesser la sua gravitate.* 
Se voi restate per voler udire. 

Certo lo core ne' sospir* mi dice. 

Che lagrìmando tisclrete pul.* 
EDa ^ ba perduto la sua Beatrice ; 

E le parole, eh' uom di lei può dire. 

Hanno virtù di far piangere altrui. 

Avendo Dante veduto alcuni pellegrini paaeafe dinanal 
alla casa della già morta Beatrice, scnase il presente sonét- 
to, figuratamente dirìgendo la parola ai medesimi, e facen- 
doli consapevoli deUa perdita, che egli, non meno che la tittà 
tutta di Firenze, aveva incontrata nella morte di quella vaga 
e virtuosa gentildonna. ( Vita I^uova,) 

^ pentoii Forse di cosa, ciiew^ip^è la sua Qravitaie, la mestizia di 

premiUé, etoè, peotsodo a' loro pa- essa, cioè, della città. 

renti ed amici lootani. • ne' sospir. Altri testi : de' sospir. 

- ài sì /onrana^Ml^ SgurÉi. di «i ^ n' u!^€irete pai, vale a dire, ne 

ìoatano pae»p. uscirete dopo aver udito la cagione 

S mente e niente per mente dis- delta sua mestizia. 

aero Utvelti gli aiiUeM. v Sm, la oitllu 



Sometto XXXL 

. Oltre la apefa^ alia più larga gira. 

Passa il sospiro» di' esee del mio eore : * 
fnl^HgiMiia ninm,* elie i' Amore 

Piangendo mette in lai, pur su lo tira. 
Quand' egli è giiuUo ià^ dov d desila^ 
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Vede una donna,' che riceve onoiv, 

E luce si^ ehe por ^ io suo spiendore 

Lo peregrino spirito la mira. 
Vedeli tal cbe, quando U mi ridice» 

Io non lo intendo^ al paria aotlile 

Al cor dolente, che Io fa parlare. 
So io che parla di quella gentile. 

Perocché spesso ricorda Ueatricc, 

Sicch' io lo iatefido ima, donae mi» care.* 

Due gentildouuc mandarono a Daute pregandolo, che vo- 
lesse inviar loro copia d' alcune sue rime. Ond' egli, coDslde- 
rando la nobiltà di quelle, per compiacere più onorovolmento 
ai loro preghi, compose a posta il presente Bonetto, iu cui 
narra come il suo pensiero è sempre volto a Beatrice, e tanto 
si alza, che va a contemplarla nel regno de' beati \ ed iu- 
aieme ad altri due ad em lo inviò. 



t latendl: li sospiro, ch'esce dal 

mio coro, tanto s* inalza, che vn al di 
là della nona ed ultima sfera i! pri- 
mo mobile), e giunge ali empuco« 

* TfUdUienta nuovo» una nuova (n- 
idh'gmza, cioè, uua num e più fort« 
laeolia iQtelletttira. 



3 una donnop cioè, Beatrice, la 

quale (come disse «lUrpf e) ilm fi' è t» 

l'aito cielo. 

* P**V P*** «»«-so, framezzo, 

I hme mk cart, intende di quelle 

donoet cbe le evean richiesto d*al- 

enee peeiie. 



Amor, dacché convien pur eh' lo mi doglia^ 
Perchè la gente m' oda, 
£ moatrì me d' opd yirtute spemo,^ 
Dammi «avere a |»lftiiger come TOglia : * 

Si che'l duo! che si snoda 

Portin le mie parole, luiue'l sento.' 

Tu vuoi eh' io muoifj, od io ne soii con tento ; 

Ma chi mi scuserà^ s' io non so dire 

(M, ebe ini fili sentire? 

Clu eroderà all'io aia cani é eòlio? 

Ma se mi parlar quanto tormento^ 

Fa^ signor mio, che innanzi al mio morire^ 
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DI lUam AUGHSIU. 

Questo rea per me noi pmt udire ; 

Cbè^ ae isteadeflae ciò eb' io dentro aiflotto^ 

Pietà 6ria mm beli» il suo M volco» 

Io non pussu luggir, ch'ella non veglia 
Neir immagine mia/ 

Se non come il pensier che la vi mena.' 

V anima CoUe^ che al suo mal s' iafagna^ 
Com' elia è Mia e ria 

Co^ dipinge, e forma la sua pena : ^ 

Poi la riguarda, e quando ella è ben piena 
Del gran desio, che dagli occhi le lira. 
Incontro a sé s' adira^ 
C ha fatto il foco^ ov' ella trista ! ìiu^ndeJ 
Quale argomento di ragìoa nSnm, 
Ove tanta tenpeata in me al lira?^ 

V angoscia che non oapa dentro, spira 
1 uui della bocca sì, ch'ella s'intende,* 
Ed anche aiili ncciu ìor merito rende*** 

La nemica figura^ che riiuaae 
Vittoriioea e fera, 

£ si(giaian§ffk ia virtii ohe Tuole/* 
. Vaga di sé medeama andar mi tue 

Colà, dov' ella è vera,*' 
Come simile a simil correr suole. 
Ben cunuscli' io che va la neve al Soie ; 
Ma pili non posso : fo come ooiui. 
Che nel podere altrui 
Va co' suoi piè oolà, dov' agli è morto.^^ 
Quando aon pr^so, pamiì udir parole 
Dicer: Via via; vedrai murir costui? 
Allor mi volgo per vedere a cui 
Mi raccomandi : a tanto sooo &c6rto 
Dagli oeobii clie m' ancidoiio a gran torto.^^ 
Quel io diY«gna al feruto» AmorOj 
Sai contar tu/* non io, 
Che rimajii a veder me senza vita : 
K i amm torna poscia al oore^ 



fi/ GAHZOmBIIS 



If^onnua ed obtto - 

Siilo è flOQ lei, mettiro eli' €tta è partila*" 
Ck^ni' io rlMirgo^ e nifro la IMta, 

Che mi disfece quando io fui percosso, 

Confui tar non mi posso 

Si, eh' io non tremi tutto di paura. 

E mostra poi la faccia acolorita 

Qual Al quel Suono, che mi gimiaa addosso; 

Che se ocm didee rìso è stalo mosao, 

Limp fiata poi rinume oseura, 

Perciiò hi spirto non si rassicura.*' 
Così m'hai concio. Amore, in mezzo l'Alpi," 

biella vaite dei liume. 

Lungo il qua! sempre sopra me sei fiNrte« 

Qui yiTo e morto, ocme tuoi, mi palpi 

Meroò del fiero Imne^ 

Che folgorando fa via alla morte. 

Lasso ! non donne qui, non genti accorte 

Vegg' io, a cui incresca del mio male. 

Se a costei non ne cale. 

Non spero mai da altrui aver soccorso : ^ 
' E questa, sbandeggiata di ma oone,*^ 

Signor, non cura colpo di tuo strale : 

Fatto ha d'orgoglio al petto schermo tale. 

Ch'ogni saetta li spunta" suo corso; 

Per che Tarmato cuor da nulla è morso.^' 
0 montanina mia*^ canaon, tu tal; 

Forse vedrai Fioranza la mia terra. 

Che fuor di sè mi «erra, 

Vóta d'amore, e nuda di pietate : 
Se dentro v'entri, va dicendo: Ornai 
Non vi può fare il mio signor più guerra; 
Là, ond' io vegno, una ealena il serra 
Tal, che ae ptoga vostra eruditale. 
Non ha di ritornar più fiherlate.*^ 

Col nome di Dante Alip^hicri fu questa cmizonc stampata 
ncU* edÌ2dou giuiitiua a c. 30, ed in tutte le altre sì anticho 
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cLc inodenae. Col nome istesso si vede ne' codici laurenziani 
42, 44 e 46 del Plut. XL, e in varii de* riccardiani, 1' auto- 
im de* cpiill tor»a prowochè inatikL poieliè bob poossi dubi- 
tare mi momeato dèlta ina auteatieità. 

n Quadrio aella ina Storia e ragione cT ognipouta^ vd. II, 
parte fi» pag. 113, Milano 1743, do^ «Ter detto àie la eanione 
BOB è un agevol eonponimento, Bieeome alcuni ban peniate, • 
ma «ni ìb tutto e per tutto malagervolÌMimo, cosi eenelihide : 
« Per metter fine con vantaggio a questi miei insegnamenti, 
*» da Dante per la majTG^ior parte cavati, vo' qui rapportare 
»• ad esempio la sua canzone Amor darr-he convlen. Essa è 
« di quelle eh' egli cliiamò elegiache (ciur, chr trattano ar- 
n goni enti umili); nè perciò merita minore estimazione di 
« qualche altra sua tragica, che pur è molto stimata. E per 
» air breve quel eh' io ne sento, quest* c forse una delle mi- 
I» gliori canzoni, che abbia la volgar poesia, n 

B primo Terso del commiato 

« 0 monUnloa mia caoioo. . • *, v 

lece credere al Quadrio che fòsse stata scritta in qualche 
monte del Veronese, oveil Pùtia éUht dovt$H a d^orto; e 
qaiBidft dedmne che il fiome aecenBato ne* segaestì Tersi: 

• Co5Ì hai concio, Amore, in incxzu i' Al|)i, 
Nella valle del rullile^ 

Lungo il quul sempre sopra me &ei furie, » 

doTesse esser V Adige. Il cav. Vannetti poi vuole, die fosse 
stata scritta nel mezzo delle Alpi rezie e trentine nella Val 
Lagarinfi.-'' Io finalmente ritonpro col Dìonisi, che il luogo, a 
eni quelle frasi accennano, sia la falda delle Alpi del Casen- 
tino, nel Val dar no caseutiuesc. Adunque il fiume qui nominato 
non è l'Adige, ma TArno, lun^ > il (piale si trova Firenze, 
ove per Beatrice aveva il Poeta prov ato la forza d' Amore, 
ed ove poi aveva lasciato ogni coba più caramente diletta. 
Crede il Witte, che sia questo il poetico componimento ÌB« 
Tiato da Dante al Malaspina insieme a qoell' epislolai netta 
quale egli dà notiila della nOYeUa pasi^one amorosa, che egli, 
appena gixmto alle sorgenti dell* Amo^ avea incominciato a 
provare per una bella casentinese* Ciò (sebbene sembri pro- 
babile, e venga da me creduto) in non oserei alformare» si 
perekò notrà ad altri iHPP*rire, che la canzone si aggiri in- 
tomo aa argomento filosofico, si perchè, vero essendo il fatto 
della casentmesc, e l'invio del poetico componimento, non 
ne viene per conseguenzfi che questa appunto debba esser la 
canzone, che di ciò ia parole* 
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a. CAMZOMIBRB 



t u ir in it i|)enfO; pfivo- tf> 

fiiflo d' ogni VÌ§or«* 

* Dammi savere a pianger come «?o- 

cioè, concedimi eh' io sappia 
piangere nel modo ch'io voglia. 

< fatmidi : Btoebè le mie iiarole por- 
tìMagltmechi altrui il duoio, ctia 
si snoda e scioglie, e lo 5;in;niiìchin# 
si come io lo ??onto dentro me. — 
Invece diporun la lez. comune èportt, 
ma non se ne eava un aenao cosi chia- 
ro come l'altro. 

^ NeW immagine mia, nellt mia 
immaginativa. 

* intendi : Io non poaso evitare 
di' ella wk ?Mga neilt mia Immagi- 
nativi^ M non come fXMSo evitare il 
pensiero, cho ve la mena ; lo che è im- 
possibile , perchè non posso non 
pensare, ed ogni mio pensiero è di 
iei. 

e Inteodi : L* anima» che ibllemente 

va in traccia del suo male, se la di- 
pinge ognora, siccome ella ò, bella e 
insensibile, e per questa guisa si ior- 
ma da aé medesima la sua pena. 

1 1ntendi: Poi rigoarde Indetta im- 
magine» dipinta nella mio fantasia, e 
quando è accesa del gran desiderio, 
Cile dagli ocelli le viene, s'adira con- 
tro aè stetaa, eh' è la cagion del suo 
male. Invece di oo'Wfa Mila, altri 

testi lrt!p:nno mt/if la triita. 

^ Intendi: Quale ar?7omento della 
ragion può frenare la mia passione, 
quando è in me tanta tempesta d af- 
rettt? Altri tenti: QmùU «ryomtnlefo 
ratjion raffrena. 

* sì, eh' ella *' intende, s' appalesa 
sensibilmente, in quanto che esce 
ftierl mr via di sospiri. — Questi 
dee versi oi ricerdano quelli deila 
Commedia, Poriatorie, canto XXXl 

V. 97-99, 

Lo g\f-] che m' era Intorno nJ cunr risUvUo, 
Spinto ed «equa fessi, « con «oioscia 
r«rU bocci « per «e«U «ccl «ci petto. 

lor merito reude, rio"% rende 
loro, agli occhi, la debita ricompen» 
sa. sfonandoli a piangere. 

' ^ la virtù ehi 9uole, Cioè, la vo- 
lontà. Goal nel PorsatoriOi canto XXI» 



V. fM: MBmnf¥Ò Mio le eM cAe 

«eoli. 

i> fané, fa, per licenza chiamata 
da' [,'rfìmmatici epentesi: ma più ve- 
ramente e voce del contado, che re- 
sta tuttavia. Cosi nel Paradiso, cen- 
to XXVII, V. S9: Pnre asaaM eed e , «- 
mtéa $i fané. 

18 Intendi • ! ' immagino delia mia 
nemica, es&ondo rimasta viucitrice 
delia mia volontk, vaga di mede- 
alma, cioè, Invaghita del soggetto die 
rappresenta, mi fa andar colà, dove 
ella è vera, rinr, dove non in Imma- 
gine, ma dove realmente si u ova. 

Intendi : Po come quegli ebe di 
sua volontà va in potere4*aatiiilCOlè, 
doV egli viene ucciso. 

15 Intendi : Oliando son {giunto pres- 
so di lei, parmi udire chi dica: Via, 
Viti ab^l pieU ; vorrai to veder morto 
coattti ? Allora, accorgendomi die mi 
sovrasta la morto, mi rivolgo attorno 
per vedere a chi mi debba raccoman- 
dare per averne soccorso. £ dal con- 
testo a* intende essere Amore ; onde 
il Foete soggionge: A questo lagri- 
mevole stato sono condotto d' avere 
a sentire Amore, tuttoché egli sia il 
mio tiranno, chieder mercede per me; 
e d* avermi a raccomandare e lui, per 
aver vHa dagli occhi della mia nemi- 
ca, 1 quali mi fbriaccoo e gren lerlo^ 
e m' ticcidono. 

<l Àoi contar tu, io sai raccontar 

tu, 0 Amore. Sai da aeU Qaaldie te- 
sto ha Stdl, tai 'L Ed on altro legge : 

Sailo tu, non io. 

17 Intendi: E se poi l'anima ritor- 
na ai cuore, non si ricorda di nulla, 
pereeehè IMgMrana e r Oblio seno 
stati con lei, siccome compagni, per 
tetto qiioi tempo di' ella n'era risae- 
Sta iontana. 

Intendi : Che se anco, o che se 
pure quel tooDO fa moaao con dolce 
eorrisot ed io fùì miaaceinto dì morte 
qrin<^i prr gitioco, pur nonostsnte la 
mia faccia rimane per lungo spazio 
di tempo turbata e paurosa, perciie 
lo apirlto non sa bene rasslcoraral. 

!• in mezzo V Alpi ec.y cioè, fra le 
Alpi dd Caaentino nelle valle deU 
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VAnOf lungo il qiial lume era Amo- 
re sempre forte verso il PoeUi sic- 
come ho dello di sopra. 

M A'on spero mai da aUrut aver 
menno. Il cod.palat.; iVonfpfroatMr 
da aUrtài giammai soccorso. 

il nbar^^iata di tua corte, 0 Amo- 
re ; cioè, non so/sgetta ai tuo domi- 

DÌO. 

» R igranltt» jcioè» in quel petto 
arresta. 

^< Intendi: 11 percliò qael core, 



COSI armato d'Olga^» Mi rimiB 

ferito da alcuna saetta. 

2* rnoniamna, nata, composta fra I 
monti. 

M Intendi: Cole, doBd*io ^engo, 
una catena d'amore lo annoda cosi 

fortemente, che se anco, deponendo, 
o Fiorentini, la vostra crudtU ^, lo 
ricluainasle alla patria, egli.Qou ha 
piftlièert* di ritornare. 

« Dank OfMre^Veneztdf Zatla,1988; 
voi. IV, pari. 11» pag. Ut. 



GA2«ZQine IX. 

CoA nel mio iMrtor voglio emr aspro^ 
Gom' è negli sul (itaesta beUa pietra^ 

La (iualo ognora impetra * 
Maggior durezza e più natura cruda: 
K veste sua persona d' uu diaspro 
Tal^ die per lui, o perth* «lU s' arretra^ 
Non esoe di farstn 
Saetta, elio fìaninun la colga Igmida.* 
Ed ella ancide, e non vai eh' uom si chiuda,' 
Ne si dilunghi da' colpi mortali; 
Cho^ com'avesser ali. 
Giungono altnii, e spezzan eiaaeun arma : 
P^eh' lo non so da lol^ nè posso altaraie. 
Non troYO acudo eh* ella non mi ^esi, 
Nè luogo cbe dal suo tiso asconda ; 
Ma come fior di fronda. 
Così della mìa mente tien la cima.* 
Cotanto del mio mal par che si prezzi. 
Quanto legno di mar, che non leva onda ; ^ 
Lo peso dm m' aftmda 
È tal> cbe non potrebbe adeguar rima.* 
Alii ! angosciosa e dispietata lima. 
Clic sordamente la mia vita scemi. 
Perchè non ti ri temi ' 
Rodermi coel il ocre scorsa a scorza/ 
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Gon'iD di dira altoui cM t«ii dà flbm?» 

Chè più mi trema il cor, qualora io penso 
Di l i in p;irt»% ov' altri gli ocelli iuduo^^ 
Per te ma non tra luca 
Lo mk> pensier di fuor si chd si scopra, 
Gh' io non fo deUa morte^ olie ogni senso 
GalU denti d' Amor già mi msndiMVi : 
Ciò che nel pensier bruca 
La irtia virtù sì die n'allenta l'opra.*^ 
El lìì' ha ptM'cosso in terra, c sfiiniini supra 
Con quella spada^ ond' egli aucise l>idu^ 
Amore, a cui io grido, 
Mercè chianande^^^ ed umitaMnle M pHego : 
£ quei d' ogni mercè par messo al niega.^^ 

Egli alza ad or ad or la mam>, e sfi^^* 
La debolo uhm vita esto perverso. 
Che disteso <• riverso 
Mi tiene la terra d'ogni guizzo stanca^^ 
Allor mi surgon nella manta strida ; 
£ '1 sangue^ eh' è per le Tene disperso^ 
Fuggendo corre yerso 

Lo cor che 'ì chiama ; ond' io rimango bianco. 
Egli mi tietic M)tto 11 l)i-accio ni; meo 
Sì forte, che 1 dolor nel cor ximiiaka; 
Allor dicb' io ; S' egli alia 
Un'altra votta^ Morta m'aTrà chiaso 
Prima che 1 colpo sìa disceso giusa 
Cùà yedess' io lui fender per meitzo 
Lo core alla crudele, che 'ì mio squatra ; 
Poi non mi sarebh' atra 
La morte, ov' iu ])er &ua bellezza corro ! 
Che tanto dà nei Sol, quanto nel naiao/^ 
Questa scherana micidiale e latra. 
Oimè f perchè non latra 
Per me, com' io per lei nel caldo borro ? 
Che tosto griderei: lo vi soccorro; 
£ farei volentieri siccoma quegli^ 
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lA lums AuuusaL 137 

Che ne' biondi cjìix'ìiIì, 

Ch'Amor per con^iiinariiii nurcspa e doraj 

Metterei mano e siizici emi allora. 
S' io avessi le bionde treccie proso, 

Cbe folte son per me scudiscio e ferxa. 

Pigliandole anzi tersa,*^ 

Con esse passerei vespro e le squille ; ** 
* E non sitrei pietoso nè cortese. 

Anzi farei r oni oii^o quando sclierza. 

£ se Amor me ne sferzo. 

Io mi vendicherei di più di mille ; 

E i suoi begli occhia end' eseon lo faville^ 

Che m' infiammano il cor^ eh' io porto anciso,** 

(iuarderei presso e fiso, 

Per vendicar lo fuggir che mi face : 

E poi le renderei con amor pace. 
CaniOD^ vattene dritto a qaelia donna^ 

Che m' ha ferito il eore^ é che m' invola 

Quello, ond* io ho più gola : 

E dàlli; per lo cor d una saetta; 

Chè beli onor s' acquista in far vendetta. 

Fu pubblicata qaeita. canzone col nome di Dante Aliglueri 
nelV edizion giuutina a c. 23 retro, e (luindi riprodotta in 
tutte le altre stampe delle rime di lui. A Dante vedasi at- 
triliiiita^ dai codici 89, 00 e 180 del Plut. XC, e 42 e 44 del 
Plut, XL (Iella Laurcnzinna, non che (\n variì della Riccar- 
diana e dal palatino. Anche il Petrarca vith questa canzone 
nella sua Lasso me, cìif" non so in miai paria pieghi. Ed a 
provarne rorigiualità (oltre le autorità allegate) concorre piure 
r esame dtiUa medesima. 

A bello studio si valse Dante talvolta di rime e modi aspri^ 
perchè ad aspro argomento convenienti, e mentre in ciò fare se- 
condava r acre sua natura, seguiva quei precetti, che sono da 
Ini dettati nel Volgare Eloqma, Che se questa poesia anpa- 
rirà acerba e rUentita nelle tentensey non lascerà cbe desi- 
derare nello etile e nell'artifizio pocftìeo. Bellissime compa- 
raaioni, e veramente dantesche, si troveranno fira le altre le 
segnenti: 

• Ma covra fior ùì fronda^ 
tei dalla Mia Maia lien la aimai • 
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iZè IL CANZOIilEBE 

e qui fli ned ehe nél (hnvUo, tnit m. tm Altra con- 
sioule metafora dlige, che U penaierQ di BeaMoe tenea la 
ròcca della sua mente. 

• Cotanto del mio mal par èbe ti preiiii 

Qfiaalo legno di mar, ehe oon leva onda.... • 
« AMI angoidofa e diepteiata Itma, 
Che fordamenle la mia ttla eeeml^*. » 

In questa canzone vuole il Poeta rimeudere la rigidezza 
della sua amata. Ma questa amata sarà ella la filosofia, o 
pinttotlo una doma Tera e reale? 8a ftase la prima, con' 
quanta ragione avrebbe potato inveire contro di eiiay ed in 
un modo cotanto acerbo, mentre nel Convito va dicendo cbe 
la filosofia fu la consolatrice deBe sue lacrime, qnella per la 
qnale aentÌTa grande dolcezza, quatta cVel non notcTa im- 
maghiaM in atto che misericordioso non fiome? A qnal fine 
dunque avrel)Tbero potuto tendere tante rampogne contro la 
filosofia? Inoltre, con quanta proprietà avrebb' egli dotto clic 
la filosofia, questa femmina ìiulU attuale, avesse biondi i ca- 
pelli, de' quali le dorate treccie fc r^sero divenute per lui scudi- 
scio e ferza? Pertanto questa canzone parla di donna vera e 
reale, non però di Beatrice. Per tale virtuosa donzella sentì 
J-)autc un amore, che non bi diparti mai da cortesia e genti- 
lezsa, siccome narrai nella dissertazione. Quindi appare af- 
&tto ìmprobabfle, cbe V Alighieri ydeflBe dare a Beatrice II 
titolo di éehtrtmm miMiaie e U»dr<$, e dire che se egli giun- 
gesse ad afl»rrare le bionde treccie di lei, non sarebbe per 
mOBtrarn pietoso : ed invitare in ultimo la canzone a acasnar 
una saetta nel core a quella donna', cbe gli negata ciò di 
che egH aveva il maggior desiderio. 

Non essendo nè la filosofia, nò la Portman, domanderà 
forse il lettore chi sia mai la donna, la cui rigidezza il Poeta 
riprende in questa cnizone. Due sole, cioè la lucchese Geu- 
tucca e la easentinese, furono le donne (siccome provai nella 
dissertazione) delle quali Dante restò nella sua virilità per 
breve tempo invaghito : onde il supporre cbe una di queste si 
fosse, non potrebbe dirsi affatto assurdo. 

* impetra, figurai, acquista, con- 3 st chiuda, cioè, si chiuda oeU'ar- 

trae. Con questo signilìcato non ò mi, si cuopra deli armatura, 

nel Vocabolario il verbo impetrare; * Intendi : lift come 11 flore occupa 

come non fteoniiaeno che ha nei vep» la cima dello stelo, così questa donna 

si tM7 del Malo XXill dell' Ifileno: tiene il primo hmiro dèlio mia mente. 

L'ln.».gi„«dlf.«tt.ia«lr.ml ^ Intendi : Cotanto i. u. < h ella si 

mt Iona « ma, «ha «aalU daatra turatta. c»iri del mio male, quanto un naviglio 

. ei onra d* un mare, ebe, esMndo trtn- 

< ìgniuSa, vale a dire noe coperta quiUo, non solleva nò pure un' onda, 

del diaapro, di coi ha dette topre» • letendi : U «ffineo die m* oppri • 
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m% è tate, che non potrebbe essere 
•degnttomente signiflceto per parole 

limate, qtinlì ch'elio si fossero. 

f ritemi. lì vt ibo ritemere non 
▼aJe qui l#m«r di nuovo, mn il sem- 
pliea ima n, coma talvolta Hmoeto- 
Hmaartt Hmt$kr$ te», valgono il 

acmplìCCT cacciare, cni'arp. vtfftfre ec. 

8 scorza a scorza, brano a brano 

9 intendi : Com' io temo, bo paura 
di pélOBare attrai il hoim dì colai* 

Vhe a ciò fare ti cooaaiita la fona? 
cioè, il nome della donna amata. 

10 Intendi: l'erciocrbè qualora io 
penso di questa donna in luogo, ove 
alcuno poeaa iodorra lo a^ardo, piì^ 
ori tfwa il oaaa (par taaM non tra» 
luca e venga a discuoprlrsi il mio 
pensiero), che io non temo della mor- 
te, la quale co' denti d' Amore già mi 
eoBonoMi acni liiaoltàaeoaitiva: io cbe 
nel pensiero afflarolisce lamia virtb 
sì, che d' essa allenta l'opera. — Bru- 
ca, fìrvcare è qui figuratamente usa- 
to dd Danio por aUUttoitre, consuma^ 

ti, e BOB par lor 9(a, aieooma dica il 
Voodbolario. Infatti dicesi brucare il 

fjfì«f) per i" grigliarlo delle sue foglie, 
s^imilitiKiino presa dal brucO| cbe di 
esse fogiiu SI pasce. 

11 Ainè àkkunmiàù, implorando 
piotky oompeasione, 

MOfo €U «fegOf maaao mila no* 
gativa. 



189 

^ »fida, togUe d' ogni bdauza, ron- 
do diaparata. 

>^ d'ogni guizzo stanco, cioè, lai- 
potente a fife il pfib piooolo bmtI^ 

mento. 

itriàaf affanni, tormenti. Cosi 
Bella aaoi, atao* t. 
10 ^ egli atea, aotliatandl ìa mona 

per ferirmi 

dà nel ììol, quanto nel rezzo^ cioè, 
dà mi ealdo qtumto nel freddo, e prO' 
babUBMBte eoa <|ttaata metafora ba 
voluto significare eh' ella si conte- 
neva in egual modo al naU* aatatOi 
cbe nell'inverno. 

19 iDtendi: Perchè non grida per 
oagkm aila,eem' logrMe per cagjoB 
s in nel cocente baratro d* Amoref 

1^ farei, vale fare o Io farei. 

20 sasterem, ioziereimi, nù tajiit- 
fif. 

tt Bmrf umt, fnaaBil 1* ora tana, 

cioè, la mattina. 

« le squille, il suono dell' ▲verna- 
ria, cioè, la sera. 

>3 anciso, piagato, ferito mortai- 
menta, dai lat. ineitm, aabbeoe ois- 
ddere , abbia talvolta il aigollloato 

d' wci fiere. 

2^ Quello, orui' io ho più gola, vale a 
dire, il poter vagheggiare II aaa»- 
biante di lei, avando agli aoritto que- 
sta canzone jNT «endìdor io /ìfpir 
chi ella /ocf. 



SOIVCTTO XXXU. 

Io maledico il dì eh' io vidi in prima 
La luce de' vostri occhi traditori^ 
E 'I puiit^ che veniste in sulla cima 
Del core a trame Y anima di fuori : 

E maledico l'amorosa lima, 
C'ha pulito i mici delti, e i boi colori, 
Ch' io ho per voi trovati e messi in rima^ 
Per far che il mondo mai sempre v'OAori. 

E maledico la mia mente dura^ 
Glie ferma è di tmier qa^ die m' uccide. 
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Cioè la bella e rea vostra figura. 
Por cui Amrir sovente si spergiura;* 
Siccliè ciascun di lui o di me ride. 
Glie credo iar la ruota alla ventura.* 

Questo sonetto vedasi nelle stampe or col nome di Daute, 
or con quello di Gino. Con quello di Ciiiu sta nelle edizioui 
di Taustino Tasao e del Ciampi, non peraltro uella più au- 
tìea del FUli; eoo ^aeUo di lìaAte sta nella meeoHa Riim- 
lina a e. 19 Mro, in tutte k aaoeeaaive ristampe, e nd co- 
dice 49 PhtL XL della Lanimuriaaa. Bai Quadrio, dal IXonis! 
e dal Ginguené fu ritenuto riccome di Dante : anzi quest* al- 
timo al V esaltò, che disselo uno de* più notevoli del Canzoniere 
danteaoo p«L tuono caldo e panioaato*^ Infatti i modi che in 
questo sonetto a' osaerv ano sono sì conformi a quelli usati al- 
trove da Dante, che nccrcscono la probabilità, che ad esso, 
piuttosto che a Cino, appartenga. Qiu dice: 

« B1 ponto «he mbI»!» in intla einift 
M core 

ed altrove (sonetto XLII): 

• Due donne in cima della meate mia 
Venute sono • 

Qui dice pm; 

• V amoi'o<»a lima, 

C'Iia pniiti) I rull i «h Ili, e i bei colorì, 
Ch'io ho per voi trovati e meàéi in rima; » 

ed altrove (nella iVo/eMtoiie di fede): 

m Io scrissi già d'umor più vulle rime, 
Quanto più seppi dol i c belle e vaghe 
in pulirle udoprui tutte luie lime. • 

Qui dice altresì : 

• la mia ni«nle dora, 

Che ferma è é\ tener quel die m* oeelde: » 

ed altrove (can2. XI, stan. 1) : 

• La manie mia, eli' è più dnra elie pietra 
In tener forte immagine di pietra. • 

Qui dice finalmente : 

• tabella e rea «eslm Agirà; • 
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m DAHfB ALUfflOttl* l il 

«d «lime («MBk VIU, «te». S): 

• Cornicila è Mi! erta 
Coti dipinge. 



1 si spergiura, si fa spergiuro; ta- 
le almeao è il significato, che gii as- 
segni il Vocabolario. Ma lo credo 

che il verbo »per giurar e o xpergiu- 
rar.ffsiaqui uf^ato metaforicamente, 
e Taiga bexiemmtaref come Vdlc nel 
seguente esempio del Boccaccio, 

sopra il peatimo giovane, acciocché gli 
aliri per innanzi di ^jiergiurard nh- 
biano temenza? Io dunque inlende- 
tM : per eagion della qucUe vostra bei- 
la e ree Agora ance àman ftcttamnAi 
e Ti maledice^ cosicché ciaichedumo 
ride Amore e dì che v.\ vede im- 
bestialiti. — Cosi i concetti de' due 
versi ai legano molto meglio, che 



dando a spergiurarsi 11 significato di 
farei epergiuro. Anche i compilatori 
del Vocabolario di Bologna, a questa 
voce citano il pMeaole sonetto non 
come di Gino, ma come di Dante. 

* e dime ride. Che credo tor la rwo- 
ta alla ventura, vale a dire : e ride 
di me, ehe eredo poter inpedire alle 
fortuna dì volgere a suo talento la 
ruota, e quindi non rimaner io più 
sottoposto al tirannico capriccio di 
lei. 

* Vem p rm i m iaeta m Èonutet n*99t 

pae toujours naturelle, il s'en faut bien; 

meùe le mourement est pnssionné, c'f fi 
beaucoup. ììeìi' Hteioire Uttér, d'JtaUe, 
chap. VII. 



Ballata VI. 

Donne, io nm so di che mi pregili Aiuon% 

Ch' egli m' ancide, e la niorte m' è dura, 

E di sentirlo meno bo più pgimi»^ 
Nel mezso della mia mente risplende 

Un lume da' begli oeclil, ond' k son vago. 

Che r anima contenta ; 

Vero è che ad or ad or d' ivi discende 

Una saaUa, che m'asciuga un lagn) 

Dal cor, pria cbe m spenta.^ 

Ciò face Amor qual voAta mi nmmenla 

La dolce mano e quella fede pura. 

Che dovria la mia vita far sicura. 

Qttesta ballata fu col nome di Dante impressa nclV cd!> 
zìonc gìuntina a c. 19 retro, ed in tutte 1e sucerssive ristam- 
pe. Francesco Trucchi, che pubT)licò una raccolta dì auticlie 
l^oesie inedite di dugento Autori Italiani (4 voi. in 8', Pra- 
to X846), la trasse dal t odice riccardiano 2317, e la produsse 
(credendola inedita) sotto iiomc d'AmUea Lancia, a cui il dotto 
codice r attribuisce. Kit^a ha cenivi due btauze d' avvantaggio: 
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ma oltreché qveste iKm ben eatriipondatìD alle dna tuitm* 

dentiy che formano di per sè stesse un compoiiliii€nto com- 
piuto, sono a quelle molto inferiori nella dicitura e nello stile. 

Ond' io sospettando a buon dritto d* alterazione, credo dovermi 
attenere ai Giunti, riprodneendola col nome <ii IMate Ali- 
ghieriy e nella forxaa in che da essi fa data. 



t toteaai : Donne, io noe le di ebe 

cosa mi debba pregare Amore, per- 

ciorrì)è pgli mi uccide, <^ b mot te mi 
p incresciosfi : oppur*», jm'i (U-i la nior- 
te, hù paura «ii beutiilo in me venir 



aiMO| ovYOfo» di pravarno in am bI* 

nore la forzo. 

- ro^triiisci : ffincende vna naeffa 
infiiucatrt, che, prima che ''in !']>enf(t, 
m' amugit dal core un lago di iaci ime. 



Ballata VIL 

Madonna^ quel signor^ che toì poitite 

Negli occhi ta]> che yince ogni poesanza. 

Mi dona sicuranza/ 

Che voi sarete amica di pietale. 
Però che là, dov' ci ì\\ diiiioiaiiza, 

Kd ha in compagnia molta heitate,' 

Trngge Ittita hontate 

A sè, come a pvteeipio ha poasatua.* 

Ond'io oonforlo sempre mia spennia. 

La quale è elata tanto eombftttala. 

Che san^hbe * ptTdula ; 

Se non fosse ch'Amore 

Ctjiitr' ogni avversità le dà valore 

Con la sua Tfeta, e oon la limembftnsa 

Bel dolce loco e del soave flore» 

Che di nuovo colore 

Cerchiò • la meniti mia, 

Mercè di vostra dolce cortesìa. 

Da nn eodlea eatflaeoo in Ibi. del eeeolo XVI, appaftennto 
fitil al p. abate Alemndri della Badia fiorentina, r ab* Lidgi 
Flaeem trasse con altri poetici componimenti la ballata pre- 
sente, e pabl^icoUa col nome ^ Dante Alighieri nrl fase. aIT 
degli Opuscoli scimtifioi e letterarii, Firenze 1812. Col nome 
di Dante trovn^i pure nel codice, vatic. 3214. Per ogni parte 
che ai riguardi, xiconoeeereiao agevolmente che sente molto 
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della maniera dantesca; ed infatti il solo principio Madon- 
vn^ quel signor, che voi portate Negli occhi, si ù-ova confor- 
me air altro Negli occhi porta la mia donna Amorr ; quindi A 
che non avendo ragione alcuna per rifiutarla, ritengo ])ur io 
(tiiccome ritenne altresì il Witte) che sia, od almeno esser po^a, 
del cautor di Beatrice. 



J sicuranzn, sicurezza; desinen?.! 
che dissi già trovarsi frequente- 
mente negli antichi; ed infatti se- 
gt}« qol appresso éimofunMa, 

• W A* «I pswyoynié motta beltate, 
vale a dìr<», e quando egli (Amore) di- 
mora negli occhi di donna assai bella. 

• a frmdpia c' ha p osiQnza , cioè, 



n principio, cbs ha potere, virlii 
d' attirarla. 
^ Che sarebbet yalo che garebbetù 
> Il codice legge Certo ; «e fi 
FiaccbU rileaeiido che feeee lezione 
errata , propose di legger CerchiQf 
vale a dire circondo» lo profipogo di 
legger Ctrekìà, 



bàuata vm. 

Per tttia gbirlandetls 

Gii' io vidi, mi farà 

Sospirar ogni fiore.* 
Vidi a voi, donna, portar ghirlandetta 

A iHUr di fior gentile. 

E sovra lei vidi volare in fretta 

Un angìolel d' amore lotto uinffle ; 

E 'n suo cantar sottile* 

Dicea : Chi mi vedrà 

Lauderà il mio signore.' 
S' io sarò là^ dove un tiorctto sia, 

Allor fla eh' io sospire. 

Dirò : La bella gentil donna mia 

Porla in testa i fioretti del mio sire : 

Ma por crosci r desire 

La mia (ìonna wrrk * 

Coronata da Amore. 
Di fior le parolette mie BOveUe 

Han fatto una ballata : 

Da lor per leggiadria s' hanno tolt' elio 

Una veste, eh' altrui non fu mai data : 

Vm'ò siete pregala. 
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iii IL cAmomniB 

Qoiiid' non ^ ki cmierà. 

Che le Ceciate onore. 

Dal cndicr Alessandri, citato por' anzi, trassf» il Fiacchi 
anco la ballata presente, e col nome di Dante AlÌLrìùeri \mh- 
blicolla nello stesso fascicolo XIV degli Opuscoli ècie./UiJiri 
e leUerarii. In altri codici fu pur ritrovata dal professor Wittc, 
per lo che sempre più probabile si rende, che veramente appar- 
tenga a Dante. Infatti in essa mu mancano pregii, partico- 
latMiito quéUi deUa leggiadria e dell* elegansa. La lenone 
per ftltao eh* io ptodooOi Mm è qoidla del Ilaoehi, perthè M- 
eaf dHMoea ed emAa, ma è quella del Witte. 

1 7!i> ftrii Sospirar ogni fiore, per- ^ ^otltle, delibilo, gentile, 

ciiè ugtu liure mi ricorderà la ghir- • »( fiiio iigmn, cioè, Amore. 

l«Bdt; e !• firliDda, ta mia d<m* * Qm§Mfmom, vile a dire, qmniù 

na* o/oiMé 



Sonetto XXXIII. 

Io ftono stato con Amore insieme 
Dalia circulaziuii dei Sol ^ mia nona, 
£ so com* egli nfTrona e come sprona, 
E come sotto lui si ride c genie. 

Chi ragione o virtù contro gli spreme 
Fa come quei, elio 'n la twpesta aiiona,* 
Credendo far colà^ dove ai tuona^ 
Esser le guerre de' vapori sceme.' 

Perù nel cerchio della sua hiiicstra* 
Liber arbitrio Rianimai non fu franco. 
Si cbe consiglio iuvan vi si balestra.^ 

Ben può con nuovi spron punger lo fianco^* 
E quel che sìa '1 piacer eh' ora n' addestra. 
Seguitar si oonvien, se r altro è stanco.^ 

Questo sonetto fu da Dante scritto a Gino da Pistoia in 
risposta nd un altro, clie questi aveagli inviato, e che comin- 
cia, J^a;//* e, 7 «a«(^/o |)cr caso abbandona (nelV CMlizione del 
Ciampi il CXXIX\ col quale domandavagli se 1' uomo, quando 
sente in sè venir meno un «moro, può pfìsf?are ad un altro. 
Credesi esser questo il componiiih iito poetico, elie Dante uni 
alla bua uoiix. q^x^uAq^ KxiUaati pitìtorkmì, la. tonale, si ag' 
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gira appailo su tale argomento* H «ometto fu rinveiuito nel 
codice magliabechiauo 143, ciane VII, dal valente biblio- 



grafo Colomb de Batines, e fu pubblicato da E. Bindif Mi 

cordi filoìorpfd e letterarìi, num. 18, Pistoia 1848. 

Il concetto di questo sonetto è preso a confutare da Cecco 
<ì* Ascoli ì\e\V Acerba y lib. Ili, cap. 1; e ciò, se non nitro, fa 
ripi n\ a evidente, che il sonetto appartiene a Dante, e che è 
in iispoàta ad un altro di Cino: 

• Ma Dunte rescrivendo a metter CiiiO| 
Amor non vide in questa pura fonMi 
Chè tosto avria cambiato suo ÌHÌm^ 
Io tono eoH Amore tlato mrieme. 
Qui pose Dante, com' novi speroni 
Sentir può il fianco con la nuova speoNw 
Contra tal dito dico quel eli' io ttal»^ 
Formando filosonciic rasoni : 
Se Dante poi le toUe, io son conteiMo. • 



^ efnotathm da Sok, cono «oano 

del Sole. Intendi : lo sono ttato inna- 
morato fino dal mio nono anno. — Kd 
p! ben lo racconta sul principio della 
ì ila nuova. — Circolazione per giro di 
tptm otftf feò unto plA Tolto da D»nto ; 
£'oper«s<on«vo«fra(de'motori de! ter- 
zo cielo), ciùp in vostra cirriilnTioue, è 
(quella che m' ha Iratlo -wiin prpxenfe 
condizione. Nei Conv., Trau. li, cap. 7. 

* iDtendi: Cbi gli oppon ragione 
o Tirtù fa come quei, che In tempo 
<ii tempesta soona fte Atmptnf ; cioè 
fa cosa vana. 

s Credendo (col tuonar le cam- 



imie) dlflH* ti, ebo nelle regteoi del- 
l' aria cessino ìe guerre de Tepori « 

cioè le tempeste. 

* nel oTcliio della sua balentra.vnìf' : 
per tutto quel tratto, ove posson gmu- 
eere i enei stiell. 

5 Cieè: ri cbe Ìa?eao tI e'eJepfe 

il consiglio. 

^ Vale a dire : Uen può destare 
nuove passioni nel cuore. 

7 Intondi : E qaalunqoe eie le pen- 
sione, che ora per nuova bellezza ne 
conduce, convien secondarla, se V al- 
tra passione (cioè, quella per l'altra 
bellezza) è stanca. 



Dartb. — 1. 



IO 
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* 

PARTE SECONDA. 



SCWKTTO XXXIV. 

Parole mio, che por lo hìurcIo siete; 
Voi che nascosto poich' io cominciai 
A dir per qiiolla donna, in cui errai : * 
Voi, ehi, ifiimémèdo, il terzo del nmete; 

Amtatereiie a leì^, che la sapete/ 
Piangendo si eh' ella oda i nostri guai ; • 
Ditolo : Xdi j^oni vostre; dunque ornai 
V'uì vhv. noi somo, non ci vederote.* 

Con lei non state; che non v'è-Aioore;^ 
Ma gite attorno in abito dolente^ 
A guisa delle vostre anticbe suwe/ 

Quando trovate donna di valore/ 
Gittatevile a' piodi umilemente. 
Dicendo : À voi dovem noi fare onore. 

In questo sonetto il Poeta dta siooome sua la cansooe 

del Oonfito, Voi, chef intendendo, U tereo oiel movete : dan- 
quc V autore n' è Deiite; col nome del quale sta in&ttti nel- 
r edizione p^iuntina a c. 13 retro, nró eodici latureniiani 40 
JPÌtt<, XL, 36 Plut XC, e nel riccardiano 

Fece il Poeta questo sonetto dopo fivpr già composto 11 
suo Cnnznm'rro, rivolj^endo le sun ]);Lr(>l*_' filopotiu olì' è hi 
femmina, ia quale, dacché fu ^^Lilit;i al cielo Beatrice, incomin- 
ciò ad esser da lui amata, e lodata nella canzone detta sopra» 
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Dionisio dando alla frase in cui errai 
il significato di per la quale errai, ed 
appoggiandosi a varii passi del Coté- 
9iio, nei quali dice Dante la ragione, 
per eoi le aoe ptrole cuoBatio tal* 
folta il contrarlo di quello parrebbe 
dovessero dire, crede che ciò sia 
detto dal Poeta ?*f»condo V apparen- 
za. Se peraltro alia prepttsiziooe in 
darono fi ai^pildeito oho anolo tal» 
volta avere di contra, n'avremo que- 
sto concetto : per quella doTina, can- 
tra la quale commisi falla, non 
aiiiaMiola prima d'ogni altra, poi- 
obè in prioM fttl aorvo d* un aoMur 
aaosuale. 

* che in popetf, che la conoscete. 

s t nostrt guai. U vuole il Foeta 
significare le sue dolenti parole, ov- 
voro i dlaiklacerf o lo avYOfaitki« ooi 
forse potè andar soggetto per esser 
appunto nono di ietterò, flloaofo o 
onesto. 

^ Intendi : Noi slamo vostre ; dun- 
qoo DOS et vodroie te «oggler RMMre 

di quel, che ornai siamo (perchè vi ab- 
t^iaiao già pagato il trUmta promoa* 
oovi e dovutovi;, 
s Cotft lei non itale; chi non p'i 

Àmm. Tool diro ebo la fliooofia 

000 ba amore, cioè, brama di tt- 
\>ere fcom'abbiam noi) perchè ella 
iD se considerata è la stessa snpienza 
(Vedi il Con»*, tratt, 111, cap. I2)« 
Ovroroè da diiil ebo andie qui se- 
ooódo l'appareou egli parli; por- 
ciocobè l'amor dì Dante versola 
filosolia (Vedi il Con? i/o loc. cit.) era 
lo studio; l'amore di quella verso 
di Hante ava, dirò ooel, il porgerai 
ad esser faeUmaote intesa da lui. 
Adunque tutto il lamento dai Poeta 
veniva dai non intendere. 

C il» «òtto dolente^ A guisa delle t'0> 
afri antiche suore. Per tuore emtich$ 
intende il Poeta le rime della Vita 
Nuooa; poiché nel ConvUo, tratt. Ili, 
cap. 9, rendendo ragiooe dell' aver 
ebtamato una ballata sorella^ dice: 
Ptr wtmOitudini tf«oa aoroUa ; ehi Ho- 
€om tonila è i$aa potila fmmhia, 



§ki do «Re «MdiaAlie J i i liwa m i è ge- 
nerata ; così puoie ftmmékn aareUe 

quel!' opera, che da uno medesimo npe- 
raiìic è operala ; che in nmtm opera- 
zione m alcun modo è generaztoiu. A 

gnaoto eoo rloM diee d'eodar ettoroe 

in abito doleotot meotra V abito di 

queste e di quelle esser dovea simi- 
gliante, mn ppr cagione mollo diver- 
sa, imperocclie le aolicUe doieiiasi 

fnr la moHedI Baetrlee; e lo movo 

per le difficoltà e le fatiche, che pro- 
vava il Poeta Belio atodiodoita filo* 

sotìa. 

T donna di valore. Per <lonna di va« 
lort 0 gentile (dioo OodIO mI Cimila 
tratt., HI, cap. H)t «' intenda la noMIt 

animn d' ingrano, e Ubera nella sua 
propriti poteslh , cìk i- In ragione : 
onde le altre amine dire tion st pos' 
joM dMMw OM ONiÉbé ofPMaM noe 
per loro «ono, ma per altrui, E H filo' 
xofo dice nel primo della Metafisica, 
che quella cosa è liberay di' i per ca- 
gione di se e non per altriU. — Alia qua! 

dOMM, etoè tU^eoloMi ienttta,Toolo 
il PoeCe ebe le sue rime facciano 

onore , perchè la commondar.lone 
de buoni è un tacito vitupero dei 
tristi, e perchè, lodando egli le per> 
0000 ooesto e vtnooae, non si disoo- 
stava punto dalle lodi della filosofia, 
in onor della quale ritorna tutto il 
sapere e 1' ooesto, che è da lei a 
quelle comunicato. 

• Qeoato oodtce, che altrimenti e 
segnato 0, 1, num. XXVI, contiene 
i! Convito, nel fine del quale si Icjjf- 
ge : Qui oppresso fia scnplo uno «u» 
netto di Dante AUgbieri, per mesto 
Mi qmU #*fi «fdf qomla f^om {\k 
Convito) non gli pioeere, et essere di 
sua intenzione non seguitnre più (U» 
tre. È questa peraltro una falsa con- 
gettura del copista, perciocché (aio* 
come eblaramento ai vede) il so- 
netto non fa allusione al ConvUo, 
ma sivvero alle altre parole rimate, 
vale a dire alle altre (loesie liriche, 
sorelle di quello, cioè parlo della 
mente oteaoa, ebo prodmao il ao^ 
netto. 
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Sonetto mv. 

Chi guarderà giammai st iiza |>auia 
Nf^iili ucclii d'csin iH'Ila jiargoletta, 
Qie m'hanno concio si^ che non s'aspetta 
Per me se non la morte^ che m' è dura ? 

Vedete quanto è forte mk ventura/ 
Che fa tra V altre la mia rfta eletta 
Per dare esompio altrui, eh* uora non si metta 
A riselilu tli luiiar la sua figura.' 

Destinata mi fu (luesta finita' 
Daccii' uomo conveniva esser disfatto, 

Perch' altri fosse di pericol tratto : * 
E però lasso t fa' io cosi ratio 
In trarre a ine 'I contrario della rita/ 

Come virtù di Stella margherita.^ 

Elegante e leggiadro sonetto, elM eoi nome di Dante Alt- 
ghieri sta nnl codice palatino, nei lanraudani 49 Phtt, XIi, 
e 37 Plut. XC, e che col nome stesso fu impresso ncir edi- 
zione giuntina a c. 14 retro, non che in tutte le sue^ ristam- 
pe, La bella parfjoleftay soggetto del componimento, è la filo- 
sofia, giovine non per sè ptfssa, ma rispetto a Dante, e se- 
condo r apparenza-, ocelli di lei (Vedi il Convito, Tratt. Ili, 
cap. 15) sono le sue diaiustrazioni ; e V esser egli a tale stato 
ridotto, che non gli resta più che morire, deriva dall assidua 
e grave fatica, eh' è richiesta dallo tìtudia di essa. 

< qvnnfn è forte min venturaf^p^ùlO Che «n iiomo si ridicesse macro e 

è orribile la mia scidgura. sfinito per 1' assiduo studio delia 

* uom tion si meUa A rischio di filosoOa, aiiiuchè altri fosse tratta 
mérmf kt tm fSptm^ vale • dire, di pertoolo, cioè, tratto della perì- 
nitsone si arrìBdbi t vegbeggiarla, cnlosa strade dell' errore e del vizio, 
perrìccfhè tanto s'innamorerà dello * il contrario fhllaifita è \'à morte, 
studia di essa, che non potrà mai • Comev^rtùdtx^ellamargfl€r^{a.ìn' 
disiaccarsene, anche a rischio della tendi: come la margherila {idi perla) 

propria aalnte. trae a aè, attira a aè Wria d< tMìa, 

* qmHlmflMtÉt,rti^qmltt(ku, qm- cioè la virtù del Solè, per la quale 
sta morte, (seconde aa'antifia opinione) ai prcK 

* Intendi: 0appoiciiè oonveoiva duce. 
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BALLàTà n. 

lo mi flon pargcdetta ^ beQa e nuoya^* 

E son venuta per mostrarmi a vui 
Dalle bellezze e loco, dond' io fui.' 

Io fui del cielo, e turnerovvi ancora 
Per dar della mia luce altrui diletto ; 
£ d)i mi Tede/ e non se n' innamora, 
B' amor non averà mai intettetlo : 
Chè non mi Ai in piacere alcun disdetto^ 
Quando natuia mi chiese a colui, 
Che volle, donne, accompagnarmi a vili.' 

Ciascuna stella* negli occhi mi piove 
DeUa sua luce e della aita vìrtute. 
Le mie liellezze sono al mondo nuove, 
Pmeehè di laasu mi son venute ; 
Le quai non posson esser conosciute 
Se non per cuiioscenza d' nomo, in cui 
Amor si metta per piacere altrui. 

Queste parole si leggon nel viso 
D' un' angioletta cbe ci è apparita : 
Ohd'io, ohe per campar la mirai fiso/ 
Ne sono a rischio di perder la vita;* 
Perocch' io ricevetti lai ferita 
Da un,' eh' io vidi dentro agli ocelli sui, * 
Gh' io vo piangendo, e non m' acqueto puiJ^ 

Anche questa ballata conferma quanto 1* amore cU Dante 
per Beatrice foaae nobile e virtuoso. 0 ma cb* egli qui parli 
di Beatrice viventOi o di Beatrice &tta già cittadina dm re- 

gno cefeste, come pià probabilmente io credo, va però figu- 
randola sotto rimmajpne della sapienEa, e siccome discesa 
dal cielo per dover poi a quello far ritorno. Col nome di Dante 
Alighieri fu la ballata pi'esente pubblicata nella raccolta Giun- 
tina a e. 15 retro, ed in tutte le successive ristampe. Coi nome 
di Dante vede&i pure neir antico f odìee Q. I, 11 della pub- 
blica biblioteca di Sìcua, nel laureuziano 44 Phit. XL, e nel 
palatino. Non fu mosso da alcuno il miuiino lUibbio sulla sua 
originalità, e il Dionitii pure la tenne per autentica. 
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1 pargoUtla, llu dello anco poco 
mi ohe Jtante lit tthraitt dtlo alla 
aaptottta r epiteto dì jin fo i i f i a ri» 

spetto a sè medesimo, ctoè, r5«!p€tto 
al breve tempo, dacché egli crasi 
applicato allo studio delle scienze 
fUeeoadie: per la olle la eapieeia 
vettfva a élaeetrargllBi giovinetta 
e non donna matura. Qui [M^raltrn 
potrebbe averla così chiamala in 
riguardo alla gioveniie età di Bea- 
trice, la quale 11 Poeta lo quella 
ballata simboleggia sotto l' ìmmagtoe 
di quclln frmmina intellettuale. 

• nuova può qui aver due signi- 
ficati, 0 quello di pellegrina, o quello 

9 Costruì»^ ed intendi : E per no. 

Rtrarmi n voi, son venuta qui in f^rra 
discendendo dalle bellezze celesti e 
dall empireo,dond' io trassi l'origine. 

* mi 9td9. Altri : mi giiardé» 

a Costruisci ed intendi: PerctoocAj! 
fton mi fu (ììnfìpf(r\^ detto di no, tu al- 
cun f tacere, in cosa alcuna, che fosse 
di mio piacere (e fra le altre cose 
ohe otteoDi noe al fti, elie eM Bi ve» 
de e non s' innamora di me, non sap- 
pia mai che siri amore) . quando na- 
tura mi chiese a colui, cioè a Dio, ti 
quok, 0 donne, vale a dire, o anime 
gentili, «otta aoetnnjMgnarmi a 9oÌ, 
cioè, volle, eh' io vi fossi compagna. 
— Invece di rwn mi fu, che è lezione 
di varìi codici (fra ì quali il palati- 



no) la Crusca coir ediùone giuntlna 
legge non gli fu, e la Teee HaHito 
DDn la fa pertleipio del verbo disdi- 
re, f^ir di no, mn la fa nome, cui rife- 
risce l aqf^eUivo uicun ; interpretan- 
do alcun dudelio per aicutui tiegalwu ; 

•MilOOAeelieebeeoeiae ae eara, é 
oaeorea Incoerente. — invece di a> 

rnmprrrjnnrmi n vai, il Dionisi legge 
nccompagìiartm n fni, vale a dire 
(egli crede] aii'amur divino. Ma ol- 
treché ^el M «lal et riferleoa ad 
Amori, che non è il soggetto del pe- 
riodo, io domando ohe modo sarebbe 
questo, che colU occotnjNif nermi a lui, 
0 datme? 

a Cimmmm tiaAs ae^ efoseim pkK 
flMie; la elM lignifica che tutti i cieli 
piovono sopra di lei i loro virtuosi 
infln^^!. Infatti la filosofìa si abhella 
di tutie le scienze, e i scile piaueti, 
accendo T allegorico alatema aeleiK 
tlUco di Danto (ael Conv. Tratt. Il» 
cap. H), rappresentano lo soieni» 
del cosi detto Trivio e Quadrivio. 

' La mirai fiso per campar^ vale 
a élMS per ìifttggir il gran aala 
di non aver intelletto d' amore. 

8 Ne sono a rischio di perder la vita, 
per cagione deli' asaiduo e faticoso 
studio. 

» un, cioè, da Amore. 

10 non tn' acqueto pui ; la lez. cerati- 
ne, che pacmi enoaeai è no» m'oe^ii^ 
tot pm. 



Sonetto XXXVL 

noa ò legno di aà lorli Boccili^ 
X<iè anco tanto dura alcuna pietra^ 
Gh' està crudele che mia morte perpetra,^ 

Non vi mettesse amor co' suoi begli occhi. 
Oi dunque s'ella incuiilra uom die T adocchi. 
Ben gli de' 'i cor passar, se non s'arretra; 
Onde 'I convien morir : ■ chè mai no impetra 
Mercè, eh* il suo dcTer pur ai siiaAnocGhì.* - 
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Deh perchè " tanta Yìrtù data fue 
Agli occhi usa domia ccd «c^ba. 
Che sao fedel mstmo in Tifa wrtmf 

Ed' è contro a pleti tanto superba^* 

Che s iiltri muor per lei^, noi mira piue. 
Anzi gli asconde le bellezze sue, 

u Nel Convito (tratt. II, cap. 1) spiegando rAlighieri la £a- 

• vola d' Orfeo, dice che per gli alberi s' intendono quegli UO' 
» mini, che non hanno vita di scienza e d' arte; e per le pie- 
« tre coloro, che non hanno «»la rctgionevole di scienza al- 
« cima, chè 9ono quad come pUtre* Ciò vramcaiOi 1» donu 
» cnidale« neeiditnee del Poeta e degli akri raoi anaalL è 
» la fikMofiai gli oocld della quale sono le tue dimotirmUoni 
n (Conv., tratt. in, cap. 15), eolie fmM 9Ì vede la verità cer- 
9 tissimamente ; e 'I euo riso sono le svéptrmmiom, neUe ouaii 
« si dimostra la luce interiore della sapienza sotto ateumo 
n velameli to ; e in queste due cose si sente quel piacere ai- 
ri fiffSHììio di beatitudine, il quale è massimo bene in Para- 
-n diso. Questo piacere in altra cosa di quaggiù esser non 
it puòj se non nel guardare in guest* occhi e in questo viso, 
n Adunque la lilusofia con questi suoi occhi miracolosi ò ca- 
w pace di metter di sò amore fino ne' più iiucchiuti legni, cioè, 
» negli uomini più rozzi e ignoranti, e nello più duro pietre, 
» ei<%, negli uomini piò aoommali o quasi bestiali. Ora che 
n avviene qtiand' eBa col suo sguardo S incontri in aleon tale 

• che la rimiri t Ella, se cohd non a* arretra, gli trapaaaa il 
«t cuore; end* egli morir dee alla vita del legno e della pie- 
« tra, per vivere (a* inleiide) alla vita delle aoìenze e delle 
« arti, ed alla vita ragtonevdet chò e^U non impetra mai 
» dalla filosofia di potere pur palesare il dovere, cioè 1* nf- 
n ficio, il costuma, la consuotiLCÈne della vita, lignea o mar- 
n morca che prima «veri, r? 

Così il Dionisi {Atn^dd. II, pag. 48) dispiecjando questo 
sonetto, eh' egli ritiene per dantesco, e che col nome di Dante 
vedesi nell' edizione giuntina c. 16 e nelle successive, non che 
nei codici 49 Fluì. XL, e o7 e 135 Piut. XC della Lauren- 
ziana. Quantunque i versi 7 e 8 siano un po' contorti, pure io 
trovo nel ano insieme il sonetto cosi beUo, ohe non so rifin<* 
tanni d^ accoglierlo siccome legitthao. 

i fnfi»ni^ commella, aMn4a sé gm Oiylf I tsmàm woHfv e 1* < viiw 

«fretto, procura. rebbe qlx, 

* Onà% 'i convien morir, ond' egli ' si ifpnnnocchi. Spnnnfvrhiarf ^ 

conviene che muoia. Forse è da leg- propnameute levar dallo suIq la pan- 
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nocchta: dunque dovrà figmatameQ" 
t« tigaiflcar» tofliir la fbrMa, ofiMo- 
Un, rtmdtt 4i minore efficacia, L«on* 

de non saprei dir giusta la spie- 
gazione dei Dionisi , e intenderei 
quella frase così : n«at non oiiieni 
frtmtm Utmtf, 4ktiÌ9m émn officio 
wnii olf «auto fià wHt: — No impt^m, 
OOD impetra, apocope del non. romo 
nel ìli dell' Inf. : Temcwio no / mio 
dir gii foue grme, — dovere io slebiO 

€lie tfiiiÌN^ dal lat Mfw» vaia «Moto. 

* Atft perchè ec. Qui domwMa il 
Pofta con alcun lamento {lamento però 
d' apparenza f non di verità) ^ perchè 
tanta efficacia sia stata data agli oooU 
di coalai, aM,daUa fUtoafla^ la quale 
è si acerba, che non lascia vivo alcun 
CmIaIa. limiÉmdi9inoMÌÌM mitL w^aiira» 

PW^^p^^vpps 1 WW^^^P^^^^^B WWW^W ^^^^^Vv ^^^^^^ ^^^^^i^ 



twlifia ifi^' Mum wm aìh «uM air* 
iMsa e otta iptaatos^). Ed èaoairo 

8 pielade tanto superba, che se uno 
muore per lei, ella noi guarda più, 
ctoè, noi mira più con queW occhto eh» 
ci vuole per fargH «ftorrirt T igno r m mt n 
§i tt «iato.* aaai gli asaaada le sue 

bellezze per i^^relargli In sua bontà, 
rnme !n hatin non Tiin^ira più al bani' 
bino alattato la poppa per dargit la car- 

«#.I»t bailtna di qaailadoaM (d«et 
DmU9 mi Conv., tratl. Ilf, cap, 15), 

è la morale ; e la beatitudine e fr?Iici''i 
{tratt. ì V, 6ap. è la coiitcmpiazio- 
oe. — Cosi il Dionisi, loc. ca. 

* etfulro « ptA Italo aiiparda, va- 
ia a dire dtfpieiakkCoil aUntfe «kia» 

molla fera e dixdegnora, aopia 

i' ba detta pura crudtU. 



SomsTTO IXXVIf. 

Se vedi gli ocelli mia di pianger vagtii. 
Per novella pietà ^ cbe il cor mi strugge^ 
Per lei ti priego^ die da te non fugge^ 

Sigiun*, che tu di tal piacer gli svaghi ; * 
Con la tua dritta man cioè che paghi' 
Chi la giustizia uccide, e poi rifuggo 
Al gran tiraniio, del cui tosco sugge^ 
Gb' egli ba già sparto^ e vuol che i mondo allaghu 
E messo ba di paura tanto gelo 
Nel cuor de' tuoi fedei/ che ciascun tace : 
iM.i tu, fuoco d'amor, \u\m del cielo. 
Questa virtù, che nuda e lu dtla giace. 
Levala su vestita dei tuo velo; 
Chè senza lei Uioa è qui in terra pace.' 

11 sonetto presente, che col nome di Gino vedesi in due 
edizioni, non però in quell' antica del Pilli, e che col nome 
di Dante ala nella rmceclta a^mithia a e. 21 ed in tutte le 
atampe posteriori^ non che nel cod. lanrenaiano 44 Flvt, XL, 
ci si pafÌBsa (aemsa bisogno di tante antorità) per opera di 
Dante ; allo stile del quale infkttì. più si conforma) die a quello 
di CinO) quando pongasi mente air argomento in esso trattato. 
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« Egli è certo (dice il Dionisio Anrdd. II, pag. 81), che il 
» re di Francia coli' esca del guada n;in) tirava i papi a fare 
" la sua volontà, e che questi ai bisogno avevano m lui un 
»» rifugio, un alleato, che le arti lor secondava, lo quali però 
n non sempre eran giuste. Quindi si spiega facilmente il so- 
li netto Se vedi ec., eh' è un de' più oelli delle rime dan- 
» t«Kh6| 6 die par mipovto itile aprirne in^ustiiie da Bcnd* 
n fiudo commeflee contro de' Bianchi fiorentini^ uno de* quali 
n era Dante. Il signore invocato è 1* amor divino. La donna 
*> che da tal 8Ì^ >k non si scompagna mai, la 8a|iieiisa. Chi 
I» «oeideva la giustizia (a giudieio di Dante) era il papa« H 
m gran tiranno, il re di Francia. H tossico i^iarso da Ini, Tava- 
n rizta. H velo, onde il buon Poeta voleva vestita la giiisti- 
• zia, dal dìvÌTio amor rnvvivafn, senza la quale non è qui 
n in terra pace, è la carità ; secondo il precetto di san Paolo : 
n Omnia i» otMriiaU fiatU. » 

1 pietà, angoscia, pena. 

* Intendi : Per colei, cioè, per quel- 
la sapienza moderatrice, che giam- 
mai da ie gi aiioniana, io ti prego, o 
ttgmm, o dMno aaior«, ai sm» 
gjki, cioè, cho iu renda sazii, ftt 

ehi nvii (iti piarere di pianfjere. — 
IfiVfCPf hè di tal piacer gli .'svaghi , 
aiti i lesU leggono dt tal piacere i nvor 
ghi : ed è lo stesso, perchè i vale gli. 
Così iiell InlìBnio, canto XVIIT,T. 18 : 
Jnfino alpoz9ock$ i tronca $ fàm^U, 
€d altrove. 

* Con la tua dritta man cioè che jpa- 
fhi co. Intendi : Che, cioè, tu pertmia 
toi IttO forte e vindice braccio chi ec. — 
Mano diri! fa nello stesso sijiilflr it » 
usolla ancne altrove {iraduzione dei 
Salmo 111): 

.... bai svfit9 di iD« f«rflMU 
La tM mm étiU», • tlviolar •fffwnrt. 

Giacché (chiosa il IHonisjJ svagheran- 



noti gU oocki mki M mimro piactn 

di piangere, setu,o signore, paghi, cioè, 
se percuoti eoiln man dritta, che al no- 
itro dire è la più forte {tintura d* Ori»* 
fllo>anUlBi flafollo tinge Cloen) eM 
tmgmttizia wetde ec, jwtai ni/ora II 
pianto Ti' vofgrrò nt allegrezza. Tocca 
dunque, o tanto amore, cnll' efficacis- 
sima forza delle lue fiamme {leggiadra 
9ffid«fla) il pontefice, eh» ÀtamontÉù 
wcide la giustizia (così portavalaH^ 
Utitò ài que' tempi^, r poi rifugge ec. 

* frdei per fedeli, come co» 
pei ec, per belli, capelli ec. 

* Altri, a «ni non piace T Interpre- 
tazione del Dionisi, crede che il gran 
tiranno sia Carlo di Yalois, tale sti- 
mato da Dante e dai Bianchi ; e ehi 
lagiuslizia uccide non siano che INeri, 
peraecuteri dei Bianchi, e aoatenoli 
da quei prìncipe, al quale V accusa 
d'avarizia non «^i <1iscon\'ienc pel 
modOi col quaie io 1* ireoze si diportò. 



Sonetto XXXVIU. 

Per quella via che la bellezza corre^^ 
Quando a destare Amor va nella mente^ 
Passa una donna baldanaosamenle^ 
Come cirieì che mi a erede tórre. 
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Quand' ella è giunta al pie di quella torre. 
Che s' apre quando ì' animo acconsente/ 
Ode una voce dir subitamente : * 
Lèvati^ bella donna» e non ti porre ; 

€hè quella donna, che di sopra siede^ 
Quando di siguoiia chiese la verga, 
Com* ella volse/ Amor tosto le diede. 

E quando quella accomiatar 8i vede» 
Di quella parte do^ Amore alberga» 
Tutta dipinta di vergogna riede. 

Ncir edizione piantina e. 18 retro, c nel cod. laurenzlaiio 
44 riut, XL vedesi col nome di Dante Alighieri il sonetto 
presente, il quale fu pur riportato dal Cresciinbeni nel voi. IT, 
parte I, pag. 271 della Storia della volgar Poesia. H Diouisi 
ed il Witte altresì lo ritennero per legittimo \ anzi il secondo 
ne certifica aTeilo eoi nome di Dante ritrovato in più co- 
dici, e partieolamiante in uno déU* Ambroaiana, segnato 0« 63 
supra, col aocoorfto del quale potè rettifioare renonea le* 
none del sestcr imo^ la qoale inveee di die 9* apre dieeva 
the tace. 

U argomento del Bonetto è assai oflcnro. Sembra che vi 

8Ì parli di due donne: dell'una ne' due quaternarii e nel se- 
condo t(M'nnrio; dell' altra nel ternario primo. L' una vorrebbe 
porsi nella nu iite del Poeta, ma quando vi è giunta dapprcs- 
tìo, ode nna voce che le dice : Levati, bella donna, € non ti 
porre; perciocché nella mente del Poeta siede j^ià un' altra 
donna, la quale ne fu fatta da Amore assoluta signora. Que- 
ste due donne non potrebber essere le due scienze, V una 
la umana e V altra la divina? 



* la hellessn corre. 11 verbo 
correre è non solo intransitivo, ma 
pure attivo, e dicesi correr la via, 
correr la dtìh, oc., per jpewr" 
ter la. 

2 F.a torre. Che apre qunniio 
t anitno accomente è ta potenza 



volitiva , vaio fi dirp ìà voìnu^'ì. 

3 mbitamenU, improvvisameoie» ad 
un li alto. 

* 9étH per «tU», laraiMsioae dat- 

r a ntiquato «ogk*<r«, wden. Cosi neU 
1 Inferno, canto li, v. 118 : 

E venal « U cosi, con' eU« volie. 



Sonetto XXXR. 

Da quella luce/ che 11 suo eorso gira 

Sempre al volere delle empireo sarte^* 
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E slaudo regge tra Satunio e Marte* 

Seconda che V astrologo ne spira; 
Quella che in me eoi suo piacere aspira/ 

D' essa ritragge slgnorevol arte : * 

E quei che dal eie! <|uarlo non si parte 

Le dà r effetto della ini.i destra.* 
Ancor qiK'l hel pianet.) lii Mercuro' 

Di sua virtuto sua loquela tinge/ 

E 1 primo dei di sò già non l' è duro.' 
Colei» che 'i terao elei di «è coslrioge/^ 

n cor le fa d* ogni eloqì»nza puro : 

Cosi di tutti e sette si dipinge." 

In questo so netto B?flnppa Dimla il concetto (nccome ac- 
cennò nella ball. Vniy stan. 3) che i cieli, o le afae de' sette 
pianeti^ piovano tutti sopra la sua donnà, eioè sopra la ^o- 

.sofìa, 1 lor miiabili inmaaL Di qui il Petrarca preso fofse 
r idea del bug sonetto Quest* anima gentil che si diparte» 
Dissi già che pei sette cieli vuol Dante intendere le scienze 
del Trìvio e del Quadrivio : ora dirò che per la Luna intende 
la crrammatiea, per Mercurio la rliaìettica, per Venere la 
rettorion (c queste sono le scienze do1 Trivio), por il Sole 
r aritiiK'tipa, per Marte la musica, per Giove la ^rrimetria, 
per Saturno V astrologia (e queste son quelle del Unadrivio). 
All'ottava sfera, ossia cielo di lle stelle fisse, fa corrispoudere 
la fisica e la metafisica, e alla sfera nona ed ultima, detta 
primo mobile, la morale. Finahnente all' empireo, cielo quieto, 
ri spondei secondo questo sistema allegorico, la teologia. (Nel 
Contato, tratt. IljCap. 14.) 

Fu ascrìtto s Dante dsul' edizione giuntina e. 19, dal cod. 
laurenaiano 44 Plut. XL, e tenuto per legittìnio anche dal 
Dionisi {AMdd. pag. 98)* 



1 Da quella lucf, cioè, da quelU 
stella, da quel pittncta. 

a ml9om$ éttU empirm §»t$, vaia 
«dira^aeoondo il volere del supremo 
moderator dcir empireo, cioè di Uto. 

' E stando regge tra Saturno e J/ar- 
te> e regola, guida il suo corso rima* 
neado in messo a Satnrao e Marie. 
Questo pianeta è OCov», ebe fonaa la 

eesln sfrrn. 

* clif in me col suo piacere nnpira, 
che culla sua celeste bellezza spira 



io me ed innalza il mio pensiero. 
^ D'eua ritragge signorevoi arU, da 

eeaa afera setta ritrae, SeriTe, l'erte 

di signoreggiare le ffleBU,elià4Ì M 

s' innamorano. 

6 E quei che dal c*eL quarlo non iti 
parte, cioè il Sole, le dà l'effetto della 
mta Mre» del mio desiderio, per- 
dooBbè §11 oeehi di lei operano so- 
pra di me, come i r-\a^i^\ del Sole sui 
corpi terrestri. — Destri', de%ìo, o pa- 
recchi iiitri vocaboli, Ui màscohui si 



■ 
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IL CANS0N1£AS 



f*e«TMM> dtfU MCkM Mfvltft «nD> 

minini. Dante da Mtlaiw: S>ìù irò» 
9eria di mia d^nin pi>?aw. 

7 }hrcuro per JirrctfHo : COSÌ nella 
ComfMdta dU6e cara, caiWraro, avt»«r- 

s Òi ilMI wrluff ma loquela tingt, 
della sua virtù, cioè, della dialtHigti 

adorna la loquela di lei. 

9 E 'i primo ciél, cioè, quello della 
Loftiy Ttto i éìn It gnmMliit, 4i 

»$ §là mn l' è émro, non la è git pao- 

to r'varo di sA. 

10 Co/( ), cioè Venere, che ii terzo 
citi di se cottringe, che regola e gui- 



èi nelli m orMt fl tam cie- 
lo. 

<i f? ror ìf fa (V ogni eloffuensa pw- 
ro, le rende il core, cioè, il linguag- 
gio dei cote, oa&ia della facoltà sen- 
aiU^a, aflioato io Ofoi apeda d* elo- 
quenza : parchè Vaaara raffigura le 
lìittorica. 

Toiì di tuflì e sell'' st dipinge, 
vale a dire : cosi eiia s' adorna delle 
Yktù él uitie e aelta la afare cele* 
8ti ; avendo egli nella ballata Vili 
già detto della sua donna : 

Ci^sfuna stella negli occhi le n5oTe 
Della sua luce e éella «ua virt«U. 



Ballata X. 

Voi che sapete ragionar d'amore. 
Udite la ballata mia pietosa/ 
Che parla d' una donna disdegnosa. 
La qual m' ha tolto il cor per suo valore. 

Tanto disdegna' qualunque la mira. 
Che fa cliiiine gli occhi por paura; 
Gilè d'intorno da' suoi scinprc si gira 
D' ogni crudelltate una pintura : 
Ma dentro portan la dolce figura. 
Che all'anima gentil fa dir: M^cede; 
SI virtuosa,^ cìw quando si' vede. 
Trac li sospiri altrui fuora del core. 

Par eh' ella dica : lo non sarò umile 
Verso d' alcun, che negli occhi mi guardi ; 
Ch' io ri porlo entro quel signor gentile,* 
Che m' ha fatto sentir degli suoi diirdi. 
E eerto io credo che cosi gli guardi,^ 
Per vederli per sè quando le piace: 
A quella guisa® domn retta face 
Quando si mira per volere onore. 

Io non spero che mai per sua pietate 
Degnasse di guardare un poco altrui : 
Cosi è fera donna in sua batate 
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Di DAXTK ALIGHIERI. i57 

Qiie9C»> die fiente Aoior negit oedii ra. 
Ma Quanto vuol naseonda e gaardl lui/ 

Ch*io non veggia talor tanta salute; 
Perocché i miei desiri avran viriate 
CoQtra il disdegna, cbe mi dà AouM^e.' 

Nel Convito (tratt. Ili, cap. 9) dice Dante queste parole : 
Prima ^* otto eomjpomùme (déua eameiie : Amor cm fieto 
mente) f>m»m, parmdù a me queeta donna (la ffloflofia) /aita 
a me fiera e superba aìquaniOf /eoi una boMataj neUa quale 
chiamai queeia donna orgogliosa e dlspieiataf che pare es* 
sere eentra a quello ekeeiro/giona qui M eopra* £iiel4sap. 10: 
Allora non giudica come uomo lapereomaf maf quasi com'a^» 
irò animale^ secondo V apparenza, non mscemendo la veri- 
tà.' e qìfe^to è quello perrkh ?7 sembianfr, onesto sf^rnvrìo il 
rero, ve ])arc (secondo l'apparenza) disdegnoso e fero, se- 
roiKìo fj}/esto sensuale {e però non ragionale) giudieio, parlò 
fiutila òalla tetta. 

Adunque qui ne fa saper l'Alighieri d' avere scritto una bal- 
lata, nella quale (a difl'erenza della canzone seconda del Con- 
wto, frre chiama la filosofia cortese e benigna) va ri^^pre- 
seatando la stessa femmina intellettuale qual donna apparen- 
temente oliHisa a pietà, e va cUamanddla fiera e disdegnosa: 

« Gtlè questa donna, che (o canzojie) taiii'utnii fai. 
Quella (J/aliaia) la chiama fera e disdegnosa. • 

Canz. XV, st. ult. 

£ qnal è quella ballata, se non è la presente, nella qaak si 
trovano appunto dati gli epìteti di disdegnosa e fera alla 
donna, dk* è il soggetto deUa bacata ttedeitea ? 

• L'ilite la lv;ìllaUi mia pietosa, 
Ch(t [tarla d' una (iunna diàcii-gnosa, ■ v. 2, 3. 

« Co^i ò ret a donna in sua heltate 
Questa • v. 24. 

Nissan* altra ballata fra tutte quelle che del nostro Poeta si 
hanno, si rinverrà, la quale si come questa dir si possa la 

rammentata da Dante ne' parai allegati qui sopra. 

Col nome dell'Alighieri fu impressa nella eccita de' Giunti 
il c. 19 retro, e ninno de' successivi editori omise di riportarla, 
('ol nome dell'Alighieri vedesi pure nel codice palatino, e 
ne' laurenziani 37 e 135 del Fktt. XC. 

< pietoia^Cìoè degna di compassiotìe. verbo è la donna disdegnosa nomi* 
s IVmIs diMkfiM. là isigetla dsl asta di sapra* 
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IL CANZONIERB 



9 SI w it H m m t ooil piena di vM; 

e si riferisCf» a qtiella dolco figura, 
(fioe Amore, chr [loco sopra tia delfo 
far dimora dèuLro uccia deiia sua 



^ qutl Signor gentile^ cioè Amore. 

s (Tir ro«} ^{i guardi, che cosi gela* 
samenle li custodisca. — E certo io 
crédo i così ripiglia a dire il Poeta, 
fereloeoiièUdiMorso, ok' «1 lo 
booca alla donn«| tennloA coUf pn» 

fole f^<irr/t. 

0 i4 qutlla guita, Miti testi: il fue- 
tto modo. 

^ptrmta fiM§, è lo. del «odiee 
ftittlBo, molto «IgKiVO MIA 



s Hi fmtOo «Mdl «eMviomla < gmrii 

/u», ma na^scnrifla allo vista degli uo- 
mini, e custodisca gelosamente Amo- 
re quanto ella YtH^e, e io oascooda 

9 i miei di9ki amran virtut^ Còli» 

tm i! dìsdegnr>, che mi dà Awnre, 
può itilcrulersi iti due modi: o i miei 
désiri, che mt da Amore ( il gentil 

•Ignora, ohe IftMft donna parta na» 

gli occhi ) mi daranno «irié eowira U 

disdegno di questa donna : ovvero : 
I wiiet desiri, cosi intensi ed ar- 
denti, mt daranno virtù cantra il 
dlNfa|fllO^ Ofc# Mi aMNm^ ^Mitili dipK» 

#iir«aiifv ijr<9 It 



Sestina L 



Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra 
Son giunto^ lasso ! ed ai bianchir do* collie 
Quando si perde Io color neU' erba.^ 
£ 1 mio disio però non cangia il rerde;* 
SI è barbato* nella dura pietra, 
Clio parla o sento come fosse donna. 

Similemonte questa nuova donna 
Si sta gelata, come neve all' ombra. 
Che non la inuiDve> se non eome pietra^ 
n dolce tempo, cbe riscalda i colli/ 
E cbc gli ÙL tornar di bianco in yerde^ 
Perchè * gli copre di fioretti e d' erba, 

yuaiid' ella lia in testa una ghirlanda d' erba 
Trat^ della mente nostra ogni altra donna; 
Perchè si nusciùa il crespo gìaUo a '1 vard^ * 
Si bel^^ ch'Amor Tf Tiene a stare aU' ombra : 
Cbe^ m'ba serrato tra piccoli co&i 
Più forte' assai che la calcina pietra. 

Le sue belle:^zr li ni più virtù che pietra/ 
E '1 coipu suu nuli pud sanar per erba ; *• 
Gb' io son fuggito per piaai e per euUi, 
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Per potere scampar da colai donna; 
£d al suo YÌBO non mi può far ombra 
Poggio, nè muro mai^ nè fronda verde.** 
Io l'ho veduta già Testila a verde 

Si fatta, eh' ella avr^ibe messo in pietra 
l/'aiuur^ ch'io porto pure alla sua ombra: 
Ond' io rho chiesta in un bel prato d'erJbà 
Innamorata/^ com'anco fu donna, 
£ clmiflo intorao d' altìssùm colU. 

Ma ben fHonieraBM i itamt a'eoflf 
Prima die <fuesto legno mone e verde** 
S' infiammi (come suol far Jjeila donna) ' 
Di Mie, che mi torroi (Inrmir su pietra*' 
Tutto il mio tempo/' e gir pascendo l' erba» 
Sol per vedere de' suoi panni ombra» 

Quandunque ^ i colli fisuano più nera ombra. 
Sotto il bel verde la gtoveoe donna 
èli fà sparir, come pietra sott' erba. 

QmI geneee di settiBa^ di tSie t^mto ai piacque H Pefcnur- 
aft, era mi componimento ipropcio de' PraroMali, e per esso 
erasi distinto Arnaldo DameUo, il quale se ne dice altreiÀ 

r inventore. Il primo per altro che, imitando i Proyenzali, ar- 
ricchisse r italiana pocsiii d' un G:enere di versi siffatto, fu 
Dante Alij?;hieri con questa e con le nltre due sestine, per 
le quali diè iìn d' allora a divedere, che la lingua nostra po- 
teva atte^sriarsi alle forme d' ogni più scabro componi men- 
to. E scabro componimento si è appunto la sestina, dappoiché 
(come notai nella disbertazione) i sei versi dello sue sci stanze, 
olfaDB i iSB del commiato, debbono terminare colla mada oiw ia 
mi, flon ofdiBe ateiMlivttDiflttle inrmo, lo diò xieUeda mi 
Poeta molto eopi» ^ eoneatti e grande artifiiio. Oméa aaiii* 
na vedesi ed nome di Dante iUighierì nella edision de* Giimti 
del 1627 a c. 31 retro, ed in tutte le successive ristampo, 
non meno che ne' codici lanrenziani 42, 44, 46 del FluL XL, 
e 136 del PUàL XC, in aknno de* riccardiani, nel palatino, ed 
in altri. Ogni dubbio intorno V originalità di essa verrà a di- 
If.o-iiarm, qimndo si sappia che Dante i^?tcsso la citò per due 
volte sì come sua nel Trattato del Volgare fUoquio: la prima 
al lib. II, cap. 10, la seconda al libro stesso, cap. 13. 

Unite alla sestina presente, e tutte col nome di Dante 
Alighieri, i Giunti rinvennero in un antichissimo testo a penna 
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le altre due Amor mi mena oc., Gran voìnìtà ec., che qui 
appresso seguono, e le &tainp:irono n e. l U dolla loro rac- 
colta. A chi rij^ardi alquauto bottilmeiite apparirà manìfosto 
che r una appartiene allo stesso autore delle altre - imper- 
ciocché nel! \uia e nelle altre è la stessa orditura, le stesse 
■voci finali, la stessa disposizione, lo stesso tuono, lo istesso an- 
damento e lo stesso stile. Nell'una e nelle altre va il Poeta 
trmltando 1* argomento nedenniOy cV è qaéUo noa tenlo di 
parlare ima donna bella, giovine e gentile, la qoaìe veelìla 
• verde ed avente in testa una ghirlanda d'erba, giva dea- 
aando per piani e per colli; quanto di far lamento «lolla do- 
reisa e insenaibUità di IM» protestando il Poetei che il ano 
amore non sarà mai per ?enir meno, ed eaprineBdo la spe- 
ranza di riuscire alla perfine ad averne gioia e piacere. Per- 
tmìto se r una è (com' è di fatto) opnra AvW Alighieri, deb- 
b(»iio ensor pure le altro due, n mpim che non hi provi elio 
Un anonimo tino dal secolo decinioquarto (perL-iocclìò lU ruardo 
Giunti, che viveva nel 1527, di^e anticliissimo il ( odice) si 
proponesse d' imitare lo stile del nostro souiino Poeta, sotto 
nome del quale pubblicar volesse i proprii componimenti, e che 
■i fosae eotanto nbUe e tiloroao oa rnueini nel modo, che in 
queste dne Beatiae ai vede. Fmattaatocìiè non ai dia prom di 
ciò, e ai recluno in messo de* fatti, io andrò ritenendo cbe 
tntle 6 ^ alano lavoro delV Alighieri E che tolte e tre di 
esso ateno, neatearono inA^tti di credere il Quadrio nella 
Storia e ragione d* ogni poesia, voi. II, part. II, il Casteife** 
tro nelle Giunte al Ùb. I delle prose del Bembo , e il Cre- 
seimbeni nel liliro T de' C<mi'mentarii della volgar poesia. 

Non punto volo bl ò il determinare se la femmina beila 
giovine e gentile, della quale in questi tre compouiinenti va 
parlando il Poeta, sia una donna vera e reale, o biwin'o la 
filosofia. Quanto a me, propenderei a crederla la nubllissinia 
femmina allegorica, oggetto dell' amore intellettuale di Dante \ 
va non istarò ad espoi^ie le ragioni, perciocché altrettante 
•a ne potrebbero portare dn olu » lacewe a aoatenen Topi- 



3 barbato, barbicato, radicata. 
* /( Me* tempo, ckè fi»etilàa f eoUi^ 
vale a dire la dolce primsrera. 
8 Pmthè, sotHnteadl tqwùgikitt k 

nevi. 

8 il crespo giallo, la chioma coUìf 
d'oro. Cosi ii Petrarca: TtmHdoim 
CffcAie «W ero lerto e cretpo. — n»«rw 

ile.Botlintcnt^i , doUa ghirlanda d'erba. 

Si bei, sì beilameote, si vaga- 
mente* 



t In questi primi tre versi va sì- 
gniflpando il Poeta cb*egli è perve- 
nuto all' invernale stagieDe* nella 

quale il giorno è breve, uni oscurità 
maggiore cuopre fi nostro emisfero, 
i colii biancheggiano per la neve, e 
Terba (perdendo il eoo colore) Ina- 
ridisce. 

^ intendi : Mn il mio (!P!«iderÌo amo- 
roso non Vini ITI (MIO, non rimette pun- 
to della sua vivacità. 
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8 r/i<», queir Amoro cite. 

• Intendi : Le sue bellezze hanno 
più virtù, di quella che^u'abbian I0 
pietre ; alle qnali gli aatielii attribuì- 
vano molte virtù. 

Vale a dire : e le ferite prodotte 
da lei non possono esser sanate per 
virtù d'erbe. 

ti Uol «no 9ùoè lei. dal cod. pa> 
latiDo; le aCampe: Ond§ el aua fu- 
me. 

12 nè froniìn. vTdf, nè albero fron* 
zuto. — ìsou gli può far ombra, perchè 
Uralto di Iti gli é aeviim flaae ielle 



18 fnnnmorata si ritariaoa alla dùth 

na, non all' eròa. 

c/uu5o legge il cod. uulat. e si ri- 
Maea a fnto, neglle dalla volgata 
cftfuia cbe si riferirebbe alla donna, 

*8 questo Ugno vìofle e verde, vaia a 
dire, questa donna losonsibile. 

i< dormir iu pietra: la volgata dor- 
mire in pietra* 

17 Tutto il mio tempo. Il eod. pala* 
tino Tuta i miei giorni. 

18 Quandunque, Ogni VOitft Cbe, in 
qualunque tempo. 

fioiialiMMnb;levolg|ita:8ol«» 
iMiMaartff. 



Sestina a 

Amor mi mena tal fi'ata all' ombra 
Di dnrmo, c'hannu bellissimi colli,, 
£ biaiìclù più cUe fior di nessun" erba : 
Ed baTTene una eh' è vestita a yerde, 
Gbe mi sta in cor eom Tirtute in pietra^ 
E 'mra r altre mi par più bella donna. 

Quando riguardo ([uesta gontil duuna. 
Lo cui splendore fa sparire oj^ni ombra. 
Sua luce mi lìer si, che il cu( »r m' impietra ; 
£ sento doglia che par uom mi colli : * 
Fra eh' io rinvengo^* i' son d' amcM* più yerde^ 
Che non è il tmpo/ nè fu mai nuli' erba. 

Non OTedo fosse mai yirtute in erba 
Bi lai salute, chente* è in questa donna. 
Che, togliendomi il cor, rimango verde." 
Quando 1 mi rende, ed io son • com* un' ombra. 
Non ho più vita, se non cernie i colli. 
Che 8011 più alti e di più secca pietra.* 

r ayoTa doro fl cor eom' una pietra. 
Quando vidi costei cruda com' erba 
Nel tempo di ile e. che fiorisce i colli ; ® 
Ed ora è mollo umii verso ogni doima, 
Dahtb. — 1. 11 
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Sol per amor di lei, the mi fa umbra 
Più nobile che non fe ami foglia verde. 

Ghò tempo freddo^ eMo, secco e verde 
Mi tìen giulivo : tal grazia m' imp( tra 
Il gran diletto^ c' ho di starle all' ombra. 
Deh! quanto bel fu vederla sull'erba 
Gire alla danza vie mo* eh* altra donna/ 
Danzando un giorno per piani e per colli I 

Quantunque io sia intra montagne e collie 
Non m' abbandona Amor^ ma tienmi verde/* 
Come tenesse mai ncun " per donna : 
Chè non si vide mai intaglio in pietra, 
Nè alcuna figura, o color d'erba, 
Che bel possa veder com'è sua ombra. 

Cosi m' appaga Amor ; eh' io vivo ali' ombra 
D' aver gioia e piacer di questa donna^ 
Che in testa messa s'ha ghirlanda d' ertMi. 

t iBlendi; esento un dolore simile presentano in sé alcun segno di ve- 

a quello, eh* lo sentirei se fossi col- getazfone. 

lato, ovvero se fossi sottoposto al tor- ^ che fiorisce i colli, che adorna di 

monto della colla, c'\o^' della corda. fiori le colline. È (oona ben a'iDteo- 

2 Fra eh io rintfingo, meQtr'io ri- de) la primavera. 

acquisto i sensi. ^ vte me' eh' altra dotino, assai me- 

s Ch» non è <l ttmpo. Qui pare To- glio che eloim' altra delie doone jio- 

glia al ladere al la primavera. minate di sopra, 

* chentf>, quale, voce antiquata. ma tìenmi vrrfe, Tale a dir^ ma 

5 rimango verde, vale a diro^ resta tienmi senìpre in ìsperansa* 

in me la stessa vitalità. ai neu/;^ nessuno. m 

< tdiOion, cioè, ed io divento* " Che bel pwBa veder eom*i mm 

t Vale a dire : Non do più segno di ombra ; Intendi : che possa vedersi 

vita, come fanno i colli, che sono più si bella cosai com'è la sua omtira, la 

alti, e di pietra più secca^ i quali non sua figura. 



Sestina Uh 

Gran nobiltà m par vedere ali' ombra 
Di belle donne^ e'iian puliti collie 
£ r una aU' altra va gittando l' wha. 
Essendovi eolei, per eoi son verde/ 

E fermo nel suo amijr, come in mar pietra, 
0 più che mai non fu nuli'' altro in donna.* 
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lo porto amor corale ^ alia Diia donna^ 
Neun si maravigli^ nò (accia ombra; * 
Chè la cor mio per lei suo bene impetra/ 
Che In altra guisa basserebbe i colli/ 

E così cangerebbe^ come il verde 
Color cangia segata la beli' erba. 

Io posso dire eh* ella adorna T erba. 
La qual per adornarsi ogni altra donna 
Si pon con fiorì e con foglietta verde; ^ 
Percbè risplende « la sua dolce ombra/ 
Che se n' allegran valli, piani e colb, 
E ne dona virtù, son certo, in pietra. 

lo so ciie sarei più vile cbe pietra 
S' ella non fosse, che mi vai com* erba.* 
Yaiut' ba già in drizzar monti e collie 
Che neun' altra p(»rriane eaaer donna, 
Fuor cb' ella sola, cut io amo air ombra, 
Com' augelletto sotto fogba verde. 

E sed io fossi cosi uniiie serde^ 
Ovrar potre* la virtù d' ogni pietra. 
Senza neuna asc<»Ktersi sot^'oml^; 
Però «di' io s<HL suo fior, suo fruito ed ^ba : 
Ma man può hr così, com' ella donna 
Delle sue cose, di' ella scenda, o colli.*® 

Tutte le volte mi par uom mi colli 
Ch' io da lei parto, e mi sento di verde^ 
Tanlo m' aggrada vederla per dcmna. 
Quando non vedo lei, com' una pietra 
Mi sto, e miro fedel come 1* «rba 
Quell'anima, cui più vi piace Tonabra.** 

Più non disio, che sempre stare air ombra 
Di queUa, eh* è delle nobili donna, 
Nanzi che d' altri fiori, o foglie, od erba. 

1 ptr cui ton verde, cioè, per cui son * nè faccia ombra, figurai, ni mi fac- 
pieno di jffrofua; ovvero, per cui «te Afi|Milmi<v. U VmboUrio iuCer- 
tono in eita» petra uè ne prenda iOipitio ; ma l'ioter* 

• in donna, cioè, in amar donna, prelazione non reggo, porche il testo 
t corale, vaie di sor; &H[diaU' dice fwrg, e non già prender ombra, 

ì 
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5 Cflè lo cor mio per /et tuo bène im. 
jtetra; perciocché il cor mio ottiene, 
eoategue il tuo liene per mezzo di 
lei. 

6 Che, il qual core, tu allra ginf>a, 
se fo<5se sltri menti, bauerehhe t col- 
Li, tiguiat. diventerebbe misero ed 
Invilito. 

7 il concetto contenuto in questi 
tre versi r q'irs'.r» : che mentre ogni 
altra donna utia de' lìori per ador- 
narsii ella, la donna sua, usandone 
adorna i fiori. 

^ ìa tua dùlet ùmhr», Agorai, la 
tua gentile fignr?! 
^ che mi vai com' erba, vaia a di- 



re, die opera in me, come opere- 
rebbe un' erjja salutirera. 

to toenda, o coUL Sembra che to- 
glia algniGcare mmia o talffo, ComA 
da monte si fece montare, da poggio 
poggiare, da cala e calla calare e Gal- 
lare, cosi potrà dirsi che da colU sia 
atato fitto eotfttffv, miir$ U eoUf ; co- 
de colli stia per salga. 

il colli, ha qui il significato, che 
ho avvertito alla uota t delia aeati- 
na precedente. 

u I eoooetti di quaat' ultiiiie tre 
stanze sono oscuri. Probabilmente 
la lezione è errata ; ma in difatto 
di codici, come correggerla? 



CANZONE X. 



Amor, tu vedi ben, che queste donna 
La tua virtù non cura in alcun tempo. 
Che* ^^nol (ì»'ir nltre belle farsi donna. 
E poi ^ s' accorso eh' cil' era mia donna, 
Per lo tuo raggio, che al volto m luce, 
D' ogni GTOdelità si fece donna : 
Sicché non par eh' eli' abbia cim di donna. 
Ma di qual fiera V ha d' amor più fìreddo.' 
Chè per lo tempo caldo e per lo freddo* 
Mi fa sembianti pur com' una domMi, 
Che fosse fatta d* una bella pietra 
Per man di quel, che me' * intagliasse in pietra. 

Ed io ohe son costante pitii che pietra 
In ubbidirti per bt^tà di donna. 
Porto nascoso il colpo della pietra. 
Con la qual mi feristi come pietra,* 
Che t' avesse notato lungo tempo : 
Taldbò mi giunse A core, io son pietra. 
E mai non d scoperse alcuna pietra 
0 da yfrtù di Sole, o da sua Inee 
Che tanta avesse nò virtù, uè luce. 
Che mi potesse alar ^ da questa pietra^ 
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I 

Siceh'cHa non mi meni coi suo freddo 

Colàj dov' io sarò di murte freddo.® 
signor/ tu sai che per algente freddo 
L'acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana^ oy'è il gran freddo; 
£ l' aer sempre in elemento freddo 
Vi ai eoByerte tà, che Y aequa è donna 
In quella parte^ per cagion del freddo. 
Così diìiciuzi dal sembiante freddo 
Mi {ihi accia il sangue sempre d' oj^ni tempo: 
E quei pensier, clie più m' accorcia il tempo^ 
Mi si conyerte tutto in umor freddo»'^ 
Glie m' eace poi per meuo della luce/* 
Lè^ ot' entrò h dispietata luce. 
In lei s' accoglie d' ogni lieltà luce : 
Cm di tutta crudeltà te il freddo 
Le corre al core, ove non va tua luce : ** 
Perchò n^lt occhi si bella mi luce 
Quando la miro> eli' io la v^o in ^pietra, 
0 in altra parte^ oy' io volga mia luce. 
Dagli occhi suoi mi vien la dolce luce. 
Che mi fa non caler d' ogni altra donna : 
Cosi foss* ella più pietosa donna 
Vèr me^ che chiamo di notte e di luce^ 
Solo per lei servire^ e luogo e tempo ; 
Nè par altro desio viver gran tempo. 
Però, virtù/^ che sei prima che tempo. 
Prima elie moto e che sensibii luce, 
Increseati di me, c' ho si mal tempo.** 
Entrale in core ornai, ciiè n'è ben tempo. 
Sicché per te se n' esca fuora il freddo. 
Che non mi lascia aver, eom' altri, tempo : 
Chè se mi giunge lo tuo forto tempo ^ 
in tale stato, questa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarini, se non dopo il tempo," 
Quando vedrò se mai fu i>eUa donna 



166 



IL GAlfZCmiERE 



Nel mondo^ come questa acerba donna. 
Canzone^ io porto neUa mente domia 
Ta]^ che con tutto eh' ella mi 9Ìa pietra^^ 

Mi dà baldanza, uv' ugni uoin mi pai freddo: 
Sicch'io ardisco a fnr pi r questo freddo 
La novità, dm per tua ferina luce/' 
Che non fu giammai fatta in aicon tempo. 

La preeente canzone, che pnÒ anco ^Krai una doppia se- 
Btina (e coel infatti vien chiamata dal Quadrio), Tedeai col 
nome di Dante néU'ediiione de' Giunti a c 83 retro, ed in 
tutte le successive ristampe, nel codice Martelli, nel palatino, 
ne' codici laurenziani 42, 44 e 46 del PluL XL, e 136 del 
Plut. XC, ed in varii de' riccardiani. Finalmente da Dante 
stesso è citata siccome sua nel Trattato del Volrjare Eloquio, 
lib. II, cap. 13, là, dove va dicendo che no' poetici componi- 
menti debbesi schifare la ripetizione d'una steòsa rima, salvo 
che in cosa nuova e intentata dall' arte, siccom' egli b' aT?isò 
appunto dì fare in questa canzone. 

La <|uale ò quella, che l' Amadi ed altri opiaarono es- 
sere stata scritta per madonna Pietra degli Scrovigni, della 
quale opinione io no dimostrata V insussiatenaa nel cap. IH 
della dissertazione. Or io dirò che il soggetto di essa è del 
tutto filosofico, e che quivi il Poeta parla d* astronomia e di 
fisica in modo tutto suo j^roprio^ nella gniaa stessa che nella 
seguente, alla quale apparirà manifesto dovere stare unita per 
l'identità dell' argomento. Perchè l'Alighieri potesse poi chia- 
mare la sua seconda nol}IlÌ3aima_dQnnajCÌoàiaJSIofiQfia, e disde- 
gnosa c fiera e cruch;le (e quindi aucliepietra), lo dice egli 
stesso nel suo Convito, tratt. Ili, cap. 10: Quella ballata con- 
sidera questa donna secondo V afparenza, dis -ordaute dal 
vero per infermità dell* am'ma^ che di troppo disio era pas- 
sionata E in ciò s* intc'dr^ che considera qacsia donna 

iiccoiido la verità per la discordanza, che ha con quella. Ed 
appresso (tratt. IV, cap. 2): Ov* è da sapere, che non si dice 
qui gU aUi di que$Uk écmna U99rt éime§fu»H e fieri^ se non 
. èeeimdo Vaip^areMa. Adunque avendola sunhdeggì^ta sotto 
figura di donna, cBcevala disdegnosa e fiera, crudele e pietra, 
perchè ella veniva apparentemente a dimo.^ti arglisi tale ogni- 
qualvolta non fosse stata a lui benigna, cioè, ogniqualvolta 
le sue dottrine fossero state dure aUa intelligenza di lui. Avrò 
occasione in progresso di dichiarare più sottUmente shnili 
frasi allegoriche. 

1 Che, sì riferisce a virlA. ^ Intendi : ma l' ha ioseoaibìlo più 

- l>oi, poichà. di qualunque llara. 
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* Intendi : Poiché nel!' estate e nol- 
l' inverno ec, vale a dire in qualun- 
que Stagione, in qualunque t^mpo. 

i «Rf, meglio, Tuttt le tUmpe, alt 
giimuio «initto U omimUo, toggs* 

vano me o mi. 

€ Alcuni codici: Cm la qml tu 
mi detti come a pietra. 

7 ater, doè a* tar, aHan, 

• $arò di ntùrté firtàdo, sarò diven- 
tato freddo per morte, sarò morto. 

9 Signor. Bivolgc Duovameale la 
parola ad Amore. 

danna, ilonin, doiilniriat. 

11 tu umor freddo, è lez. del cod. 
palatino ; la volgata: in corpo freddo. 

per mezzo della Iwe, vale ft (Urt 
dagli occhi. 

is Là,on*, è lez. del cod. sopra cit ; 
la volgata : Là miè, non troppo liOM 
rispetto al verbo cui s' accompagna. 

^* ove non va tua luce, ove non 
pendi a li tuo Tuoco, il fuoco d' Amo- 
re. Altri tetti : •»# no» è. 
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1^ più. Il cod. palat. lundì. 

1« chiamo di nn'fe p di luce a 

luogo e tempo, cioè : chiedo, desidero 
41 nette e di giorno e r opporlunitè 
e r occasione. InTece di dUomo il oo- 
dice palatino legge chìeggio. 

17 - fVf^', cioè, virtù d' Amore. 

18 Ua sì mal tempo, vaia a dire, con- 
duco si tristi giorni. 

it non lascia nvtr, com' aUri, 
tempo, non mi lascia aver agio» trtn- 
quiltità, siccome hanno altri. 

*o forte tempo vale ttmptita od al- 
tre oanaHniie. 

51 se non dopo il tempo, OlOÒ ttOn 
dopo la fine del mondo. 

52 mi sia pietra, vald a dire mi si 
mostri insensibile. 

f €ke p$r tua ferma ìmu, cioè, clie 
km, ai n Tederò, ti ttaoiresta, per 
tua delib<!razione. Ferma è da fer- 
mare, deliberare, stabilire. — Altri 
crede doversi leggere f >i ma, ma par- 
mi non se no Ieri nn leoeo pib ohiaro. 



Caksore XI. 

Io son yenulo al punto rota/ 

Che * l' orizzonte^ quando il Sol si corca. 
Ci partunsco il geminato* ciolo, 
E la stella d'amor ci sia riinota 
Per Io raggio lucente, che la 'nforca 
Sì di tnjmo, olie le si là velo : * 
£ quel pianeta, che conforta il gelo/ 
Si mostra tutto a noi per lo grand' arco,* 
Nel qual ciascun de/ sette' fa poca ombra: 
E però non disgombra 
Un sol pen&ier d' amore, ond' io son carco. 
La mente mia/ eh' è più dura che pietra 
Ih tener fòrte hamagine di pietra. 
* Levasi deìift rena d' Etiopia 

Un vento* pelìegrin, che T aer turba. 
Per la spera dei i>ol, eh* or la riscalda ; 



Digitized by Google 



168 IL CANaHNfin^ 

E passa il mare, onde n' adduce copia 
Di nebbia tal, che s' altro non k sturba. 
Questo emì^^ero cbiude tutto^ e Balda : 
E poi si solve^ e cade in bianea fUda 
Di fredda neve, ed in noiosa pioggia ; 
Ondt' r aere s' attrista tutto, e piagne : " 
Ed Amor, che sue ragne " 
Ritira al ciel per lo vento elio poggia/* 
Non m'abbandona; si è bella donna 
Questa crudet, elie m' è data per donna. 

Fuggito è ogni auge], clie 1 caldo segue. 
Dal paese d Eurupa^ che non perde 
Le siHte ^(('lle gelide unqueuiai : *• 
E gli altri km posto alle ior voci triegue 
Per non sonarle infiao al tempo verde,'* 
Se ciò non fosse per cagion di guai : 
E tutti gli animali, che son gai 
Di lur natura, son d'amor disciolti^ 
Perocché il freddo Ior spirito aniiaorta.*' 
E '1 mio più d' amor purta ; 
Ghè gli dolci pensier non mi son tolti» 
Nò mi son dati per volta di tempo/' 
Ma donna gH mi dà, e* ba pieeiol tempo. 

Passato hanno Ior termine le fronde. 
Che trasse fuor la virtù d Ariete,** 
Per adornare il mondo, e morta è l'erba: 
Ed ogni ramo verde a noi s' asconde, 
Se non se in pino, lauro od abete. 
Od in alcun che sua verdura serba : 
E tanto ò la stagion forte ed acerba, 
Ch* ammorta gli fioretti per le piagge. 
Gli quai non posson tollerar la brina : 
E r amorosa spina 

Amor parò di cor non la mi tragge ; 
Percb' io son fenno di portarla sempre 
Ch' io sarò in vita, s' io vivessi sempre. 

Yersan le vene le fumifere** acque 



Digitized by Google 



DI DANTE AU6HIBRI. 



i69 



Per li vapur^ che la terra lia nel ventre^ 
Glie d'abisso gU** tira suso in alto; 
. Onde i Gamnino al bel giorno mi pia^ue, 
Cbe ora è fiitto riTO, e sarà, mentre *^ 

Che durerà del verno il ^iainie assalto. 

• La terra Ti un siidl rht» par di smalt(>, 
■E V acqua murta si converte in vetro 
Per la freddura^ cbe di fuor la serra. 
Ed io della mia guerra 
Non son però tornato un passo arretro^ 
Nè vù' tornar; cliò se *1 iiiartiro è dolce. 
La morte de* passare ogni altro dolce. 

Canzone^ or che sarà di me neli' altro 
Dolce tempo novello, quando piove 
Amore in terra da tutti li cieli; 

Quando por questi geli 
Amoro è solo in me, e non altrove? 
Saranno quello, eh' è d' un uom (V\ marmo,** 
Se in pargoletta ila per cuore un marmo. 

Col nome di Dante Alif^eri trovasi questa cansone nel- 



nel codice Alartelli, nel palatino, nei codici laurenziani 42 e 
44 del Plut. XCy ed in alcuni de' riccardiani^ nè mai si vede 
stampata che col nome dì Dante. Tntte le ragioni dedotte 
dalle prove intrinsoc hr, vale a dire dall' andamento, dai con- 
cetti, dallo stile, e portate in campo a provare V autenticità 
delle canzoni antecedenti, militano cgiialraciite per questa. Il 
Castelvetro nella aposizione della Poetica di Aristotile riprende 
Dante dell' avere spesse volte nella Commedia indicato astro- 
nomicamente le stagioni e le ore, e parlato di scienze e d'arti 
kmlane dall* intelligenza del popolo. Ebbene, senjea «tare s 
dlaeutere la oueatìone toccata dal Oaatelvetro, e rinnovata poi 
dal Bolgarìm, diremo che la cansone parla aatronomift in 
modo tatto proprio déU* autore del sacco Poema, e cbe 
anco per qneato ci confermiamo nei ^credere, che a Dante 
appartenga. 

In essa d^K^ve il Poeta ì fenomeni della stagione inver- 
nale, e va dicendo che mentre tutta la natura è intorpidita, 
egli non sente venir meno in «è stesso b. forza d'Amore. Ma 
questo ainore sarà egli naturale o sìmbulii o? Se fosse natu- 
ralci come potrebbe dire il Poetai cbe la domua, per la quale 



r edinon 




tutte le posteriori, 
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IL CAKZONIERE 



ha piena la ni«iite nmoroai pensieri, sia una gioTinetta, che 
conta pochi anni d' età ? 

« Mt émft gli mi dly «li*ha pktM Impo. • . • . » 
• 8e in pargoletti Ut |wr eeore wi Bir»«. « 

E considoraudo che Infinte, sia iìp\ Convito^ sia in altre 
canzoni, ha chiamaU) gioviiio la filosofia, non rispetto a lei, 
ma rispetto a sò stesso, cioò rispetto al poco tempo dacché 
di lei 8i era invaghito, vale a dire applicato allo studio di 
eflsa, io ritengo che qui bì tratti non a* una pasaion natura- 
le, ma d* un amor filoeofico. 



* ro!<i qui vale circonf^rfnzn^ fT»^^- 
6 sembid riferirsi all'oibiia appa- 
roBte del Sole. 

s CAt vale inevA, come ne' noti ver- 
si per tma mImi efeum, CJbe.to diriiim 
via ec. 

* geminato, doppio, raddoppiato. 

* Tool eiignificare che la etellt 

d' amore , cioè Venere , è nell' in- 
verno investita di traverso da' ragsì 
solari, perchè il Sole ci resta più 
obliquo; ed i raggi solari iovcsten- 
dola di traverso, le trapassan dinanzi 
e le fanno velo, cioè la ecclissano. 

' Per quel pianeUi, che confìrla il 
gtio intende il pianola Mai Ir, di cui 
disse nel Purg., canlo II, v. 14: Per 
gH grotti vapor Marti rotteggia ; e nel 
CmniiOf tratt. Il, eap. 14 : Martt dit* 
necca e arde le cose, perchè il tuo aalort 
è Mimile a quello del fuoco. 

« lo graftd' arco, il meridiano, cir- 
colo maisimo della sfera celeste. 

7 ctVMciifi d** tBtU sotUotendi pia^ 
fleti. 

8 La metile mia regpe il verbo «It- 
tgombra eli' è due versi sopra, 

* (^«iiilo;lslet.ooaMifie loffsnlt. 
n'ùUm$; la lei. aomtm con 

duci, 

il chiude tulio, e saula. Altri : chiude, 
$ tutto tolda, — Salda, figurai, ferra. 

«s r aUHttm fwMo, e piagno, Altri : 
«' attriita e piagne lutto, 
ragne, cioè reli. 

** poggia. Poggiartì vale propria- 
mente -oau^are col vento in poppa : 
qui figurai, vale »offìare, come nel 
seguente esempio del n rrcìccio, iVo- 
if€Ua 41, male interpretato dal Ve- 



riiholai io: j7 vento potè ntitsimo pog- 
giava tH conifano. 

M U hUo tulle gelidi, la costell»' 
tiene boreale dell'Orsa maggiore: 
vnrjupmni, giamm^^i. f Europa nnn 
ne perde mai la vista, perchè è posta 
nell' istesso emisreio, iu cui è la co- 
stellationo. 

i« al Umfo voréi, Tale a dire alla 

primavera. 

*7 Se ciò : il cod. paiat. Sé; già, 

i6 atnmortOf ammorba. Lor spirito. 
Altri: Utratpirto, 

I* volta di tempo. Dal contesto è < 
evidente che ratta di tempo ha in 
questo luogo i! significato di rtvo^^i- 
mento, mutazione, e non già cor<o di 
tempo, sleeome dice il Vocabolario. 
Eccone un altro eaefliplo , tratto 
doll!i canzone di Gino, Oimè In^'s^^, 
st. Ili, V. 9: Per volta di ventura 
Condqtto fosti sopra gli aqtri monti, 

*o Vuol aignificare, cbe la vegeta* 
Kione, la quale fu già prodotta per 
virtù della primavera, quando il 
Sole è noi segno d' Ariete, è ora ve- 
nuta meno. 

ti ommtrkt, mmarÉm, figurat 

fumifere, fumanti. 
-■^ gU, il cod. palat. le. Gli si ri- 
ferisce a vapori; le si riferirà aU 
acque. 

intendi: Onde il cammino, ìa 
strada, la quale nd bel giorno, vale 
a dire nell' estale, mi piacque (poi- 
che per essa me u' andava a diporto), 
ora è dHftnuiù un ruteeUo, o w torà 
fino a che ec. 
w Vuol dire, oh' e|^sar4 morto. 
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CAKZOKE XIL 

Amor, che muovi lua virtù dal eielo^ 
Come '1 Sol lo a^ndore/ 
Ghè là «' apprende più lo suo valore, 

Dove più iioìjiità suo ragtiio trova;' 
E come el fuga oscuritate e gelo. 
Cosi, alto Signore, 
Tu cacci ' la viltate altrui del core, 
Nè ira cootra te lunga prova : 
. Da te eonvieii che ciascun ben si muova. 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto : 
Senza te è distrutto 
Quanto a verno in potenza di ben £are; 
Come pintura in tenebrosa parte. 
Che non si può mostrare. 
Né dar diietto di color, nè d'arte. 

Fcremi il core sempre la tua luce. 
Come *l ratriiio la stclln,* 
i\)ieii(j r anima niia fu fatta ancella 
Della tua podestà primieramente:* 
Onde faa vita un pensier, che mi conduce 
Con stia dolce favella 
A rimirar ciascuna* cosa bella 
Con più diletto, quanto è più piacente. 
Per (jursto mio i^uardar m' è nella mente 
Una giovine^ entrata, che m'ha preso; 
£d hammi in foco acceso, v 
Ccm* acqua per chiarella foco accende : * 
Perirò nel suo venir li raggi tuoi. 
Con li quai mi rfsplende, 

. SuliruD tutti su negli occhi suoi. 

Quanto è neir esser mo bella, ^e gentile 
Negli atti ed amorosa, 
Tanto lo immaginar, che non si posa, 
L' admia nella m^te, ov' io la porto; 
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Non che da sè medesmo aia sottile 
A cori alla coaa^ 

Xa daDa Kua viriate ha quel^ eh' e^ oaa 
Olirà il poter • che natura ci ha pòrto. 

È sua beltà do! tuo valor conforto. 
In quelli lu giudicar si puote e£fetto 
Sovra degno suggetto^ 
in guisa ch'è il Sol segno di foco; 
Lo qual non di a hil^ né to' virtiile; 
Ma fililo in altro loco 
N^ir effetto parer di più salute.* 
Dunque, Signoì*, di si gentil natura, 
Chè quc&ta nahiUate, 

Che vien qoaggiuso, ò tutt' alta hontate,** 
Lieya j^incipio della tua altem; 
Guarda la vita mia, quanto ella è dura^ 

E prendine pietate : 

Chè lo tuo ardor*^ j)* r la costei beltate 
Mi £a sentire al cor troppa gravezza. 
Falle sentire. Amor, per tua dolcezza 
D gran disio eh' io ho di vedeMei : 
' Non soflHr che costei 

. ' Per giovinezza" mi conduca a morte; 

Che ncm s* accorge ancor, com' ella piace, 
Nè com' io r amo forte, 
Nè. che negli occhi porta la mia pace. 
^ Onw ti sarà grande^ se m' aiuti, 
^ ^ Èd a me ricco dono 

Tanto, quanto con(m) ben, eh' lo sono 

Là, ov' io non posso *^ difender mia vita ; 

C^^ crii >iiii Mi miei son combattuti 

Da lai, eh* io non ragiono,** 

Se per tua Tokmtà non han perdono. 

Che poasan guari star sema finita.^ 

Ed ancor tua potensa fla sentita 

in questa bella donna che n' è degna ; 

Chè par che si convegna 
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J>i darle ogni ben gran compagnia, 
Cam' a edei^ cbe fa nel mondo nata 

Per aver signoria 

Sovra la mente d* ogni uom che la guata. / 




Pi ima che co' malvagii vincer prove; 
Digli eh' è folle chi non si riniove. 
Per tema di vergogna, da foilja; 
Che quegli teme, c' ha del mal paura ; *® 
Perchè Aiggendo Y m, V altro si cura,*' 

Leonardo Bruni dicendo nella Vita dì Da7ite, che le canzoni 
di lui sono perfette, limate e leggiadre, e che tutte hanno gene- 
rosi cominciamenti, siccome quella chi) incomincia Amor che 
muovi ec, dove è comparazione filosoiìca e sottile intra gli ef- 
fetti del Sole e gli effetti d' Amore, ne porgerebbe argomento a 
ritenere questa canzone di Dante Alignieri. E mag^ore argo- 
' mento ne porgerebbe il vederla col nome di Dante nell* edizione 



Sitino, nel saneae, ed in pareecSn dei lanrenoiani, ma^^beobiuii 
e necardiani. Ma noiehè Dante ateiso eitoila ricoome sua nel 
Volgar Eloquio, ub. H, cap. 5 e eap. 11, non ha biseco al- 
euno d' argomenti e di prove a dimoatrame V autenlieità. 

In que^ canzone il Poeta tiene ad Amore discorso della 
sua donna, la quale (per quello eh' io credo) non ò qui cbe la filo- 
sofia. Difficile inda ne si è di determinare quali delle canzoni 
di Dante trattino d' un amor sensuale, e quali d' un amore intel- 
lettuale; ma molto difficile non è per la canzone presente, per- 
ciocché i concetti hanno qui dell' elevato e del liIuBofico assai più 
che del naturale e del passionato-, e l'andamento ed il tuono è 
tutt' affatto simile a quello delle tre filosofiche canzoni del Con- 
vito, ov' io ritengo che anche questa dovesse av^r luogó, essen- 
doché r Alighien ci Ik aapere che il loro numero non dovea 
a ade quelle tre limitarsi, ma aggiugnere fino a quattordicL 
La ebajM poi chiama la donna, di cui è Infaghito il Poeta, 



aa c. 




« 



. . . . colei clie fu nel moado nata 

Per aver signoria 



Sovra La meato d' ogni aom che la g«aU : • 
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le quali espreBsiom convengono piensmente alla lìloaofia, come 
qneUa che non sovra i cuori, ma tìen signoria sovra le menti 
degli uomini, facendo delle snr» bellezze invaghire chi sia da 
tanto da poterle aflirfsare. Il che vie a puro conformo fr» da quanto 
dice DaM^ etereo nel Convito, tratt. Ili, cap* ii, presso la £ne. 



t QaanUiDqoe 11 Sole risplenda 

per luce propria, e non riflessa , 
dice il Poeta eh' e» deriva dal cielo 
il suo spleodore, perchò creato da 
Dio. 

t Intendi: Potoitè ai eoiNMe più il 

sno valore Ik, dove fi sno raggio vi 

a forìre cosa più nobile. 

3 fu caod: la lezione oonuue l u 
Mcacei, 

* lotendi : C^m il ragifh diMno 
ftfiace, investe, ti secondo il 

concetto del verso % — !1 Soie 6 da 
Danto detto pid volLe la Stella per 
eccellenza : 

Uà li aOftil OMbi, per caffool stial, 
CMSKM 11 iCelU Ulor tenebrosa. 

Canz. XV, aU itt. 
Come virtù dì Steli» margherita. 

Son. XXXV, 

Perolò nella oanx* XVll, atan. Tl« il 
Sole è da lui ebiamato ilprmce Mlt 

nelle. 

^ primkramcnic, fin dal primo prin- 
cipio, che il tuo raggio mi feri. 

i 0Mti#. Ripeto che Dante 
tcom' ho notato altra volta) dice |^o> 
vino la sapienza rispetto a sò stesso, 
cioè, rispetto al poco tempo, dACCbò 
egli se n' era innamorato. 

▼ Intendi : Come li fueeo, la flam- 
ma, riverbera nell'acqua a motivo 
dcl!n chiarezza e trasparensa di lei. 
Co:,! ru i l'aradiao, canto Hi, v, 10 e 
seg., diàbo 

Qaall per acqae nitide e tranquille.».. 

TorMn 44»' sottri visi It inmiiUo* 

Qualebe oodiee in vece di f^uxo leg* 

ge fiamma. 

^ quel, c/»' egli osa Oltra il -poter 
che ec, quel che egli ardisce di Tare 
al di sopra delle fteotti, ebe ee. 

* Intendi : In guisa che il Sole ò in- 
dizio del fuoco, il quale peraltro non 
aggiunge a lui, uè toglie parte alcuna 



della virtù ch'egli he, maau qoalon- 

que altro kioj^o tranne che su di esso, 
fallo semL)rare tU maggior virtù nel 
suo effetto. 

10 I dee Terai eredo ai debbano 
leggere cotte tnelciai fra parentesi : 

(Chè qaeeU oélilltate, 

Cb«> Tiea flItCf^avo, è tutt' alta b<iatat«) ; 

e intendere così : Poiché questa nobil 
donìid, la sapienza, t7ip si mostra quag- 
giù in Urrà, è una virlù lult' affatto ceU- 

fl#.»La lez* comune è futt* oUra, ma 
ohe debba leggersi tutt' alta è indicato 

anco dal concetto del verso seg. Ma 
il che si può anche far dipender da si; 
e allora la parentesi non ha luogo* 

11 h Ino wrdor, il feoco che tu 
m' infondi. 

Il Per giovinezza. Vedi 'a nota 0. 

*8 eh' fo soiìo Làj ov* ìo non posso, 
eh' io 6UU0 ridotto in sì misero stato, 
eh* io non poaao ec 

jen combattuti Da lai, eh' io non 
ragiono, vale a dire, son combiifuti 
sì fattamente eh' io non posso argo- 
mentare ec. 

is itnMu finita, vale «enee mork, 
atnse morire. 

t6 tu radi per tu 9mi9i • al trova 
in altri antichi. 

fa che prove, fa che tu provi, 
fa di provarti. 

Chi quegli teme, c* htL del mal 
paurn, che vive in timore soltanto 
Tv'^itIì, che ha paura di prender 
guerra contro del male. 

Pirdiè fuggendo Vm, t ét»ro ti 
cura, perchè fuggendo tt mala, ai 
procura il bene. 

50 Dall' Arrivabene (pag. CCMX) 
questa canzone è chiamata sonetto: 
per la qoal còsa, e per altre che non 
stai ò a dire, si potrebbe argomenta- 
re che le liriche di Dante siano sta- 
te da lui vedute con troppa fretta. 
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Canzone xm. 

Io sento ^ d^Amer ta gran possanza^ 

eli' io non poss'ì iliuMi t' 
Lungnmontc a soflìire^ umì] io mi doglio: 
Perocclic il suo valor si pure avanza^ 
E U mio sento mancare 
S)^ oh' io flon meno ognora db' io noai soglio. 
Non dico eh' Amor licoia più di' io vogUo^ 
Che se facesse quanto il voler chiede. 
Quella virtù, cho natura mi diede, 
Noi suiJena, pei uceli' ella è finita : * 
£ ^esto ò quello ond'io prendo cordoglio^ 
Q» alla TO^ fl poder non lerrà feda.* 
Ma se di buon voler nasce mercede. 
Io la dimani per aver jnù yfta * 
A que' begli occhi, il cui dolce splendore 
Porta conforto, ovunque * io senta amore. 
Entrano i raggi di quaesti oeeiù ideili 
Ne' miei innamorali^ 

E portan dolce, ovunque io senta amaro : 
' E sanno lo cammin, siccome qudli 

Che i^ia vi son passati ; 
E sanno il loco, dove Amor laseiaro. 
Quando per gii occiù miei dentro il menare. 
Per ebe m^oò, volgendosi a me fàuno/ 
£ di colei cui son procaedan damu) 
Gelandosi da me» die tanto Yèwo, 
Che sol per lei servir mi tengo caro : • 
E' miei ponsier, che pm^ d' amor si fanno. 
Come a lor segno, al suo servigio vanno: 
Per che l'adoperar si forte bramo. 
Che, s' io '1 credessi (ar fuggendo lei. 
Lieve saria; ma so di' io ne oaorrei.^ 
Ben è verace muor qud die m' ba preso 
E ben mi stringe forte. 



Qitaad' io Uxei quel eh' io dico per iui.^ 
Ghè nullo amore è di eotanto peso^ 
Quanto è quel^ ehe la morle^ 

Face piacer, per ben servire altrui : 
Ed in cotal volrr fermato fui 
Si tosto^ come il gran desio eh' io seato 
Fu nato per virtù del piacimento, 
Ghè nei bel viso ogni beltà accoglie.* 
Io so» aervente: e quando penso a eui^ 
Quel eh' ella sia, di tutto son contento ; 
Chè V uom può ben servir eontra talento : 
E se mercè giovinezza *° mi toglie. 
Aspetto tempo che più ragion prenda; 
Purebè la Yita tanto ai difenda. 

Quand' io pento un gentil deaJo, eh' è nato 
Del gran desio eh' io porto, 
Ch' a ben far tira tutto il mio potere, 
Farmi esser di inorcedo oltra pagato ; 
£(} anche più eh' a torto 
Mi par di aervidor nome tenere: 

' GofiI dinanzi agli occhi del piacere 
Si là '1 servir mercè d' altrui bontate. 
Ma poich' io ini ristringo a veritate, 
Convien che tal desio servigio conti; 
Perocché s' io procaccio di valere^ 
Non penso tanto a mia proprietate^ 
Quanto a colei cbe m' ha in sua podestate ; 
Chè 'l fo perchè sua cosa in pregio monti : 
Ed io son tutto suo; cosi mi tegno; 
Ch'Amor di tnnLu onor m' lia fatto degno. 

Altri ch'Amor non mi potea far taitì^ 
Gh' io fossi diamente 
Cosa di quella che non s' innamora^ 
Ma slassi eome dcmna, a cui non cale 
Dell' amorosa niente^, 
Che senza lei non può passare " un' ora. 
Io non la vidi tante voile ancora^ 
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Gb! io non troy«SBi in lei nuon belieixa; « 
OÌMie Amor ereece in me la stia grandezza 
Tanto^ quanto il piacer nuovo s' aggiugne. 
Per eh' egli avvien, che tanto fo dimora 
In UTio statò, e tanto Amor m' avvezza 
Con uu martiro e con una dolcezza^ 
Quanto ò quel tempo che spesso mi pugne, 
Che dura dacch' io perdo la sua yìsta 
Inflno al tempo ^ eh' ella gt raeqimta. 
Canzon mia bella, se tu mi somigli. 
Tu non sarai sdegnosa 
Tanto quanto alla tua lìontà s'avviene:** 
Ond' io ti prego che tu t' assottigli/' 
Dolce mìa amorosa^ 

bi prender modo e via, ehe ti atea bene. 

Se caTalier f invita, o ti ritiene. 

Innanzi che nel suo piacer ti metta. 

Spìa se far lo puoi della tua setta ; 

E se non pu(4e>^^ tosto V abbandona^ 

Gbè 'ì buon eoi buon sempre camera tiene.^ 

Ma egii avvìen^ che spesso altri si getta 

in compagnia, che non ha che disdetta 

Di mala fama/' eh' altri di luì suona. 

Con rei nun star nè ad ingegno nè ad arte ; ^ 

Gbè non fu mai saver tener lor parte. 

Col nome di l) Mitf^ Alighieri fu questa canzone stampata 
nell' ediziou de' Giunti a c. 26, ed in tutte le sue ristampe, 
non meno che fra le rime di varii autori aggiunte dal Cor- 
binelli alla Bella Mano di Giusto de' Conti. A Dante è pure 
attribuita dal codice Martelli e dal palatino, dai codici ma- 
gUabecHani CI. Vn, nnm. 1100, CI. XXI, nnm. 85 ano n.» e 
nnm. 102 palcb. 4, dai ìaorenziani 42, 44 e 46 del Plut XL, 
e 136 del Plut. XC, e da wii de'riccaxdiamv ed è citata 

Sur dalV Ottimo Oooomentatore alla nota 37 del canto XXX 
el Purg. Tante ant rìt à di codici, e fl non ▼edeni mai stam- 
pata che col nome di Dante, porgono non leggiero argo* 
mentO) che veramente ad esso appartenga, come infatti ne 
certifica 1' andamento e lo stile. 

Appace cMer mia delle sue ^oeofìch6| non tanto per le 

Dartb. — 1. t% 



Digitized by Google 



178 



IL CANZONIBRB 



ragioni accennate alla precedente eAiuone^ quanto perchè co« 
lei, deUa quale qai si nostra inaaiiiorato il Poeta, 



« slMil «MSe dooBS» a e«l non nle 

MPamoroM mento, 

Clae MOM lei noo può panare un'ora; » 

e perchè va quivi dicendo, che non altri che un verace e co- 
stante amore (uno spontaueo ed assiduo studio) potea fuc tà 
clipei diveutasse deguameote 

« CoM ài qeeHa eba bmi innninsrt» • 

cioè a (lire potesse degnamente chiamarsi segnace ed ama- 
tore; delhi filosofia, o della scleiiz;i della verità e della virti\. 

Della stanza ultiuia Cauzon itila bella eu. va priva la can- 
£0116 nelle edizioni antiche; ed il Pasquali (Venezia 1741)> 
fu il primo ad inflerirla, avendola incontrata nelle giunte alla 
BtUa Mano (Firenxe 1715, pag. 186) con queeto latolo: 
Stanza di ptU nella consone ds^ Dcmte cne tncoMuieui F sento 
si d* amor ec., travcUa tft in» anUchissimo Ulro didetie can- 
son». £ nel vero questa starna è, nella tessitura de* versi e 
nella corrispondenza delle rime, del tutto conforme alle altre 
cinque della canzone : onde sì rende molto probabile che sìa 
questo il luogo suo proprio, tanto più che in ciò non mnnea 
eziandio V autorità di qualche codice, come per esempio del 
palatino. In vece di questa stanza le edizioni antiche porta- 
vano r altra Canzone, a* tre men rei ec, eh' io ho apposta 
alla canzon che precede, sì per toglierla alla presente, che 
sarebbe venuta ad aver due commiati, si per darla ali altra 
che di commiato era priva. 



1 p^rocek* elta è finita, perocché Ota, 

la virtù naturale, è tutta venuta me- 
no: onde se Amore dispiegasse una 
maggior forza, ella noi soflTerirebbe, 
perebè rimarrebbe estinta. 

* Chi alia taglia il poier non terrà 
fede, cioè, che il potpve, la potenza 
sensitiva, non rrnnterrh la fèdi, DOB 
corrisponderà, alla volmUà, 

* Intendi : Ma se la buona volontà 
meriti rleompeosa, io la chiedo per 
•vere ub altro po' di viti, ec. 

* offunqm, qai, e tre versi più sot- 
to, OOn ha il si^'^'Ho-ito di in qua- 
Iwi^lM luogo, cix e li &0I0 assegna- 
togli dal Tocibolirìo, bm bi quello 
di qualunque veita. 

* Per di$ mtnè, eo^praélotl a em, 



/osmo» per lo choi Tolgendoel i me, 

mi fanno una grazia, un faveie* 

c Costruisci : Che mi tengo caro il 
.lervir solo p^r lei, vale a dire, che mi 
è caro il servire solo per cagion sua. 

7 Intendi: Il perchè bramo cod 
ardentemente V afTaticarmi per lei 
ed ottenermi mercè, che s* io cre- 
dessi poter ciò conseguire coi fug- 

Sprla, mi sat ebbe cosa lieve (essendo 
o pronto a farlo), ma so ebe ne Inor^ 
rei di dolore. 

8 Quand' io pu'^ì quel eh' io dico per 
lui, cioè, qiiand' io farei per Amore 
queiio eh' io dico. 

• Intendi : Nacque per virtù delia 
forma piacente, nei beli' aspetto delia 
quale ti rUmlaceogaibeicà. In mn co- 



Digitized by Gopgle 



DI DANTE 

dìea vaUcaiio questo mio leggasi 

coti : Del visOf m cut ogni beltà «' aeoih 
glie. — Piacimento per forma piacente, 
e quindi bellezza, venustà^ manca nel 
Vocabuidno, ove peraltro re^iàlidsi 
jriaemte per beUo, vago. La voce piaci- 
i ml o» allegata dal Vocabolario colse- 
gnoate esenpio di Daola da Maiano : 

CooTlt?iiini dir, inadonni, e dimostrare 
Come m' ha preso Toslro piacimento. 

signiOca evidentemente bellezza, ve- 
nustà, e non gtà j>iacere, com'ivi si dc- 
floiaee* Eooone qq altro esempio nella 
Cuis. P09eimeh*iùhùptriuia, (st. V.} 

.... leplùbelpiaclaitiil» 
Che m.^t formasM Datarti fOttSn 

Io (io&oa «li Tilenia. 

10 giovine zza. Vedi la nota 6 della 
canzone precedente. 

fktotre anco qui vate btiUk ^ 
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<t patmrt. Altri : po$an. 

i< «I tmpo. Altri : a 

tanto, 

1* «'flftTtJtfne, s'addire, 
if clie tu t' asaoUtgli, che tu t in- 
gegni. 

la Spia mf&tUt puoi d«Ha tua fUa, 
vale a dire, fpia, guarda attentameli* 
te. se puoi farlo seguace della 0lo- 
sofia e della virtù. 

n puotej cioè puoti, paot. 

1^ camtm Uene, abita, fa dimora. 

19 che non ha rho ('indetta Di mala 
fama, sembra signifu ire, che non ba 
Cbe sventura per cattiva fama. 

^ ni ad ingegnoy né ad airU* Goal 
nel Purgatorio, canto XXYU, 130 : 
Tratto t' ho qui con ingegno e con arte. 
L' ingegno ha riguardo agli argomenti 
della mente ; 1 arie ai mez^i di cuq< 
durre a ÌIm la ooae dall'Ingegno pen- 
aate. 



Gaitzone XIV. 

Voi, che, intendendo, il terzo cicl muvete,^ 
Udite il ragionar eh' è nei mio core, 
Ch' io noi so dire altrui^ si mi par novo. 
Il ciel * cbe segue lo vostro valore^ 
Gentiìi creature che to' sieta^ 
Mi tregge neOo stato, or' lo mi trovo ; 
Onde kI parlar della vita eh' io provo 
Par che si drizzi degna ijhìì te a vui: 
Pero vi prego che lo m' intendiate. 
Io vi dirò del cor la novitate. 
Come l'anoim trista piange in lui/ 
E eooie un spirto contra lei dvella. 
Che vien pe' raggi della vostra stella.* 

Solca esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier,^ che se ne già 
Molte fiate a' piò dei vostro sire, . 
Ove una donna gloriar vedia. 
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IH cui parlava a me si doleemente^ 
Che r anima diceva : 1* men vo' gire : • 

Or jipij.irisce chi lo la fuggire;' 

E signoreggia m<' (Vi tal virtule, 

Che 'I cor ne treioa si, che fuori appare. 

Questi mi foce nxut domu guardare/ 

E dice : Cbi veder vuol la salute^ 

Faccia cbe gli occhi d' està domia * mlri> 

S' ( gli non teme angoscia di soepiri.** 

Trova contrario tal, che lo distrugge, 
L' umil pensiero, ch»^ parlar mi suole 
D* un' angiola^ che in cielo è coronata. 
V anima piange^ si ancor le 'n duole, 
E dice : Oh lassa me t come si fugge 
Questo pietoso, che m* ha consolata ! 
Degli occhi miei dice quest'affannata: 
Quar ora fu, che tal donna gli vide ? " 
E perchè non credeano a me di lei ì 
lo dicea : Ben negli occhi di costei 
De' star colui^ che le mie pari uccide ; 
E non mi valse, eh* io ne fossi accorta, 
Ch(^ non niirasser tal, eh* io ne sua morta. 

Tu non se' morta, ma se* sbigottita. 
Anima ju)stra, che sì U lamenti. 
Dice uno spiritel é' amor gentile : 
Ghè questa bella donna^ che tu senti/' 
Ha trasformata in tanto la tua vita. 
Glie 11' hai paura ; si se' fatta vile. 
Mira quant' ella è pietosa ed umile» 
Saggia e cortese nella sua grandezza; 
£ pensa di chiamarla donna ^' ornai : 
Chò, se tu non t' inganni, ancor vedrai 
Di sì alti miracoli adornezza. 
Che tu dirai : Aiìì(»ì*, signor verace. 
Ecco l' ancella tua ; la che ti piace.^* 

Canzone^ i' credo che saranno radi 
Color che tua ragione ^ intendan hene^ 
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Tanto la parli faticosa e forte r 

Onde^ se per ventura" egli addiviene. 
Glie tu diuanzi da persone vadi, 
Che non ti paian d' essa ben accorte, 
AUor ti priego cbe ti rioonforte^ 
Dicendo lor, diletta mia uoveDa : " 
Ponete mente iimen com' io son bella. 

La presente canzone è la prima di qnelìe riportate da 

Dante e comentate nel ano Convito : laonde non può esservi 
H nuamo dubbio sulla sua originalità.*^ Cotanto l'Afiglderi 
9i conmiacque di questa sna mosofisa aanioiiei nella quale 
ci nano 1* <»rigìne del suo secondo amore^ vale a dire del* 
r amore per la filosofia, che volle rammentarla nel Paradiso, 
canto VITI, v. 37. A maggiore intelligenza di eaaa potrà 
leggersi il trattato U del Convito, 



i Voi, che, inleikiendOf il terzo del 

momiiftliùkf voi angeliebe intelllgen- 
M, ohe movete in giro^ guidate nella 

sua orbita il trrzo cielo, ch't*> quello di 
Venere. Secondo le donrinf scola- 
stiche, i Dove cieli erauu nel loro 
noto diretti da altreltanll aigalL 

s TI del ec. Intendi : il cielo, eh' è 
guidato in giro dalla vostra virtù, 
m'tia tratto cella condiziono presente. 

' Come V anima trista piange in lui, 
eioè| oome la dolente anima mi piange 
nel core. 

* Intendi : E come un nuovo aflfelto 
intellettuale, che viene in me per 
mezzo de' raggi della vostra «toti t, 
ragiona contro di lei, cioè, cuuUu 
della dotante anima mia. 

• Cn eoanepentitr ee>. Tale a dire, 
iì dilettoso pensiero di Beatrice, il 
nonio mi portava a contemplare il re- 
gno iiu iji^ati, ove si trova in gloria 
quella mia prima donna. 

< T men va gire, cioè, me ne togUa 
andare colh, ove se ne andiva il 
soave pensiero, di coi ba parlato 
di sopra. 

T Or apparimi lo fa fuggire. In- 
tendi : Ora apparisce il pensiero del 
fìlosofìco amore intellettuale, il quale 
f i ruggire il primo dilettoso pOQ&icro 
deli' amor sensuale. 



8 Que»li mi face una donna guar* 

dorw. Intendi : questo nnoTopenaiero 
mi fa guardare una donna: 6 questa 

era la filosofìa. 

^ ffh' occhi d' etta do)ina, C\0(\ lo 
dimostrazioni (come diciuara io stos- 

ao Dante) d'asaaflioaaaa. 

ie s^tgu mh Urna wegoeùlm di eo- 
sfnri, vale a dire, se nan tema fatica 

di studio. 

1 1 Queato pietoso , che m' ìia conso- 
lata, vale a dire, quel primo pietoeo 
ed nmil pendere, che avea oonaolato 
r anima de! Pocta^ deleate per la 
perdita di Beatrice. 

12 Qual' ora fu, che tal donna gU vi- 
de? cioè, qual momento fa mai qoello 
per me, clie gli ocelli di tal don» in- 
contrarono i miei? 

E perchè non eredeano a me dì 
lei? cioè, e perclìc non mi prestavano 
fede in ciò eh' io diceva dì lei? GOB 
qoMle parole (seaondo die dice 
Dante stesso) riprendo la disobbe- 

dienra orchi. 

1* le mie pan. leggo con varii co- 
dici, fra i quali il palatino, invece di 
Umiei pari, cV è la lezione eomone ; 

perchè è l'anima che parla: E là 
dov' e' dice le mie pari «' intende le 
nnhne libere dalle miserie , e vili dilct' 
tasionif e dalli volgari coslumt, d' in- 
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gpqno e di memoria dotali* héi Cowitù, 
Uratt. II, cap. 16. 

ti talf cioè, Amore (eh* è quel co- 
lui nominato due Tersi sopra) , eh* «o 
mmmmorUif da cui io vengo uccìsa. 

ww ^piritel d'amor rjetiHh', vale 
a diro \m pensiero, un afTolto, dite 
na.^ce dallo studio della filusofia. 

1? 1» a«nM, Tale a dire, di col 
provi in te la forza. 

18 dnnna, domina, signora. 

19 Ecco l' ancilla tua; fa che fi pia- 
ce, ra di me ciò che ti piaee, percioc- 
chè io (l' anima del Poeta) son divo- 
nota tua anoella* 

^f* tua ragioni, tOO ngiOMienlO, 

tuo discorso. 

faticosa e forte, cioè, oscura e 
difficile a intendersi. Cosi ne) Con- 
vito, tratt. Il, cap. 4: E qmUi amia 
bwli oAa f^liMXa dil mio argominiOf 



cioè n\V o'^curifh, eomB bono inter- 
pretò il l^erticari. 

Ondtf se per ventura. Altri testi : 
9e pit mo9tmimn, 

<s diletln mia novella ; parole d'af- 
fetto diretto dal Poeta alla canzone. 
Invece di Dicetido lor altri teaU por- 
tano : E dichi lor. 

M Per provare 1* originalità di 
lineata e d alcun' altra canzone, 
r Anivabene (pag. CCXX) ricorre 
all' autorità o dei Petrarca, o del 
Tasso, o dei Trissino ec. Ma a cbe 
serre qoi l' aotorità di quatti eerit* 
tori, quando abbiamo qaeila di Dante 
medesimo? Non per quei connponi- 
menti , la cui legittimità era certis- 
sima, ma per quelli più particolar- 
mente Cile erano dobbii ed Incerti, 
dovearArrivabene impiegar le sue 
indagini e la sna critica analisi. 



Canzone XV. 

Anior^ ohe nella mente mi ragioim 

Della mia donna disiosaménte^ 
Move cose di lei meco suvciUf, 
Che r intelletto sovr' esse disvia.* 
Lo suo parlar si dolcemente sona^ 
Che r anima^ eh' ascolla e ohe lo sente^* 
Dl<^ : Oh me lassa I cb' io non son possente 
Di dir quel eh' odo della donna mia ! 
E certo e' mi convion lasciare in pria, 
S' io vo' trattar di quel eh* odo di lei. 
Ciò, che lo mio intelletto non comprende, 
£ di qud che s' intende 
Grai parte, perchè dirìo non saprei.' 
* Però se le mie rime avran difetto, 
Ch'entreran nella loda di costei. 
Di ciò si Ijiasmi il debole intelletto,* 
E 1 parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che dice Amore* 
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Non vede 1 Sol, che tutto '1 mondo gir.»,* 
Cosa tanto gentil, quanto in quell' ora. 
Che luce nelb pnrte, ove dimora 
La donnn, dì cui dire Amor mi face. 
Ogni iftleUetto di lassù la mira;* 
E quella geute,^ die qui* s' iniia]iiori« 
Ne' lor pensieri la trovano ancora, 
Quaiuio Auiui fa sentir della sua pf»ce.' 
Suo esser tanto a quei, che gliel dà, piace. 
Che infonde sempre in lei la sua virtute,** 
Oltre il dimando di nostra natura.'^ 
La sua anima pura. 
Che riceve da lei questa salute. 
Lo manifesta in quel eh' ella conduce. 
Che sue bellezze S(jHi cose vedute : " 
E gli ocohi di colur, dov' ella luce. 
Ne mandan messi al cor pien di <Usiri, 
Cbe prendon aere^ e dlTentan sospiri. 

In lei discende la yirtù diTìna, 
Siccome face in angelo, che 'ì v(Mle : " 
E qual donna «reiitd (jnesto iiuu crede. 
Vada con lei, c miri gli atti sul. 
Quivi, dor* ella parla, si diebina 
Uno ^irto^* dal efel, che reca fede 
Come r aho valor, eh' ella possiede, 
È oltre a quel, che si conviene a nui. 
Gh atti soavi, eh' ella mostra altrui^ 
Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova. 
In quella voce che lo fa santire. 
Di costei si può dire : 
Gentile è In donna ciò che in lei si trova 

E bella è tanto quauto lei simiglia. 
E puossi dir, che 'l suo aspetto giova 
A consentir ciò, che par maraviglia; 
Onde la lede aoste è aiutata ; 
Però fu tal da eterno ordinata.*' 
Cose appariscon neDo suo aspetto. 
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Glie mestrui de' piaeer del Paradiso^ 
Oieo negli ocdd e nel suo dolce riso^ 

Clio le vi reca Amor, com' a suo loco. 
Elle soverchiali lo nostro intelletto. 
Come raggio di Sole un tragil viso : ^ 
E perch' io non le posso mirar Oso, 
Mi convien oenlenlar di dime pocow 
Sua beltà piove fiammelle di fooco;^ 
Ànnnate d' un spirito gentile. 
Gli' è creatore d' ogni pensier buono ; 
E rompon come tuono 
Gr innati vizii, cbe fanno altrui vile. 
Però qua! donna sente sua beltate 
Biasmar, per non parer queta ed umfle>*^ 
Miri costei, eh* è esemplo d' umfltate : 
Quest' è colei, che umilia ogni perverso : 
Costei pensò Chi mosse 1* universo.** 
Canzone, e' par che tu parU contraro 
Al dir d' una sorella che tu hai ; 
Chè questa donna^ che taat' umil tei. 
Quella la clriama fera e disdegnosa.** 
Tu sai, che il ciel sempre ò lucente e chiaro, 
E quanto in sè non si turba** giammai; 
Ma li nostri occhi, per cagioni aml> 
Ghiaman la Stella ** talor tenebrosa : 
Cosi quand' eUa la chiama orgogliosa, 
Non considera lei secondo 'l vero. 
Ma pur secondo quel che a lei parea; 
Chè r anmia temea, 
E teme ancora &ì, che mi pai* fero 
(^lanttmque io vegigo^ dor' ella mi senta. 
Cosi ti scusa, se ti Al mesttero; 
E quand(j puoi a lei ti rapprestnta, 
E di': Madonna, s' elio v'ò a {.Tato,** 
Io parlerò di voi in ciascun lato. 

È questa la seconda canzone del ConviiOy nella quale 
r autore pronde a dite le lodi della filoiofiai da lai simbo- 
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leggiata flotto F immagine ^ belHarin» doiuw. Danto la ri* 
cordò pure nel Purg., canto II, 112, e la citò nel trattato 
del Volgare Eloquio, Hb. II, cap. 6. A maggiore iu!< Uìgenza 
de* mistici sensi di essa potrà leggersi il trattato ni del Convito, 
e qni solo rammenterò, che l'amore per questa bellissima 
donna è lo studio, gli occhi suoi sono lo diniostraaoiu, il mo 
le persnasiom, e via dicendo. 



1 Intendi: che l'intelletto, rogio- 
uanUo di esse, si coufonUe e si smar- 
risce. 

* eh^OKolta e che lo seni», Ascol* 
tare quanto alle parole, e sentire 
quanto fili a dolcezza del suono, (^iel 
Cont.j Irati, ili, cap. 3.j 

* Il senio di questi Tersi è cosi da 
Dante dichiarato: Non fun a qv§Uù 
che r intellttfo non soslieney ma ezian- 
dio a quello che io intendo, su/]ìcicnte 
nomano a parlare, perocché la lirigtia 
mta non è di ianta fiieondia, che dir 
poMsa dò, che nel pensiero m ne ragio- 
na, (loc. cit , cap. \.) 

* Intendi : l'erciò se queste mie ri- 
me, le quali traiteianuo delle lodi di 
essa filosofla, non saranno pari airsl- 
tezza del subietto, se n'accagioni ec. 
A tutta ragione il Monti biasimò gli 
Accademici ed il lUscioni de!r avere 
invece di eiUreran letto inurran, 
dando si ▼eri» imtermre, 11 signifl- 
cato metaforico d' imbraltare (im- 
brattarsi nelle lodi della filosofia'.}, 
menerò queir antico inlerrav o m- 
terràn ma è cbe un idiolismo, o uno 
storpiamento ^intreran o enttmm. 
Altri testi Isggono tnirorofi, ma la 
prima lezione è da prererirsi. 

'i' Sol, che tulio 't mondo gira, «se- 
condo il sistema tolemaico, comu- 
nemente seguito nel secolo di 
Dante 

* Ogni intelletto di Icusù, ogni lo* 
tclligenza celeste, la mirm, la vede 

e conosce svelatamcnte. 
f quella genie,... la trovano. Il sing. 

gente, essendo nomo eoUstllTo, pi^ 
secordsrc col plurale. 

s qui. quaggiù in terra. 

9 Vuol con queste parole signifl- 
care, che quando 1 uomo ha pace in 
sé, ed è quieta r anima sua, allora 



egli riceve diletto dallo studio della 
filosofia , perchè allora è, eh' ella 
più occupa il suo pensiero. 

^0 Gostroiacl ed intendi: Suo esser 
tanto place a qwi, che ijUel dà, cio('\ 
la sua essenza perfeliissima tanto 
piace a guei , cioè a Dio, che gliela dà. 

Al (Htre il dimando Mnoetm «attl- 
ni, oltre la domande, Si di soprs dt 
quanto si richiede Sii* omsoa na* 
tura. 

Lo manifesta in quel^ eh' ella oonr 
dmiee, cioè, nel corpo, ma dfUtss» 
eon eoee vedute, perciocché le sue 

bellezze son cose sensibili, visibili. 
Onde (dice Dante), conciossiachè -ù 
reggia no f quanto è dalla parte del 
corpo, ììiuravtgliose cose, manifesto è 
dke li tua fàrma, doè la a imi am'ma 
che lo conduce siccome cagione prò» 
pria, riceva 7nirac(4Mamente la fTO* 
Ziosa bontà di Dio. 

IS in angelo che l vede, cioè, in an- 
gelo che, stando in cielo, vede Dio, 
Indissio per la Yirtli diYlns nel 
verso ant ecf'tlontc. 

1* Per donna yen lue intende qui 
Dante la noltile anima d' ittgegno, e 
libm «wlfci in* propria polSilA. 

13 «I dichina, discende. 

^8 Con varie stampe e con varilco- 
tlic i io leggo l'no spirto invece d' Un 
angeio CtOme leggono i più. percioc- 

ctae quando Dante nel Contalo dU 
spfeisoiò eh' egli ha qui detto, dice: 
Un pensiero d' amore, U queUe io chith 
mo ipirito celestiale. 

17 a prova, vale a gara. 

18 In queUa «OS»» con quella Yoce» 
con quel linguaggio. 

19 Manifesto è che questa donna ed 
suo mirabile a$petto la nostra fede 
aiuta ; e però ultimamente dico che da 
eterno, cioè, ekmaìmenie, ftà onttnola 
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nella mente di Dìo in fpstimonìo della 
fide a coloro, che in questo lempo vi- 
vono. (Dante, loco cit., cap. 7.) 

un fragiì t>i*o, una debole vista, 
un debole occhio. 

<i Intendi: Però ogni donna, che 
sente biaslnìare la sua bellezza, per- 
chè non appare composta e mode- 
sta, ec. 

CoiM jMtud dbl «Mia* r unwerm; 

Quasiché in Dio (esclama A. M. Sal- 
vila nelle noto nlln Givintc dolici lìd- 
ia Mano del Coitti) il pernierò della 
creazione del mondo andasse del pari 
eoi jwnff^ro dtìla formasiont della sm 
donna, ed ella fosse in xpeetol modo 
pensala e int^m da Dio! Ma il buon 
prete, ii quult» nelle espiessioni-aiua- 
torie degli antichi poeti non sapeva 
vedere che iperboli ed eettgerisioni. 
Don avea presente cbeqni rAligUe- 
ri parlm delia divina sapienza I 

2* Questi quattro versi foccro cre- 
dere al Dionisi (il quale »osteoD6 
aeremente che Dante» morta Bea- 
trice, non provasse più per femmine 
passione alcuna), che volessero ac- 
cennare la canzone Così nel min par- 
lare ec, e quindi che pur questa 
trattasse argomento llloeoflco. Ma 



che il poPtico rnmpontmento. a cui 
queli'^ '"r:isi alludono, sia non ^ià !a 
Cttozouu voluta dal Dionisi, ma la 
ballata Voi che eapfte ec, 1* ho pro- 
vato nelle illuatratfonl alla ballata 
medesima; e che la sorella della 
canzone presente, quella sorella 
eh»! paria tn un modo conirarìOf sia 
una ballata e non già una cincone, 
lo nMnlfeeta Dante medesimo nel 
Conf i!) tratf. ìli, cap. 0 e cap. tO. 
Onde per qnosta parte non virn 
punto a distruggersi quello che in- 
torno la sovra citata canzone Covi 
nel mfo parlar ho già detto, vale a 
dire, cb*eaaa parli d*Qn amor sen- 
suale. 

*♦ non si turba, non si oscura. 

*t la Stellaf cioè, il Sole, come ho 
notato altra volta. 

M Quanivnqtie io teggo, tottociò 
ch'io vpgj^o. T.a comune lezione è io 
vcit'jn^ ma di ro? to e errata, sì perchè 
non se ne icva alcun senso, si per- 
cbè Dante stesso cosi dichiara 
ale sue frasi : Chi V anima temea «i, 
che fiero mi jìarea dò eh* io vedea 
mUa sua presenz a. 

W a' eWo è a grato, s egli v' ù <* 
grato, ae v*é a grado. 



Canzone XVL 

Le dólci rime amor, di' io soUft 

Cercar ne* miei pensieri, 

Convien eh' io lasci,* uuq perch' io non speri 

Ad esse ritornare, 

Ma perchè gli atti disdegnoBi e feri. 

Glie nella donna mìa 

Sono appariti^ m' han cbiuso la Tìa 

Dell' usalo parlare. 

E poiché tempo mi par d a:<pe tiare. 

Diporrò giù lo mio soavi siile, 

Ch' i' ho tenuto nel trattar d' amore, , 

£ dirò del valore, ' 
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Per lo qua! Teramenle è Y uom fè&tile^ * 
Con rima aspra e sottile 

Riprovando il giudìzio falso e vile 
Di quc . che voglion che di geatUe22a 
Sia principio ricchezza. 
E cominciando^ obiainu quel sigiioro^ 
Ch'alia mia ckWDa sogli oechi dimora/ 
Per eh' ella di 8è stasaa a' tunamora.* 

Tale imperò^ che * gentilezia volse, 
Secoudu 1 suo parere^, 
Che fosse antica possessioa d'avere,^ 
Con reggimenti belli ; ^ 
£d altri fu di più lieve sapere, 
Gbd tal detto rivolse^ 
E ]' ultima particola ne tolse^ 
Che iiuii i avea fors'elli. • 
Di dietro oostor vaii tutti ijiif'lli. 
Che fan geatili per ischiatta altrui. 
Che lungamente in gran rìocbeua ò atataJ^ 
Ed è tanto durata 
La cosi fidsa opinion tra nui. 
Che r uom chiama colui 
Uomo gentil, che pi io (licere : V fui 
Nipote o iìgliu di coiai valente. 
Benché sia da niente : 
Ma vilissifflo sembra a '1 ver guata 
Chi avea se^to il cammino e poseia l' erra, 
E tocca talj eh' è morto e va per terra.** 

Chi difflnisce : Uuiii è legoo axùioatOi 
Prima dice non vero^ 
E dopo 'i falso parla non intero ; 
Ma forse più non vede. 
Shnilemente fu, chi tenne impero> 

In diffinire enatu/^ 

Chò prima pone 1 fals e d' altro lato 

Con difetto procede; ' 

Chè le divizie (siccome si crede) 
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Non pCMNon gentilezza dar^ né tòrre^ 
Perocdiè yfiì son di lor natura.^' 

Poi chi pinge figura. 

Se imi può esser lei, non la può porre : 

Nè la diritta torre 

Fa piegar iìto, che di lunge corre. 

Che sieiio vili appare ed imperfette, 

Ghè, quaBtanque eoOette, 

Non posson quietar, ma dan più cura; 

(Jnde raiiiiiio^ eh* è dritto e vf^race. 

Per lur discurrimouto non si sfaee. 

Yoglion, che vii uom gentil divegna 
Nò di vii padre scenda 
Nailon^ ^' che per gentil giammai s' int^da 
Qucst' è da lor confesso ; 
Onde la lur ragion par che s' offenda, 
In tanto quanto assegna 
Che tempo a i^ntilezza si convegna, 
Diffinendo con esso. 

Ancor segue di ciò, che innanzi lio messo. 

Che Siam tutti gentili ower villani/* 
0 che non fosse all' uom cominciumento : 
Ma ciò io non consento. 
Nò eglino altresì, se son <»'istiani. 
Per che a intelletti sani 
È manifesto, i lor diri esser vani. 
Ed io così per falsi li riprovo, 
E da loi' mi riinovo ; 
E dicer voglio omai^ siccom* io sento. 
Che cosa è gentilezza, e da che viene, 
£ dirò i segni che gentil u<m tiene* 
Dico, che ogni virtù principalmente 
Vien da una radice, 
Virtnte intendo, che fa 1' uom felice 
In sua operazione. 
Quest' è (secondo che l' Etica dice) 
Un abito eiigente. 



DI DAZS'TE ALIGiiiEUl. 



U> qual dimora m meczo soiamoite, 
E tai parole pone.** 

Dico^ che noi )i Ita le in sua ragione 
Importa sempre ben del suo suggetto. 
Come Yìltate impcurta sempre male : 
E Tirlute ootole 

Dà sempre altrui di sè buono intelletto ; 

Perchè in raedesmo detto 

Convengono ambedue^ cli'èn- d'un effetto; 

Onde convìen, dair altra venga V una^ 

0 da un terzo ciascuna: 

Ma se r una vai ciò ehe l' altra vale. 

Ed me&i j^ù, da lei Terrà piuttoalo: 

E 6i6^ eh* io ho detto qui^ sia per supposto. 
È gentilezza do \ umilio virtute, 

31a non virtute ov'clla;** 

Siccome è 1 àéko dovunque ia Stella,*^ 

Ma oi6 nim e eonYerso.*' 

E noi in donne ed in età noreHa 

Vedem questa saluto," 

In quanto vergognose son tenute, 

Ch' è da virtù diverso. 

Dunque verrà, come dai nero il perso,'^ 

Ciascheduna ylrtute da costei. 

Ovvero il gener lor, ch'io misi avanti. 

Però nessun si vanti 

Dicendo: Per ischiatta i'son con lei;** 

Ch' elli son quasi dei 

Que'c'han tai grazia fuor di tutti rei;^^ 

Che solo Iddio all' anima la dona. 

Che vede in sua persona 

Perfettamente star; sicché ad alquanti 

Lo seme di felicità s' aecusta. 

Messo da Dio nell' anima ben posta.'^ 
L* anima;, cui adorna està hontate. 

Non la si tiene ascosa; * 

Chè dal principio^ dh' al corpo si sposa^ 
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La muslra infin In morte. 
Ubbìdi(nit<s soave e vergognosa 
È nelia prima etata ; 
E sua persona adorna^ di beltate 

Colle sue parti accorte: 

In giovanezza temperata e forte. 

Piena d* amore e di cortese lode> 

E solo in lealtà far si diletta : 

£ nella sua senetla^** 

Prudenle e giusta^ e iargheiia se n' ode ; 

E 'n sè medesma gode 

D'udire e ragionar (Icli allrui prude:** 

Poi nella quarta parte della vita ^'^ 

A Dio si rimarita 

Gontemptendo la fine cbe V aq^tta^ 
E benedioe li tempt fMissati. 

Vedete omai, quanti son gr ingannati .1 
Centra gli erranti, mia, tu te u andrai ; 
E quando tu sarai 
In parte^ dove sia la donna nostra^ 
Non le tener il tuo mestler coperto : 
Tu le puoi dir per certo : 
Io vo parlando dell' amica vostra. *• 

In questa canzone, eh* è la terza ed ultima del ConvitOy 
tratta il Poeta della vera nobiltà. Dante la dichiarò in ogai 
sua parte nel trattato IV di quella stia filosofica opera. ^® 

A questa canzone allude Cecco Ascoli, quando n^"^- 
r Acerba (lib. II, cap. 12) parla della nobiltà. £^ comiucia : 

• Piovile, «Ml« It fwtrt efaiarftgta 

E correggete de qM»tÌ V «roro, 

Che MtaBionte appelUn geotilow. 

Fa $Ul trattato con le dolci rime, 

E difllnito il nobile valore 

Hai PioreottDo con acato lime, oc » m 

E dopo aw detto, che gep t i l e«a o. nobiltà 

« Vfcn dal secondo ciHo 

Cbe tiea di geoUiezza la figura, » 
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proflegae dicendo ; 

• Ala qui me' scrisse dubitando Dante : 

Soli dot Itglioii nati in uno parto, 

E più gentil se inonslra quel Uavantc, 

E ciò cognosco come fiià Io vedi : 

Torno a Ravenna j «ic h non me parto, • 

Dimine^ Asculaiio, quel che tu ne creiii. 
Bescrissi a Dante; intendi tu che legi: 

Fanno gli cieli per diversi aspetti, 

Secondo il mio iìlosofo che pregi, 

Per qualìtade le diverse monstre, 

E in un concetto vai iati efTetli, 

Secondo il rn|;gio e' Iian V anime aosire. 
Lo prifini nato fui fii i l' oriente, 
. . Ed iti el altro la virtù divina 

Inspirano le stelle d'occidente. 

Se 'I priaio è virtuoso, 1* altro è vilej 

La prima parte nel ben fu ialina, 

L' altra è maligna, però non sioiilei ec. » 

E continua per lungo tratto eou siffatte fautastichorie astro- 
logiche : ma nei puuti principali concorda coUe opinioni di 
Dante. 



* Comincia il Poeta dicendo, che 
è costretto a lasciare le dolci rime, 
cioè, le dolci maniere, le pacate per- 
suasioni, eh' egli soleva adoperare, 
perebé la sna éoùim, la flloaofia, 
non vuol iMr «ra ragionare con par- 
suasìvi argomenti logici , mn con 
aspre rampogne, riprovando il giu- 
dizio [aiso e vile di coloro, che vo- 
gliono ohe della nobiltà sia principio 
la ricchezza. 

* valore. — Qui si prende quasi po- 
tenza di natura, ovvero bontà da 
f^ueUa data. (Conv., tratt. IV, cap. %.) 

* gmtile, cioè, mbik. Coti la tutta 
la canzone, ove il Poeta qs6 altreal 
ncìiUlezzn per nobiltà; e baatl oh* io 
l'abbia notato una volta. 

* CÌUanio quel signore, Ch' (Ula mia 
iotma n^ti occhi dimora, cioè, chia- 
mo Ut nrilà dkt afo nm», la gmk i 
qwl tignare y che negli occhi, cioè, nafli 
dimostrazioni dHUt fUotofia, tftaioni* 
(loc. ciL) 



> P«r eh' «Ila di sè stessa s'innamo- 
ra. — Perocché essa filosofìa sè medesi' 
mn riguarda, quando apparisce In 
bt Ile 5 za degli occhi suoi a ieij che è a 
din, cAa VanUmm fUotofSBmi» non ao* 
kmink mUmpla «mo ma ali- 
corni contempla il suo mU$mplait$ m$» 
destino, (loc. cit.) 

fl Tale mperò, die ec, cioè, tale re' 
gnò, tenn» impero, il queio ae. È dal 
verbo latino imperare; Dante inten- 
de qui accennar Federigo di Sve- 
via, imperator de'Rooiaai nel aa- 
colo Xlil. 

T anUioa possession d'avere, cioè, om» 
Heo posi$uo di rinhtMwt, o fcoaM dloa 
Dante nel Convito) antica ricchezza. 

8 Con reggimene belli, cioè, con bei 
costumi, belli nei parlarci nei dipor- 
tarsi e neir operare. 

• Intendi t S fovvi alcun altro di 
minor sapere di Federigo, che inverti 
il detto suo, cioè, dicendo, che l'anti- 
ca ricchezza indoceva nobillè, e tte 
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tohe ìt ultime "parole, ci(K*, '*^« co- 
iiumi, perchè forse ooo li avea nep- 
pur egli. 

Costraliei : Ch§ fumo aUrtri gm^ 
tiliper ischialla, ch'i itaia Imngttmtf^ 
té in f/rnu le rìcch<fZTa. 

li ItiteuUà : Ma a chi considera il 
vero sembra Tiiissimo colui, ihquale, 
nella eondotU degli avi, avóido seAP' 
to il cammino, ha deviato da esso, ed 
è divennfo similissimo a chi fosse 
morto e pur cammioasse, cioè a dire 
similissimo a chi, avendo cessato 
d*«8ser oomo, andasM qual bestia 
vegetando sulla terra. La lezione e 
r interpunzione che ho adottata in 
questi tre versi, è autorizzata dalla 
dichiarazione, che ne fd Daule i>te&so 

1* Intendi : Similmente andò erra- 
to r imperator Federigo nella aua de- 
fifiiziooe. 

^' Ptrocchè vili son di ior tuttura. 
Ed eseeodo vili, eomegoe che per 
loro viltà SODO contrarie a nobilCL K 
qui s'intende viltà per degenerazio- 
ne, /a quale nlìa oobiltà i' opfome. 
(Tratt. IV, cap. 10.) 

*♦ Poi, poiché, chipingtf figura, non 
ìa può porre, $e mm può émr IH, 
prrcliè, nullo dipintnre potrebbe porre 
alcuHft f}t l'ira, se intenzionnìmenfe non 
Mi facesse prana taie, quale la figura 
m$tréeé* (loc. cit.) 

Pmr hr dlteorrfmmlo, pd torà 
diteguarti, Tale a dire per la loro 
perdita, fifm si ifaot, nm H dùfkf 
non vien meno. 

18 Ni di vii padre scenda Nazion, 
Bè che da tin padre ignobile diioeii* 
danna famiglia ec. 

17 par che s' offmdn, per Che •! 
confuti di per sé stessa. 

t8 Diffinendo con $»mo, poiQhè nella 
loro defiDiziooe dicono che a nobiltà 

si richiede tempo. 

Ancor segu?.... rh^ siam tut'irfn- 
tili ot>»er vilkini. Cosi disse Boem : 

Omnr- fiaminam g<>nti« inlarris 
Simili surgi( «b ortu : 
Vttiu mttt |M(«r Mi, 
Unus qui cuncta inirtìttnitt 
ItorUlM igìtar cuncio* 
I4tt aobilt itmaa* «to. 



ì lor diri, come ì ?or pfìrìfiTi, i 
loro discorsi, intìnito sostantivato. 
Geal dice altrove : A danno nostro i 
delU nmtHàirL 

*i In questi versi vuol significare, 
che ogni virtù morale proviene da 
Ulta sola radice, cio'% da lineila prin- 
cipale virtù che fa l' uomo felice nel- 
la sua vita operativa, e qoetta è 
l'abito della nostra buona elaUmet 
il quale sta in me77o ni troppo ed al 
poco, secondo queir antico dettato, 
in medio fxnut»ttl ^trlwi. 

efc' M, ^* che tOM^ Toce 
verbale, che SÌ eonsorva tuttora nel- 
le nostre campagne. 

«3 per supposto, qualche codice ha 
presuppoeto. 

Goal GiovenalOi ch^ altrofe 6 
pur citato da Dante, disse: NobOiku 

sola nfqnp unica vir^kt* 

n la stello, il Sole. 

a^ e couvereo, al contrario, vice- 
versa, fe 110 latlnisno, ed ano di 
quegli avrerbii i quali, come t eoey 

trar'.o. ex oppotito, ab p terni PC, 
erano da' nostri onlieiii, e più par- 
ticolarmente da' prosatori , intro* 
mesei nelle loro scritture volgari. 
Cosi Matteo Villani : Esempio di mi- 
ra h ) !>: carità intrm fàdn a flgìàniù ti 
e ronverso. 

'7 E noi in domie, ed in elà no- 
9t ih, ed in persone d' età giovanile, 
Vedmm que$la «eliilf, la geatilena; 
poiché in esso (dice Dante) la ««fo- 
gna è buona e laud'ihih; la qtml vergo- 
gnanon è virtù, ma certa passion buona, 
il perm, eh' è il color turchiao. 

ss iSTeatiNi fi MMtf, nimmiù: ht 
iscfii'i[ta i' son con lei, cioè, colla no- 
biltà, vaie a d»rc io son nobile: impe- 
rocché Qui genus laudai suum, alit- 
né ìamdat, Seneca ; ed Ovidio : Si 
gmm «f pumno» al f mp wm fttitm 

ipsf. VifT en nostra voco. 

30 Qite' ( ' han tnì grazia fuor- di 
tutti rei, quelli che scevri d ogni col* 
pa (o, come dice l>dnte| unzamaoh 
tm di viMio) hanno una tal ^aiis*-^ 
Beo qui vale reato, colpa, come nel- 
r Inf., canto TV, v. W : P r lut difetti, 
e non per altro rio — Senio perduti i 
ed altrove. 
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ben po'Aa, cioè, disposte tal Ogni 
sua parte perfettamente. 

adoma. Altri testi leggono oo* 
«mete, « tmà legge e tuoi cdM ti 
l«Kga il Trivulzio, quantunque a me 
soTTihri migliore la prima le/ione. !n 
ambedue i casi, la voce è peraltro 
adaperaU non come nome, ma come 
▼flriM «ignlfleaiite oman, atteflUrt . 

M «fMlto: Toca latina, Mncaliiff, 
vecchiezza. 

deW altrui prod$, dell* altrui prò, 
deir altrui utilità. 

M La vita umana (secondo Daata) 
diYidaal In qoallTO parti : r «daltMm- 

za, 2a ^oen/ù (virilità), la seneltit 
(vecchiezza) e *7 ienio (decrepitezza). 

W Conira p^i erranlt, mia, iu Ut 
«' atèdrai, cioè, o mia canzone^ tu te 
n'andrai contra eoloro, chn aono in 
erfore* Qualche codice legga : Cmh 



tra gli erranti, mia canxon, n' andrai. 

S7 la doìtaa notlra, la flloaofla mo- 
rale. 

M NmkUmr U$m mnH§r aaaffie, 

non le nascondere il tuo officio. 

89 ,J.-ir arnica vostra, cioè, della ve- 
ra nobiltà, amica dalla morale e della 
virtù. 

^ Rìesea aflfiitto Inutile e Ineonola- 

dente quello che dice l'Arrivabane 
fpug. ce \ XX 111], cioè, che i sens 
della lìlosolìca canzone Le dolci rime 
sono consentanei agli espreaal nella 
prosa del Céntnto, ove leggeal ehe la 
stirpa non fa nobili le aingolarl per- 
sone, ma le singolari persone fnn 
no nobile la stirpe, inqu mtochò il 
tratt. IV del Convtlo fu scritto ap- 
positamente dall' Alighieri per ispie- 
gara 1 filoaofld aenat di quel tuo poe* 
tlco eomponinentp. 



CanzoMS XVIL 

Poscia eh' Amor del lutto ha lasciato^ 
Non per ndo grato,* 

Chò stato — non a\ea lauto gioioso. 

Ma perocché pietoso 

Fu tanto del mio core. 

Che non sofferse d'ascoltar suo* pianto; 

Io canterò così disaniorato 

Gontr' al peccato, 

Ch' è nato — in noi di chiauiare a ritroso * 

Tal, cir è vile e noioso^ 

Per nome * di valore. 

Cioè di leggiadria^ eh' è heila tanto^ 

Che fa deftto di namo 

Imperiai colui, dov' ella regna.' 

E ila è verace insegna. 

La qual dimostra u' la virtù dimora : 

Per che soa certo, sebhen la difendo 

Nel dir^ oom' io la 'ntendo^ 

Dautb. * 1. 13 
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Ch' Amor di sé nri fiirà (rasit aneonu 
Sono^ die p r ^ttar via loro trere 

Credon capere,* 

Vakre' — là, dove gli buoni stanno^ 
Che dopo morte fanno 
Riparo nella mente 

A fitei eota&tì, e'taamio connucftna:* 
Va lor meflsione a'imoii non può piacere^ 

Perchè 1 tenere 

Savtjrtj — fora,' e fiiggirieno '1 danno^ 
Che s'aggiunge allo ingamao 
Di loro e della gente, 
C'hanno tàUso ghidixio In kr aentenasa. 
Qual non dirà ftUenca 
Divorar cibo, ed a lussuria intendere? 
Ornarsi, come vendere 
Si volesse al mercato do' non saggi ? 
Gbè 1 sayìo'^non pregia nom per Testimenta^ 
Perebè sono ornamenta^ 
Ma pregia H senno e gli gentil eoraggL'^ 
Ed altri mn, che per esser ridenti, 
D' inteiiUimenti 

Correnti — voglion esser giudicaii 
Da quei, che so' ingannati 
Veggendo rid^ coaa. 
Che l' intelletto ancora non la TedeJ* 

j )rirl.'tn con vocaboli eccellenti : 
Viìiwì*) piacenti 

Coutenti che dai volgo siea lodati ; 

Non sono innamorati 

Mai di donna amorosa: 

Ne' parlamenti lor tengono scede : " 

Non moverieno il piede 

Per donneare n guisa di leggiadro : ** 

Ma curne al furto il ladro. 

Cosi vanno a pigliar villan diletto; 

Non però che in donne è cosi spento 
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Leggiadro portamento^ 

Che paiono aiiiiiiai senza intelletto. 
Nuli è i»uia virtù la disviata; 
Poich' è biasmata. 

Negata — dov' è più virtù richiesta^ 
Qoè in gente onesta 
Di vita spiritale^ 

0 d' abito che di scienza tiene.*® 
Dunque s' eli' è in cavalier lodata. 

Sarà causata^ 

Mischiata — di più cose; perchè questa 
CkinTìen ebe di sò Testa 
V xàk ^ne e V altro male : 

Ma virtù pura in ciascuno sta bene. 
Sollazzo è, che convene 
Con esso Amore^ e T opera perleita ; " 
Da questo leriio ^ retta 
È leggiadria^ ed in suo esser dura^ 
Siccome il Sole^ al cui esser s' adduce 
Lo calore e la luce. 
Con la perfetta sua beila figura. 
Ancorché ciel con cieio in punto sia^*' 
Pur leggiadria 

Disvia — cotanto e più quant' io ne conto; 

Ed io che le son conto, 

Mercè d' una i^^entile. 

Che ia mostrava in tutti gli atti sui,*^ 

Non tacerò di lei, chò viUania 

Far mi parria 

SI ria, — eh' a' suoi nemici sareT ginnto.^ 

Per che da questo punto 

Con rima più sottile 

Tratterò il ver di lei, ma non so a cui." 
Io giuro per colui, 

Ch'Amor si chiama, ed è pien di salute. 
Che sesia oprar virtute, 

Nissun puotc acquistar verace loda : 
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Dunque se questa mia materia^ è buuaa. 
Come ciascun ragiona, 
Sarà virtute, e cun virtù s'annoda.*' 
AI gran pianeta è tutta sim^^iante^ 
Che da levante 
ÀTante— infino a tanto cbe 
Con li bei raggi intende 
Vita e Tirtù quagli u<a 
Neila materia sì^ com' è disposta : 
E questa» disdegnosa di cotante 
Pers<me^ quante 

Sembiante— portan d'uomo, e non risponde 

Il lor fi ut tu alio fronde^ 

Per lo mal e* hanno in uso, 

Simiii beni al cor gentile accosta;** 

Che in donar vita è tosta ^ 

Coi bel soUaz2o> e co' begli atti nuoTi, 

Ch' ognora par elle trovi; 

E virtù per esempio ha chi lei piglia. 

0 falsi cavalier, malvagi e rei. 

Nemici di costei, 

Ch' al prence delle stelle ^ s' aasimiglia. 
Dona e riceve V uom, cui questa vuole : 
Mai non sen duole ; ^ 

Nè '1 Sole,* — per donar luce alle st^Ue, 

Nè per prender da elle 

Nei suo effetto aiuto ; 

Ma V uno e V altro in ciò diletto traggo. 

Già non s' induce ad tra per parole. 

Ma quelle sole 

Ricole, — che son buone ; e sue novelle 

Tutte quante son belle. 

Per sò è car tenuto 

£ desiato da persone sagge, 

Cbè defl' altre selvagge 

Cotanto lode quanto biasmo prona : 

Per nessuna grandezza 
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Monta in orgoglio; ma quando gl'iBcontra^^ 
Che sua finsmchezza gli conyien mostrare. 
Quivi 8i là laudare : 

Color che vivon^ fanno tutti contra. 

Se Dante non è l' im ciitor della canzone, n' è certo il 
perfezionatore. Ne' principii della volgar poesia i nostri anti- 
chi fecero ogni specie di versi servu*e alla canzone, fìnchA 
Dante col suo trattato del Volgare Eloquio, e più coir esem- 
pio, n* escluse ukuni come cRsdicevoli alla p:ravità dì cosif- 
fatto coinpoiiÌDieuto. Fra i versi, che si soicvauo in hb^o fram- 
mettere, era il quinario, della qnale specie concedeva Dautc, 
che fino a do» solamente poteaeero nelle stanse di qualche 
sran eansone Tenire adoperati. Ed egli stesao^ elie il primo 
ni e gran maestro nell' arte di ben formare questa numlera 
di eomponimentiy ubò il quinario nella eansone wesente, la 
anale ad esempio del suo precetto citò nel libro II, cap. 12 
nel Volgare Eloquio, Vedesi in tolte le edizioni delle liriche 
dì Dante, siccome nella giuntina a e. 40, e trovasi ne* codici 
laurenziani 42, 44 e 46 del Plut XL ,e 136 del Plut XC, 
in varil de' riceordiani e nel palatino. È una delle morali, ed 
ha per argomento il dimostrarle, come lUHd può darai vera leg- 
giadria senza vìrtute e saggezza. 

t Non ftr mhgraUh non per mia » Percki 'l tenere Saverc fora, ci( i\ 
volontà. perchè l'essere in posseMO di ric- 
> tuo, cioè, del core. chezze sarebbe saggezza, 
s a Himo, vale prof»rÌtniente • io faUanwa, cioè, fcUlo^ trror», 
rovescio, si contrario. Il gU gtntU oltraggi, eioè I ettori, glt 
^ Pernome, Varn codici: Con nnmr. aiùm'i gentili. Coraggio per core irc- 
^ Intendi : Conlro al cattivo cosLu- vasi molte volte negli aoticbi, e 
me eh* è nato in noi di chiamare er» V usò pure V Ariosto. 
roDSamSAtssolBomedl leggiadro chi i* Intendi : Ed altri sono, i qaali 
è vile e noioso ; cioè, sol nome di per aver pronto il rise e il sogghi- 
quella leggiadria, che è tanto bella, gno in sullo Inbbm, protendono d' es- 
che fa degno di signorpg2;iare sugli sor giudicati uomini di sagace discer- 
aitri colui, che la possiede. — La leg- nimento da quelli peraltro, che re- 
giadrla, di che intende Dante, è (pren- stano ingannati reggendo rider sa 
dando la daSaizione del Boti, Par- cosa, eba costoro Toglion sembrare 
gatorio, canto XXII) decenza, couve» d*aver compresa, mentre il loro in* 
nevoìesMOg 0 Mtméim éegH otU str- tcllctto non per anco la vede. 
tuosi, 13 iVt' parlamenti lor tengono sce-- 
a capere, aver luogo, coabitare. de, cioè, tengono discorsi pieni di 
7 Valtrc, nerltara, arar marito. ssMirìls • di aabiaUk. Goal 11 Boeeae* 
9 Intendi : Sono alcuni che, per ciò, iVbv. 84 : Con tuoi modi e costu- 
isprcv'arp le loro ricchezze, credono mi pieni di scede e di spincevolesse. 
di poter meritamente aver luogo frai Non moverieno il piede Per don- 
baoal, i quali soli dopo la morte re* neare a guisa di leggiadro, cioè, non 
aiaoo nella memoria di que*po^it farebbero un paaao per gire a eoa* 
che banno solensa* Teraar gealalmente eoa donne s giil- 
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&a d' uooiu, che possegga la vera 
leggiadria. 

€k» foAmo, che costoro appari- 
scono ad esso donne oc. Forse ]q 
donne^ delle quali qui parla il Poe- 
ta, sigDÌficaoo (come altrovej le ant* 
me giuUL 

ii Inteadi : Non è pura genUlei' 
7.a quella, che devia dal retto sen- 
tiero ; poiché è biasimata e negata 
dove richledesl un maggior corredo 
di virtù, cioè, nelle oneste persone di 
vita spirituale, o in quelle altre obe 
fanno profsssioof d* m qnaleiie 
scienza. 

*7 Intendi : La giocoodUà c quella 
ebe si congiunge collo stesso Amore, 
• rende perfètta la gentilezza. 

18 Da questo terzo, cioè, dal sol- 
lazzo, dalla giocondità ce. 11 primo 
è la virtù, il secondo l' Amore, il 
terso la giocondità. 

1^ Anoórdtè eM eoti Mo In punto 
aia, sembra che significhi : ancorché 
ogni cielo Ria rispetto all'altro per- 
fettamente ordinato, uè devii un ato- 
mo dal suo corso. 

M Intendi: Al le die « M, alla 
vera leggiadria» eon cogmlo merci 
d'una femmina gentile, cioè di Roa^ 
trice, che la dimostrava in tutti gli 
atti iuoi, quando era vivente, no/* ta- 
eerò ec. 

iOT^ffiumllo, sarei aggionto, 

unito. 

" manon so a cui trattai ne, imper- 
ciocché (come dice nei fine della 



canzone) coloro die invano, fanno 
tutti al eontfariò. 

<s con tirtà »' annoia, vale a dire 
bhe la vera'geotiiem noft si acom» 

pagna da virfù. 

accosta, figiir. arreca, infonde, 
SS tofla, pronta, spedita. 

prence delle sieUe^ il Sole. 
-7 Costruisci ed intendi: L'uomo, 
cui questa vtfole, che possiede Iti leg- 
giadria, dona e riceve: mai nou sen 

dmk, e osai no moove lamento. Il 
donare « r t cìsir i di eoi qui perla 

non è di cose materiali, ma d'inse* 
gnamenti morali e scientiflci ; poi- 
ché in questa stanza va il Poeta fa- 
cendo il ritratto morale del savio: 
ed t sensi che v* espone fìinno peeor* 
do con quelli esposti nel Convito, 
tratt. 1, cap. 9: A vituperio dico, che 
fèon si deono chiamar letterati quei 
che non acquisiam le lettere per toro 
u$o, ma in qumnto per quelle guada* 
gnano denari o dignità. 

sft 7 .'^nh, e non se ne doolo 
neppure il Sole. 

•9 eue notìelle, i suoi racconti, i 
suoi discorsi.. 

so Intendi : Dalle persone savie é 
tenuto caro soltanto pei suoi meriti, 
e non pei doni delia natura o della 
fortuna ; e delle persone ignoranti e 
malvage egli appressa tanto la lode 
quanto il biasimo» cioè, non se ne 
ciirfl. 

3i quando {^r trico/i<ra/ quando gli 

accade, gli avviene. 



Cakzoak XVlil. 

Doglia mi reca nello coro ardire 
A Yoier^ eh' ò di veritate aimco : 
Però^ donile^ s' io dico 
Parole quasi conlra a tutta ge&te> 

Non Yen maravigliate^ 

Ma conoscete il vii vostro desire : 

Clio ia beltà, eli' Amore iu voi conseiUe^^ 
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A yìrtù soiamente 

Formata fa dai suo decreto antico^ 

Gontra lo qual follate.* 
lo dico a voi che siete innamorate, 
Chf» se beliate a yoì 
Fu data, e virtù a noi. 
Ed a Qoalui * di-due potere un fare. 
Voi non dorreste amare. 
Ma coprir quanto Mtà t' è dato. 
Poiché non è virtù, eh' era suo segno.* 
Lasso 1 a che dic^^i- vt^giio ? 
DieOy che bel disdegno 
Sarebbe in d<nma di ragion lodato. 
Partir da aè beltà per suo commiato. 
Uomo da fiè wtù latta ha lontana. 
Uomo non già, ma bestia eh* uona somigli 
0 Dio, qual maraviglia, 
Voler cadere in servo di signore t 
Ower di yita in morte t 
Vir^te^ al suo ilittor sempre sottana, * 
hai iibbedfsce^ a lui acquista onore. 
Donne, tanto eh' Amore 
[.a segna d* eccellente sua famiglia 
Nella beata G<»'te. 
Lietamente eaee dalle belle porte, 
AUaisua donna* torna; 
Lieta ya, e soggimia : 
Lietamente opra suo gran vassallaggio. 
Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova 
Morte repogna si, ebe lei non eura. 
0 cara ancella e pura» 
Colt' hai nel eiel mhura I 

Tu sola foi signore; e questo prova. 
Che tu se' possession, che sempre giova. 
Servo non di signor, ma di vii servo 
Si fa, obi da eotal signor si scosta.^ 
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Udite quanto costo^ 
Se ragionate V imo e T altro daniuv 
A chi da lei 8i svia : 
Questo servo signor ' tanto è protervo. 
Che gli occhi, eh' alla niente luioe fannu. 
Chiusi per lui si stanno. 
Sicché gir ne conviene all'altrui i)osta,^ 
Ch' adocchia pur follia." 
Ma peroecliè '1 mio dire atil yi sia^ 
Discenderò del tutto 
In parte ed in costrutto 
Più lieve, peii'iii' Tiien grave S'intenda; 
.Che rado sotto lieoda 
Parola oscura giunge allo'nteUetto; 
Per cbe parlar con toì si vuole aperto. 
£ questo yo' per merto^ 
Per voi, nuli per me eerto, 
Ch'aggiate a vii ciascuno ed a dispetto;' 
Ghè simiglianza fa nascer diletto» 
Chi ò servo^ è come quello eli' è seguace 
Aatto a signore^ e non sa dove tada» 
Per dolorosa strada ; 
Come l'avaro seguitando avere,'* 
CU' a tutti signoreggia : ** 
Gorre V avaro, ma più fugge pace 
(0 mente cìeca^ cbe non pud Tcdore 
Lo tuo folle Tdere I) 
Col uunMro, ch'ognm passar ìmùa. 
Che inflnito vaneggia.*' 
Ecco giunti a colei clic ne pare^i;ia : 
Dimmi, che hai tu fatto^ 
Cieco avaro disfatto? 
Rispondimi^ se pud altn> d» nulla. 
Maledetta tua culla. 

Che lusingò cotanti sogni *^ invano: 
Maledetto lo tuo perduto pane. 
Che non &i perde al cane; 
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die da sera e da mane 

Hai ragunato^ e strallo ad amèe mano^ 

€iò^ che sì tosto ti si fu lontano. 
Come con disiiiisura si ragunn. 
Così con dismisura si distrinn^. 
Quasi' è guelio dia pìnge 
Molli in servaigio ; a a'akim si difenda. 
Non e senza gran briga. 

Morto^ che fai ; che fai^ fera Fui tu un ; 
Che non solvete quel ch(i noa si spende? 
Se '1 tàte, a cui si rende ? 
Noi so; posciaohè tal cerciuo na cinge. 
Che di lassù ne riga,^ 
Colfia è della ragion, ehe noi castiga. 
Se vuol dire : lo sun presa ; 
Ah I com' poca difesa 
Mostra signore a cui serro soraxonta 1 
Qui si raddopiBa V onta. 
Se ben si gourda H, da^ io addilo. 
Fal^ animali, a toÌ ed altmi crudi : 
Che vedete gir nudi 
Per coih e per paludi 
Uomini, innanzi a cui vizio è fuggilo; 
E Toi iMiele vìi fingo Testilo. 
Fassi dinanzi daB' avaro Yollo 
Tiriù, ehe i suoi namiei a pace Invita 

Con materia pulita. 

Per allettarlo a se ; ma poco vale; 

Che sempre fugge l'esca.** 

Poiché c^to r ha, chiamando molto. 

Citta n pasto vèr lui, tanto gHan cale ; 

Ha quei non V apre l'ale: 

E se pur viene quando eli* e partita. 

Tanto par che gì' incresca. 

Come non possa dar, sicché non esca 

Bel benefizio loda.*' 

Io to' che ciascun m' oda : 
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Qual con tardare^ e qnal con Tana Tista^ 

Qual eoo aembiaiiia trista 

Volge n donare in Tender tanto earo^ 

iiuaiiio Si'i sul chi Ini compera pa^^a. ' 

Volete udir, so piagn?" 

Tanto chi prende sniaga,*^ 

Gbe 'I negar poacia non pare amaro : 

Cosi altrui e sè ooocia 1' «nnuro. 
DisTelato r' ho^ donne, in alcun membro 

La viltà della gente che vi mila. 

Perchè gli aggiate in ira ; 

Ma troppo è più ancor quei che &'a&C0Qde> 

Perchè a dire è lado.^ 

In ciaseuno è tdaseuno yixio assembro^ 

Perchè amistà nei mondo si confonde ; ^ 

E r amorosa fronde 

Di radice di bene alti n i)e»ì tira. 

Poi suo simile è in grado.® ^ 

Udite come concUadendo vado : 

Che non de' creder qneUa, 

Cui par ben esser beUa^ 

Esser amata da questi cotali ; 

Chè se beltà fra liiaii 

Vogliamo annoverar^ creder si puone,^^ 

Chiamando amore** appetito di fan. 

Oh ! oolal donna pera» 

Che sua beltà dischiera *^ 

Da naturai bontà per tal cagione, 

E crede Amor fuor d' orto di ragione. *■ 
Canzone, presso di qui è una donna, 

Ch' è del nostro paese. 

Bella, saggia, corlefe: 

La chiaman tutti, e ninno se n'accorge. 

Quando suo nome porge. 

Bianca, Gii v.iniKi, Cortese chiamaiido. 

A costei te ne va chiusa ed onesta; 

Prima con lei t' arresta. 
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Prima é lei manifesta 

Quel che tu se'^ e quel por eh' io ti mando : 
Poi Beguini secondo suo comando. 

Questa canzone, eh' è una d* 11 • morali, la col nonic^ dì 
Dante pubblicata nelV edision giuutina a e. 42, ed in tutte le 

successive ristampe. Col nome di Dante riscontrasi pure nel 
codice Mnrtelli (dn1 qnnV. io ho tratto il commiato, rlif> nelle 
altre stampe e negli ili ri codici manca), ne' laui'enzianì 42, 
44 e 46 Pini. XL e lob Pluf. XC, e in varii de' riccardiani. 
Fu anche riportata dal Quadrio in aggiunta alle rime sacre 
del Poeta. Non hawi alcun dubbio sulla sua orìGritmlìtà; poiché 
oltre gli argomenti addotti, vedesi citata dall Alighieri stesso 
isiccome sua nel Volgare Éloqfdo (lib. II, cap. 2) ove egli 
dice avere in essa trattato argomento morale. 

Da un paaeo del Carnvito m rileva eitiaramente, elie sie- 
ste cannone doTea £ur pacte di qaella filosofieft opera* Nel 
cap. 8 del tratt. I, ragiona VAbghierì inComo la liberalità, 
virtù opposta al Tisio dell' avarizia ; e dopo aver parlato di 
ciò che si conviene al donatore e al ricevitore, per meno di 
tatti qne^ argomenti medeaimi discorsi nella canzone pre* 
sente, e da Dante tolti in gran jparte da Seneca, He* Bene- 
fizii, lib. II, cap. 2, va così eonchiudendo il suo ragionamen- 
to: il motivo pel quale si caro costa quello che si priega^ 
non intendo qui ragionare^ perclih sufficientemente si ragia- 
'/iCì'à ìieìl' ultimo trattato di (j^uesto Uhro, cioè nel trattato 
quindicesimo, al quale dovea il Convito terminare. Dunque 
in esso volea T Alighieri por^^ e comentare questa canzone, 
il cui snbietto è parlare acremente contro gli avari, ed iu 
cui (st. VI) riscontrasi accennato il motivo, pel quale ai caro 
costa quello che si ^riega: 

m eòD tardirii • qaal eoa vsnt vitti, 
Qnal con tcnibisois IrUls 
Volfs tt donsrs in vndir Isnlo sais^ 
Qnsms la mi ébi Iti soinpsrs pngi^ te. » 



* Amore tn tot cmnente, cioè, a voi 
concede. Quest'Amore non è il fare- 
trtto Glipid», «b'ivss son reggia la 

Tespi, ma quell'Amor celestiale, 

cfìo fa soggiorno (rome dice il Posti 
nella st. 11} tirila beala corte. 

* Cantra io qual fullaU, perchè 

«alt QomliH virtaotf voi preferite 1 
bellit i ricebi e i potenti. 

* n rnnftii, riop, ad Amore. 

4 iotoiuii : Potcbè It bellezza non ò 



di por sè stessa una virtù, la quale 
perallro ai aveva in mira da Amore, 
qutndOy o donne, emvMo da naso 
formale ti belle. 

8 finttann, vale s^ttopf^'^fa, 9ommexm. 

6 Alla sua danna, cioè, alia divina 
sapienza. 

V Intendi; Sifve nen di tlpm§, ma 
di vii $ervOf cloè del vizio, tifaquc- 
gli rhe 5f scosla da colai tiptarif^oèt 
Oair amore delia virt^ 



i^iyui^u^ Ly Google 



204 



IL GAlfZOmElUB 



s «frro ^ìgtior, essendo il vizio un 
vii servo, che tiranneggia gli uo- 
mini. 

iruf. 

C il adocchia pur follia, sembra 
significare: cosicché !a mente adoc- 
chia soltanto le fullie, non attende 
eh» • cote folli. 

li Intendi: B per ricoropensa di 
ciò ctio son per dirvi, voglio, non 
crrto pel bene mio, ma pei bene vo* 
Siro che abbiate ec. 

ti Amo. Altri torti: Tnilo. 

ti avire qui ò nome, e yqoI signi- 
ficare il denaro. 

1^ Intendi : la passione del quale 
predomina in tutti. 

M Com PoMTO, wm pOk fugge pa- 
ce... Col numero f dk'eynom passar 
bada. Che in finito vnneggìa. Nel Con- 
vito, tratt. Ili, cap. 15, troviamo la di- 
chiarazione di questo passo: E in 
quéito 9rror9 cade V avaro maUé$tio, 
e non aeoof^ che desidera sè sempr§ 
desiderare^ andando dietro «1 mwmro 
ienpossibile a giungere. 

16 a colei che ne pareggia, cioè, alla 
Morte, che mette alla pari poveri e 
riecU. 

sogni. Altri testi : sonni. 

Che non si perdf* al cnuf, per- 
ciocché il cane ne presta pure qual- 
che servigio. 

péR^e JMii in ftrvaggia, doè, 
fpltt9» flioM M urvitò del vizio. 

ne riga, fìp;nryt , ne cireo^crivép 
od anco, ne poìie m drUia Itnea. 
il ia son prtìsa^ cioò| sopraffalla ^ 

tottfntendi In ragiono. 

is com', troncamento il otfm, fìro- 
4)oonte negli antichi. 

tt et cui servo sormonta, \ale a 
dirO} che si lascia sopraffare dal 
lorrow 

Chi tempre fugge f u^a, Yilo a 

dire: poiché egli, l'avaro, fimcje 
sempre il pasto, oioè, gli argomenti 
della ragione. 
» intendi : Poiché la virtb (queUa 

eh' è opposta al vizio dell* avarizia, 

cioè la tihertilitJ^ o h gcncrosith) sì 

è aggiruU (raUorno ;i!r avaro, invi- 

tauduiù l ipctutamealc a venirle d ap- 



presso, ella, cui tanto cale T emen- 
da df'l vizioso, gitta il pasto verso 
di lui, cioè, espone a lui i suoi filo- 
aeOol amoMooti ; «a qvegl i , i mmeno 
nel fango, non vuole aprire le ali del* 
la sua mente, non vnol lasciarsi per- 
suadere, i'. se talvolta viene inverso 
di lei, cioè, mostra di cedere alle 
peraaésioni di eaaa virtù, facendo al- 
cun atto di generosità, quand' ella 
poi è partita, rif*é, fatto ch'egli ab- 
bia queir atto ger»eroso, tanfo par 
che gì incresca, quanlo nuu può far 
si , che^oott eaea lode aieunn diel Atto 
benefizio. 

*8 Intendi: Chi col mandare in 
lungo, chi con alto vanitoso, chi con 
increscevol sembianza volge il dono 
la vendita tanto eoaltaa, quanto aa 
telo qiiegli eh' è ooatretto a pagare 
un slmile acquisto, cioè, quanto sa 
solo quegli che è costretto a rice- 
vere un benefizio pòrto in guisa si- 
mile- — A questo passo di Dante ai 
eooformò u Boceaeclo, dicendo, 
JVoD. 99 : Le qmU (eoiteaie) molti si 

sforzano di fare, che, beficM abbian 
di cli€t sì mal far le sanno, cfée prima 
le fanno asscù prA comperar chs non 
«e^itono. Dante poi avea detto nella 
Commedia, che t7 pane altrm sa di sale, 

27.fr p'ngn? SO l'avaro offendo 
gravemente? — Altri testi leggono 
s' è piaga ? 

*^ mitiga, aigDlÉfln (eone sappia» 
mo) 9im mma, ina qol ignrat. te- 

9iii^ce. 

^9 iodo^ contrazione di laido, acon- 

cio. 

M in ekuùuno è deaenmo elafe aa> 
iMiÒro, in ciascun vizio ò assean* 

brolo, riuuito ogni alloro vizio, P^^- 
chi amistà nel u /o s? confi i!e, 
perché un vizio è umico e i> imme- 
daaima eoli* altro. 

Si Poi suo simile ò in grado, cioò 
poiché il M'7ni<«étii inailo, in piaeeio» 

del suo airnile. 
il puonSf paragoge di puv, come 

amor», doè, V amoT aenagalo 
3^ dischitm, vaie d i saoi f m f n a, 

g'unge. 

^ fmr d'orto dt ragione, significa. 
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fnrr del campo della ragiose, o fuor 
di principio di ragione; o aoche da 
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non etaer oolti? alo. Qualche codice 
ba fuor dritto. 



Garzone XO. 

Tre donne intorno al cor mi son venute, 

E seggionsì di fore; 

Chè dentro siede Amore, 

Lo quale è in signorìa deUa mia TìCa» 

Tanto son beOe^ e di tanta Tirtule, 

Cbe 1 possente signore. 

Dico qnel eh' è nel core. 

Appena di parlar di lor s'aita. 

Ciascuna par dolente e sbigottita^ 

Come persona discaoeiata e stanca^ 

Cui tutta genie manca, 

E cu! yirtute e nobiltà non yale. 

Tempo fu già, nel quale. 

Secondo il lor pnriar, * furon dilette, 

Or sono a tutti in ira ed in non caie. 

Queste cosi solette 

Venute son' cm» a casa amico; 

Chè sanno ben ebe dentro è quel eh' io dico.' 
Dolesi r una con parole molto, 

E 'n sulla man si posa 

Come succisa * rosa : 

n nudo braccio, di dcto colonna, ' 

Sente lo raggio che cade dal volto : * 

L'altra man tiene ascosa 

La litccia lagrimosa ; 

Discinta e scalzM, e sol di se par donna. 

Come Amor prima per la rotta gonna 

I^a vide in parte, che il tacere è beilo, 
. Egli, pietoso e fèllo. 

Di lei e del dolor fece dbnanda. 

Oh di pochi vivanda , 



IL CANZONIERE 

(Rispose fu yoce ccm sospiri mista) 

lustra natura qui n to ci manda. 

Io, che son la più trista,* 

Son suora alla tua madre, e son Drittura; 

Poyera» redi^ a panni ed a cintura. 
Poiché fatta si fa iMlese e eonta^ 

Doglia e vergogna prese 

Lo iiiio signore, e chiese 
' Chi fosser V altre due eh' eran con lei. 

£ questa, oh' era di pianger si pronta^ 

Tosto che luì intese. 

Più nel dolor s'accese. 

Dicendo : Or non ti duol degli occhi miei ? 

Poi cominciò : Siccome saper dèi. 

Di fonte nasce Nilo picdoi Uume : 

Ivi, dove '1 gran lume 

Toglie alla terra del vinco la fironda,^* 

Sowa la yergìn onda 

Generai io costei, cl^ m* è da Iato, 

E che s' asciuga con la treccia bionda. 

Questo mio bel portato/* 

Mirando sè nella chiara fontana, 

Generò quella die m' è più lontana. 
Fenno i sospiri Amore im poco tardo; 

E poi con gli occhi molli. 

Che prima furon iuUi, 

Salutò le germane sconsolate. 

E poiché prese V uno e l' altro dardo^ 

Disse : Drixsate i eoUi : 

Ecco r armi eh' io roXd ; 

Per non V usar, le vedete turbate. 

Laigbi'zz;\ " e Temperanza, e l'altre uaiti 

Del nustiu sangue raendicantb vanno* 

Per6> se questo è danno, 

Pianganlo gli occhi, e dolgasi la bocca 

Degli uomini a cui tocca. 

Che sono a' raggi di cotal elei giunti ; 
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Non noi, die seme dell* eterna ròcca : 
Che, se noi siaiiiu or punti," 
Noi pur Saremo^ e pur troverem gente, , 
Che questo dardo fsirà star lucente. " 
£d io die ascoito nd parlar dìTìno 
Consolursi e dolersi 
Cosi ahi dispersi, 

L' esilio^ che m' ò dato, onor ini legno : 

E se piiiiliziO;,^' 0 forza di destino. 

Vuol pur che il mondo versi 

I bianchi fiori in persi,'* 

Cader tra' buoni ò pur di lode degno, 

£ ae non die de^ occbi mid'l bd segno" 

Per lontananza m' è tolto dal viso. 

Che m' have in fuoco miso. 

Lieve mi conterei ciò che m' è grave. 

Ma questo foco m' have 

Già consumato sì V ossa e la polpa. 

Che morte al petto m' ba posto la cbiarve : 

Onde s' io ebbi colpa. 

Più lune ha volto il Sol, poiché fu spenta ; 
Se colpa iiiunrc piirche 1 uom si penta. 
Canzone ; a' panni tuoi non ponga uom mano. 
Per veder qud die bella donna chiude : 
Bastin le parti onda : 
Lo dolce pomo a tutta gente niega. 
Per cui ciascun man piega.*' 
E egli avvien che tu mai alcun Iruovi . 
Amico di virtù» e quel ten priega. 
Fatti di odor nuovi : 

Poi gli ti mostra ; e'I fior, ch'è bel di fuori. 
Fa desiar negli amorosi cuori. 

Come il sonetto Tanto gentile e tanto onesta pare è il 
raigUore di quanti se n' abbia il Parnaso italiano, così la 
Canzone Tre donne intorno al cor mi son venute è la nii- 



Fiando per attribuirla a iKmte Alighieri non avessimo che 
autorità deH* ediilone giontinai ohe la riporta a e. 44 retro, 



gliore di quante fin ad 




state dettate ; cosicché 
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noi potremmo ooa tutta sicurezza locarla nel Canzoniere di 
lai. Ma già neasnna delle edizioni omise di rìjportarla ; molti 
codici, Eccome il palatino, il martelliano, Tani de' riccardia- 
ni, e i laurenziani 42, 44 e 46 PluL XL, e 13G Plut. XC, 
r attribuiscono a Dante ; ed uomini dottissimi (siccome il 
Dìonlsi, il Oinguend r il Pcrticari) la teniipro incontrastabil- 
mente ]ì( r lavoro dantesco. In essa il Poeta descrìve 1* ab- 
bandono, io clic al suo tempo giaceano la rettitadincy la ge- 
nerosità e la temperanza. 



t Smn4é il ìùT pathr, teoottdo 
ciò eh' ette dicono. 
> Venute eon, •ottiotcìidi, Intorno 

al mio core. 

3 quel vh to dico, cioè, queW Amore 
di' io ho nominato di eopra. Non in- 
tendatl Iter ellro ranor Mtiitle, 

ma ramor della Ylrtù. 

* tuccixa vale propriamente ta^ 
gliata dalia pirie di sollo, rrci^a, 
figurai., qui significa, come rosa io- 
dintU tallo ttelo. 

■ di dolor colonna, cbc ccnrc d'tP' 

poggio al volto dolente. 

6 lo raggio che cade dai v(dÌO, IC 
lacrime dal volto scorrenti. 

V Por nottra natura lateode pro- 
babilmente la filosofia mortlo. 

^ fa p4à trUta, ìa più mesta, do- 
lente. 

9 Dritlura, la rettitudine ; e la 
dice toreìla della madre d* Amore, 
Tale t dire della giustizia, perchè da 
questa deriva P amore della virtù. 

40 non ti duol degli occhi miei? 
poiché li costringi a versare novelle 
lacrime? 

il Di ftnté fuuet Nilo picdol fiu- 
me, vnìc n dire, il Nilo ha origine 
da una fonte, e cosi nel sno na- 
scere è un piccolo fiume, sebbene 
nel suo corso diventi poscia gran- 
dissimo. 

Intendi : Ivi dove le frondi de'sa- 
liei tolgono alla terra la gran luce 
del Sole. 

*• pttmo, vale parto. 

1^ nella <Àìa^a ftu^m, cioè, nella 
limpida fonte, cho dh origine al Nilo* 
e che ha nominata di sopra. 

*» quella, cioè, la Temperanza. 



H Dftisaff { 0oXtf; modo norittu- 
rale ; otaolt k fronti. Goal noi Fa- 
rad., canto Ut 10: 

T«i «Uri peAi, che dritiMto 11 Mila 

n tmrbéitf cioè, «etinoli^ e ^j i ni i n n 

t$, le armi. 
is LargheM%a^ la liberalità, U go* 

nerositè. 

M Che tono a' raggi di total del 
§iunlit Tale a dire, cbe ai trorano 

sottoposti a cosi tristi influssi. 
)o dell' eterna ròecm, metaforica^ 

monto, del cielo. 
St punti, offesi. 

t> Che queHo detféo fivrà afnr to» 

cente. È la solita speranza dell' Ali- 
nM'pri, elle pur verrà gente, la quale 
ritornerà lucenti gli oscurati dardi 
delle derelitte virtù. 

M giudtMia, sottinteodi mmtm, 
cioè, la sentenxs, l'opinione degli 
uomini. 

che il momlo versi I bmncht 
fiori in pereif cioè, che il mondo 

«eri, vaio a 
dire cbe perseguiti siccome rei glt 
uomini giusti e virt ^ -i. 

'•■5 'legti ocelli miei 'i bel segno. Qui 
allude a Firenze, la cui immagine 
stavagli sempre sugli occbl e nel 
cuore: tormento solito degli esoft 
infelici. 

t<) n' panni tuoi, vaie a dire al 
velo che ti cuopre. 

■7 mon piega, stende, porge la 
mano. 

*8 Falli di C 'hw nuovi, vaie a dire, 
di tristo od a tUitta che sei, fatti ilare 
0 sorridente. 



^ kjui^ o uy Googl 
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Cakzo.ne XX. 

0 patria^ flepna di trionfai fama,* 

De' magft;iiii[iii iiiadre^' 

Più cht' ili tua suora/ in te dolor soromta: ^ 

Qual ' è de' figli tuoi, die in ooor l' ama. 

Sentendo V opre ladre ' 

Che in te si fiuino^ con dolore ha onta. 

Alii quanto in te la iniqua gente è pronta 

A sempre congrega isi alla tua morte. 

Con luci bieche e torti% 

Falso per yero ai popol tuo mostrando* 

Àlxa' il cor de' sommersi ; ^ U sangue accendi ; 

Sui traditori seendi 

^'<'l tuo giudicio ; si elio in te laudando 

Si posi quella grazia" che ti sgrida, 

Nella quale ogni ben surge e s' annida. 
Tu fielice regnavi al tempo hello 

Quando le tue rede* 

Yoller che le yirtù fussin colonne : ^* 

Madre di Unin r di salute ostello. 

Con iiura unita fede 

Eri beala, e colie sette donne.** 

Ora ti veggio ignuda di tai gonne : ^* 

Vestita di dolor, piena di vixii; 

Fuori i leai " Fabrizii ; 

Superba, vile, nimica di pace. 

0 disnorata ** te 1 specchio dì parte. 

Poiché se' aggiunta a Marte, 

Punisci in Àntenòra qual verace 

Non segue l' asta del vedovo giglio ; ^ 

E a que' che t' aman più, più ùùi mal piglio.^* 
Dirada in te le maligne radici. 

De' figli non pietosa. 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano,*^ 
£ vegli le virtù sien viacitrici ; 
Dato.— 1. H 
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Sì che la fè nascosa 

Resurga con giustizia a spada in laaiio. 

Segui le luci di Giustiniano, " 

£ le focose lue mai giuste leggi 

Con disereziou correggi^ 

Sicché le laudi '1 mondo e 1 diyin regno : 

Poi delle tue ricchezze onora e fregia 

Qual fìgliuol te più pr» sjìa. 

Non recando a' tuoi ben chi non n' è degno: 

Sì che prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco ; e tu non lor ^ rubella. 
Serena e glorioBa in sulla ruota 

D' ogni beata essenza, 

(Se questo fai) recmerai onoi.aa: 

E 1 nome eccelso tu*», cho mal si nota. 

Potrà' poi dir, Fiorenza.** 

Dacché V afifezion t' aTTè ornata. 

Felice r alma che in te fla creata 1 

Ogni potenza e loda in te fla degna : 
'-.Sarai del mondo insejma. 

Ma se non muti iill.t iu,i nave guida, 

Maarsfior tempesta con fortunal" morte 

Attendi per tua sorte^ 

Che le passate tue piene di striéa*^ 

Eleggi ornai, se la fraterna pace 

Fa più per te, 0 1 star lupa rapace.** 
Tu te n'andrai, canzone^ ardita e fera,*'^ 

Poicliè ti guida Amore, 

Deiitro la terra mia, cui dogho e piango; 

£ troverai de' buon, la cui lumiera 

Non dà nullo splendore. 

Ma stan sommersi, e lor virtù è nel fango. 

Giida: Surgete su, chè per voi clango.*' 

Prendete l'armi, ed esaltate queiia; 

Chè stentando viv' ella ; 

E la divoran Capaueo e Crasso, 

Aglauro, Simon mago, il falso Greco, 
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B Maeomalto eàeeù. 

Che tien Giugurta e Faraone al passo.** 
Fui li rivolgi a' cittadiiì suoi giusti,, 
Prt^ndo si di' ella sgmpre augusti.'^ 

« lo cercava (dice il Dìodìsì, Aiìedd, V, pag. 8) Bonetti, 
n canzoni, epistole ed altri componimenti inediti di Dante, 
j» oude arricchiruo la ristampa dellt» sue opere. D' apocrifi 
n u' ho veduti alcuni, ed alcuni pui' di binceri ; primieramente 
m una canzone, la quale col {irezioBo codice in cui era scritta 
• mi Teime in àom dalla mufiAut oortaaia dal aignor cano* 
m meo Àagélo If aria Bandini. » Qaaata è la eaMNie O pO" 
irta, la quale sebbene dal IHeniu «rodata inedijba« era. già 
■tata stampala dal Qinnti nella ina edudone della Ji^tiiM an- 
Hche (Firenze 1527, a c. 12B retro), non però eoi nome di 
Dante, ma sotto il titolo d* autore incerto. Col nome del no- 
stro Poeta può bensì dirsi pubblicata la prima volta dal sud- 
detto Dionisi (loc. cit.y pag. 28), il quale la corredò d* al- 
quante sue noterelle, non meno che d' altre d* antico anoni- 
mo. La lezione dataci dal medesimo è molto erronea *, pf^r lo 
che abbiamo giustamente preferito quella, che coli' aiuto d' ot- 
timi Xesti a penna ci presentò il Pcrtii ari nelV Amor patrio 
ili Dante (Milano 1820), ov ei la ristampò. Col nome di Dante 
r ho veduta nel cod. o7 Plut, XL della Laureuziana, in varii 
de* riccardiani ed in ano posseduto dal siffnor marchese Fran- 
cesco Biccardi Vernaccia. Le varianti cne presentano i detti 
oodiei, tono neUa maggior parte quelle deUa lezione giunti- 
JOAf o teli che non poasono midiorare la lezione pertìcariana : 
onde «neMo di riportarle. Il Dionigi, il Perticari, il Witto 
non ebbero nissun dubbio sidr autenticità di questa camene : 
e chi potrebbe averlo? Oltre l'autorità di tanti codici, lo stile . 
conciso e vibrato, le sentenze alte ed ardite, e V argomento 
stesso la palesano per poesia di Onute Alighieri. Ei la dettò 
nel tempo del suo esilio, e quando avea già composto una 
parte del sacro Poema. E f* ! il une nel voi. V, col. 105 del 
Cafalofjo del Bandini, si trovi riferito che in un codice viene 
attribuita ad Alberto della Pìaggentina, pure non possiamo 
(anche a giudìzio del Dionisi) dare nissun peso a questa in- 
dicazione, perciocché, o costui fu nominato a capriccio dal 
eopifitay orai! copista egli stesso, quando pnr non si provi 
CM cotesto Alberto fu si valente in pooi^ da poterne esser 
egli reputato V autore* Ma cbe la canzone sia Incontrastabil- 
mente di Dante AHgbieri potranno restar persuaso al solo 
leggerla cbiunque conosca alcun poco lo stUe e le opinioni 
dm nostro PoctiL Infatti quivi troverannosi alcune idee e Crasi 
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* degna di Irìmìfal fama perchè 
(chi<Ma r ÀDtUso) eila era xtata vin- 



confbniii a quelle da lui altrove adoperate. MeUa Divma 
Commedia (rar. cauto XY e XVI) esalta per esempio le an- 
tiche glorie della sua patria, e celebra le virtù degli avi, ed 

in questa canzone si trova ch'egli Im fatto altrettanto*, in 
quella (Jnf. canto VI, v. 74) Hirp elie superbia, invidia ed 
avarizia sono lo tre faville, che hanno acceso i cuori fiorea- 
tìni, ed in (lueata grida che Capaneo, simboleggiato per la 
superbia, Aglauro per T invidia, Crasso per l'avarizia, sono 
coloro che Fiorenza divi irmio sì, ch'ella vive stentando; nella 
Commedia (iuf. canto XX XII, t. 88) con vocabolo da lui 
Cfeato chiama Antenora il luogo dove si puniscono i tra- 
ditori della Mtrìa, ed in queita cannone dice pare Antenora 
il luogo meaenmo. I riportati esempii, che potrebbero pure 
auneiitarsi, e gli argomeuti eopra allegati, crediamo ee- 
hcvr Bufficientì ad accertarne che la cansone è di Dante 



13 itai, leah. come mot, (mimai ec. 
per wtati, ammali ec. 

1* ififMorota, contrtxtoae di iitih 
normta. 

1* Intendi: Tu punisci in Antoiio 
ra (vale a dire tu punisci siccome 
traditore della patria) chiunf|ue boq 
•egee fedeto i*«tka delia tua vedova 

insegna. — Ma perchè la die' egli ve- 
dova? Per la morte (a patere del 
DionisiJ di messer Corso Donati, ca- 
po di parta nera, o del re frtiiceM 
Filippo il Bello, di cui ere partigia- 
na Fircn2e. Con miglior ragione io 
penso ]ieraUro, che Dante chiamasse 
vedovo il giglio tiorenUno, perchè 
privo di giuste leggi e di firtù, e 
•l<!tome conseguenza dell* aeiece- 
dento frase nud'i di lai gonw, e della 
susseguente Um fior sudicio f rn^w. 
10 più fui mai piglio^ più guardi dì 

mài oocliio. 
IT Intendi : cbo beano bruttalo di 

vizii e reso di^prcgevote il tuo gi- 
glio, la tua insegna. Il cod. iauren- 
ziano 151 invece di sudicio legge «uc- 
efM (cioè mf«o); ed è baone lèxfoiie. 

1^ Segui te Imà di Oiastmuino, ec. 
È ciò consentaneo alle opinioni poli- 
tiche dell'autore in fallo deild mo- 
narchia, intendi: segui le giuste leg- 
gi imperiali, e correggi le ingiuste 
tee munielpeli. - 

»«liiiioiil0r>eloiieeelelor. 



* D«* magn'niiwi madr§: attendo 

avuto ffr r adili^tro uomini di 
grand' anìnìo. Così 1' Antico. 

* Per suora di Firenze intende 
Roma. 

^ sormonia, sopriOMMatt, eceede. 

§ Quaf, qnaliinqiie, chiunque. 

6 ladre f iìguraL, aceiierate, ini* 
que. 

T ÀtMm U eor ^'«Miiiifrff, ristia 
Tstthno di queHuoì cittadini, ohe per 

camion tua giacciono inviliti. 

8 grassa qui vale affezioni, bimno- 
lenuL 

* rede^ voce sotics, etÉdi, ttgerst* 
figli, cittadini. 

10 Intendi : Tu regnavi felice s 
quel bel tempo, quando 1 tuoi figli 
vollero cbe le virtù fossero il soste- 
gno delie tns signoris. 

it collfi set(t> donne, intondi, colle 
sello virtù, le tre teologali, fede, 
speranza e carità, colle quali tu vi- 
vevi orìstiSDemente; e eolie quattro 
csrdiesli, pnideots, giustizia, tem- 
peranza e tbrtesza, colle quali vivevi 
moralmente. Di queste simboliche 
donne vedi pure nel Purgatorio, can- 
to XXIX, 121 e seg. 

12 ignuda di fai gonm, cloèi spo* 
glisU di tsU virtlu 
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»o potrà', cioè potrai, leggo coi Uio- 
oÌ8Ì, diflTerentemente dal Perlicari 
elle legge potrà; ed è (|oeeto II con- 
ce tio : E poif o Fiorenza, fu yolM 

dire (ossia non ti srirà vergogna o 
pronunziare) n ri"Vì'- tuo eccelso, che 
or tnal ai nota, ciuc 6i vitupera per 

le fw-eteDil mele opere de' tuoi 

figliuoli. 

?i Fi'>rflrìTa. Di qui 8' c>rpom^nta 
(liire il l)io[iisi) rho Dante nel nomi • 
nar ia »ua Lena non fece uso del 
frmeeiiiBie Ffruut ^ le eoi emlice 
tolta ta bellezza e la grazia cbe ad 
essa viene dal fioro. \\ a dir vero, 
ne* buoni testi della Commedia hi 
legge sempre Fiorenza. 

n fkrimnal, vale proattom. 

ta stridot figorat* p«r •f' 
fiumi. Vi» Botato altre volte: 

r.inz. V. 

Attar ni tittaoo ueUa maule «Irid*. 

C«ikB. tX. 

Con questo sigoilìcato maoca oel 
Vocabolatio. 

^ lupa rapaef. Nella Camm§ita ta 
chiama ton;a, nell' epistola ad ArrU 
go, volpéctUa, e qui dict In lupa rapa- 
ce per rispetto a quclii clic rogge- 
Vania, u meglio tirauneggiavauia, 
de' quali ai dichiarò nemico, dioen- 
do, Parad., canto XXV, 6 : JVM- 
co a' lupi, che gli fanno guerra» 

U fera, figiiriit. baldanzosa. 
Àmore^ ramor patrio. 

«y rfa njo » dairegual voce lattea; 



luono tromba, e qui fìgurat. g^rtrf». 

Sotto il nome di Capaneo vuoisi 
Intendere la superbia, di Graaso 
l'avarizie, d'Aglaaro IMoTidla, di 

Simon mago la simoniaf e figurat la 
vendita clf' ptihblici oflìcìi, del falso 
greco Sinone la frode, di Maometto 
lo scisma, di Faraone l' aatinatexuL 
e di Giugarta la perfidia, Daute 
istcsso, che ne fa coi ti di questa in- 
tcrprrtnTione» cacciando nelle bolge 
infernali, ove si puniscono ì detti 
Viali, cotesti rei personaggi. 

M Che Umg al pasno, eloè, el» 

tiene in guardia, in agnato. 

30 11 Dionigi osserva che por buo- 
ni cittadini, nominati al quarto ver» 
SO di qnMt*uUÌoia atanza, Dante in- 
tendeva quelli, 1 quali (aobbeue for* 
nit; tit b~rit;i) non eranoneltn reggenza 
di l irenze, mi clic avrebbero potuto 
esservi, se non fossero stati tanto 
amanti de* loro piaceri e de' loro agi 
domestici. Per cit^dini gluati nomi* - 
nati in questo verso penultimo, in- 
tendeva quelli che aveano parte nel 
governo, ed erano pur di giustizia 
forniti, ma non ti attentavano ai rior^ 
dinamento della patria, perchè tm* 
pediline dagl'ingiusti che prevale- 
vano. Così, ad eccezione di pochi o 
tristi agitatori, cercava li Poetai di 
conciliarai la graxia di tutti I citta- 
dini di Firenie. 

spmpre avgmd, sia sempre 
eccelsa ed augusta. Auguslar^i^ ver- 
bo formato da Datile, come ituiiarsif 
iniziarsi eo. 



SONSTTO XL. 

lo mi credea dei tutto esser partito 
Da queste vostra rime/ msmx Ciao; 
Gbè 8i coaràne mai aliro crauBiiio 
Alta mia naire^ già lunge dal lito : * 

Ma perch' i' ho di voi più volte udito, 
Che pigliar vt lasciate ad oguì uucìiìm^ 
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PiMemi* di prestare un poeoifaio 

A questa penna Io stancato dito. 

Chi s' innamora (siccome voi fate) 
£ ad ogni piacer ^ sì lega e scioglie^ 
Mostra Gb* Amor leggienneiite fl saetti : 

Sa '1 -vostro ettor si piega in tante Toglie^ 
Per Dio vi prego ite Toi 'I eorreggiate^ 
Sì che s'accordi^ i fatti a' dolci detti. 

Questo sonetto, cVie sta nella edizione giuntina a c. 134, 
nel cod. palatino, nel lanreiTziano 44 del Plut. XL ed in al- 
tri, fu scritto da Dante e diretto all' amico suo Cino da Pi- 
stoia, per riprenderlo della sua volubilità e legprcrezza in fatto 
• iV umori : e questi replieògli con un altro sonetto, che vedesi 
stampato fra le sue rime, e che incomiiicia l^och' ie fuif 
JDante, dal natal mio Hto. 

^ Da queste voMtn rtme, intendi, In sicuoQ sUmpef 4 cerUmeotd er- 

rime «morose, che trattaDo non d* un rau. 

•aior« lotellettoale e fllotoBco, mt * pt m n, te y«r fai II t tgi ii atu to 

d'un amor senaottoy atocoill'eran di oggetto piacente, di belle forme. 
quelle di Tino. s accordi, f' accordino, per cata- 

* Alla mia nave, già iunge dal li- cresi usata da Dante altre volle, se 

fOt ▼sto • dire alla mia avanzata etè. pur non è da leggersi il faito^ coiii*è 

s La leilone piaesfavi, ohe togsesi in lui «sodioe laurmiano. 

S0!fBTTO XU. 

Poich' io non trovo chi meco ragioni 
Del s^Dor ^ cui serriamo e ^ ed ìo^ 

Convienmi sodisfare il gran desio^, 
Ch* io ho di dire i ptìnsaniLiiti buoui. 

Nuli* altra cosa appo voi m' accagioni 
Dello iuiigo e noioso tacer mio^ 
Se non ii loco» oyMo son^ di' è ^ rio^ 
Glie il ben non trova M albergo gli doni. 

Donna non c*è, che Amor* le venga al volto, 
Né uomo ancora che per lui sospiri; 
E chi'I facesse saria detto stolto. 

Ahi, messer Gino> com' è il tempo vòlto 
A danno nostro e delii nostri diri/ 
Da poi ehe n ben e'è d poco tìoolto ! 
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Nel fascicolo XIV della ccUemAe d* OpmeoU scientifici 
e letterarii, stampata in Firenze nel 1812 e seg., diede il 

Fiacchi siccome nieclito il presente sonetto, eh* egli avea tratto 
da lìn codice appartenuto al pndre Alessandri, abate della 
Badia fiorentina. Ma egli era già noto e già edito, pcrcioc- 
chò fino dal 1569 era stato col nome di Dante pubblicato da 
Faustino Tasso nella sua edizione delle rime di Gino in fronte 
;il sonetto di questo poeta in risposta, il quale incomincia 
JJa/Ue, t* non odo in quale albergo suoni, Pare veramente 
ebe * BAate appartenea, tiuito pm thm m vaili codici«8Ìc- 
Gome mà ImmìlaMi 47 del FluL XC, e nel Taticaiio 9SM^ 
là v^ede eoi notte di Ini. 



Dei signor, cioè, d' Amuro. 

« yamm « evi U Paeia qsl 

parti, diir andamento dal matlo, 



sembra essere I' amore delia virtù. 
• Mtt mUH diri, de' Miri r^lo- 

diri tttir 9tuii, 



Sometto XLIL 
* 

Due donne in cima della mente * mia 

Venute sono a ragionar d' amore : 

L' una ba in sò cortesia e yalore^ 

Prudenza ed onestale in eompagnìa.* 
L'altra ba b^kisa e vaga Ieggiadria;i 

E adorna gentilezza le fa onore' 

Ed io, mercr «lil dolce mio signore, ^ 

Slouiiiieiit' :i jiie della lor signoria. 
Parlan bellezza e virtù ^ all' Uiteiletto> 

£ fon qulstìoa^ eome un cuor puole stare 

Intra duo donne con amor perfetto. 
Risponde il fonte del gentil parlare : * 

Glie amar si può bellezza per diletto/ 

E amar puossi virtù per alto oprareJ 

Questo sonetto fu dal cataHer Lamberti pubblicato i\c\ 
gicnrnaJle letterario di Verona intitolato II Poligrafo (nonouXXi 
16 maggio 181B), dando la nottna» che fu tratto da un codice 

nel quale stanno più rime inedite di Fazio, del Soldanierì, 

del Sacchetti e di nitri antichi, e che gli fu inviato dal conte 
Oiulio Perticnri. Jii qui'sto bel sonetto, ch" io reputo infalli- 

bilmeu].e di Daute> e che coma tale ìxjl pur lidt&iupato nelle 
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collezioni del Bettoni e del Cariinenti, parla il Poeta delle 
due femmine, cioè, V una BcJitrire, Y altra la lilosofia, doli»* 
cjuaJi fu tanto acceso. È questo ima gran ckiave per T intel- 
ligenza delle rime liriche del nostro Poeta, e per comprovar 
sempre ^\ò, che due furono gli amori di Dante ^ il primo il 
sensuale, il sucondo T intellettuale. 



t mini* per intelielio intende il 
roeu. Vedi il Cowrìto, tratt. IV, 

* E qiiMt««è !■ 4oDM «tMiAto, 

la virtù. 

* E questa è la donna terrena. 

* La belUtia e la virtù, cioè, le 

S U /bmf itti gentil parlare, vote a 
dire Àwmi (il qmàt mI v. 7 è da 



hii chiamato il (ìulce sm sig^iore), s*c- 
come nella Vtla .Vuota ed allrove 
dliMlo il iMt» del gentil openrt, 
perché trae lo intet^HmmH» àri tu» 
frd>'!e da tutte le vili co?f. 

C amar sì può bellezza per diUHO, 
e qtiest' è 1 amor sensuale. 

f E mmar ptmm virlé fgr uUa 
oprare, # qattt* é 1* MDore Istoilet- 
toile. 



SOISETTO XLllI. 

Nulla Tiii pana iitai più crudel cosa. 
Che lei, per cui servir vita smago:' 
Chè *[ suo desire in congeidto lago^ 
Ed in fuoco d' amore il mio si posa. 

Di cosi dispietata e disdegnosa 
La gran bellem di veder in' appago ; 
E tanto son del mio tunneiitu vago, 
Ch' altro piacere agli occhi miei non osa.* 

Nè quella, eh' a veder lo Sol si girn^ 
E '1 non mutato amor mutata serba/ 
Ebbe quant' io giammai fortuna acerba : 

Onde^ quando giammai questa superba 
Non vinca ; Amor, fin che la vita spira. 
Alquanto per pi«'tà con me sospira. 

Sonetto bellissimo, e infallìbilmente dantesco, che il Witte 

trasse dal più volte citato codice ambrosiano, e che pubblicò 
nel suo opuscolctto intorno le liriche di Dante Alighieri. La 
donna, di cui qui parla il Poeta, io ritengo esser In filosofìa; 
ed ei talvolta ehiamoUa disdegnosa, fiera e crnrli le, poreliò 
(coni' egli stesso dice nel Convito ^ tratt. Ili, cap. 10 ed altro- 
ve) eragli duro e malagevole 1' entrare addentro nelle sentenze 
di leiy Bcwoit ai ttt e eh' ei fosse assiduo suo seguace ed amante. 



2i7 



< 9mago, qui figurai, oonnumo. Sma- 
(jnrf, venir meno, infievolire l' ho 
QuUto più volte. 

* piacere anche qui per oggetio pia- 
emfe. Nm ofa» non si tddice, non si 
8ffh. Omre, lo stesso che aumre , 
Dèlia pronunzia cambiato l'au in Op 
come in auro, oro; Laudare p lodare eC, 
significa propriamente auuefarsi, eji" 
HT oMW/bllOf Mier foltlo. Cosi nel- 



la canz. r, sta». 4 : Dar mi jMMtf tH^ 

di' altri non onn. — Può anche Inten- 
dersi : Ch' altro oggetto ngn Q»apiacer$ 
agli occhi miii, 

• Né quella^ eh' ^ «Mbr lo M al 
gira, E H non mutato amor mulff* 
la eerba, bellissima similitudine. Il 
Poeta accenna qui Clizia, di cui 
Ovidio, Metam., IV, v. 270: VerliUr 
ad SoUm^ nmlots^Me $9rwt «mortm. 



Sonetto XLIV. 

Lo re, che merta ^ i suoi servi a ristoro 
Con abbondanza, e vìnce ogni misara. 
Mi h lasciare la fiera rancura,* 

£ drizzar gli occhi al sommo concistoro. 

£ qui pensando al glorioso coro 
De* cittadin della cittacle pura 
Laudando il creatore, io creatura 
Di più laudarlo sempre m* innamoro. 

Chò s' io contemido il gran premio venturo, 
A che Dio chiama la cristiana ptoh, 
Vcv all' uh .(Uro che quello si vuole: 

Ma di U', < iiru auiico, sì mi duole. 
Che non rispetti ' al secolo futuro, 
E perdi per lo vano il ben sicuro. . 

Questo soTietto, che vcdcsi nel più volte citato codice nm- 
brosiano, è indirizzato ad uu tal Giovanni Quirino, del quale 
il Crescimbeni, sull* autorità del Muratori (che di quel codice 
diede una descrizione) fece parole come d' antico poeta, e 
del quale il F oscar ini nel libro III della Letteratura vene- 
uiana èìme essere stato amico fl nostro Poeta. È noto che 
del cognome Qmrini esìste una fiuniglia venesiana» a cui 
vene la meli sec. Xni appartenne un Teacoro nominato 
Giovanni ; ma non sappiamo se questo od altro Giovanni fosse 
il preteso amico di Dante. Comunque sia, il presente sonetto 
è scritto nel codice immediatamente dopo V altro Lode di 
Dio e della Madre pura, di cui farò qualche parola in ap- 
presso. E siccome Vuno, Rf^f^onrlo hi maniera degli antichi 
nostri poeti, scorgesi agevolmente per sonetto missivo e V al- 
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rime, ma 

net qaeUa pure de' concetti ; così cpiiia il Wìtte (dal quale 
m messo in lucCi e col quale pienamente io conaento) essere 

improbabile che V uno e V altro ad un solo poeta apparten- 
gano, e quindi rendersi ci eflibile che il primo, eli' è sonetto 
'di proposta, possa appartener ai suddetto Giovanni, c che 
V altro, che è di risposta, possa verisimilmente appartenere 
ali Alighieri ; a cui anche mi muovo ad ascriverlo, perchè 
sente molto dello stile e de' modi del nostro filosofo e cristiano 
Poeta. 

^ merla, vale rirnéHim^ i ' lì liim ra > ' Che non ri$peUi, che non riguar* 

s Mi fa lasciare I ri fi prtt rnnrura: !! di, che non rivolgi lo sgiiardo della 
fiero rancore, da Dante luiìgameate niente. Bi!tp''tiare, per r>guardar« , 
serbato per l'iDgiusio esiiiu, e per dal lat. retpecUuref non è registrato 
le pensemlooi de' suoi leiniel. net Vocabolario. 



Di DAMTB ÀU6HIERI. 



RIME DI DUBBIA AUTENTICITÀ 



Canzone XXL 

Ai fai» Hs 1 per qua traitz avetz ^ 
Oeutos meOB^ et qoid tibt fed/ 
Che ftitto m' hai cosi spietata firaude? 

Jam audivissent verba mea Graeci:* 
San autras doinnas, e vos us saubetz, * 
Che ingannato! non è degao dì laude. 
Tu sai ben come gaude*^ 
MisOTini cjus eor^ qui prmtolatur. * 
Eu vai speran, e par de od « noa eura : ' 
Ài Dleus ! quanta malura/ 
Atque fortuna ruinosa datur* 
A colui, che, aspellando, il tempo perde, 
I^ò giammai tocea di fioretto 'ì verde/^ 
€onqueror, «or suare^ de te primo/' 
Cbe per un matto guardamento d' occhi 
Vos non deuriatz aver perdutz la lef 
Ma e' mi piace, che al dar degli stocchi 
Semper insurgunt centra me de limo : ** 
Don eu sui mortz, e per la fe qu'autrei,*^ 
Fort m desplatz^ ai paubres mei t 
Ch' io Boa punito^ ed aggio colpa nulla. 
Hoc dicH ipsa : Mahim est de iaio; 



Undn qiierelam sisto.'* 
Ella sa ben, che se il mio cuor si crulla 
A piazer d' autra^ quar s* amor s' laisfiet^^ 
£1 fols cois greus pena n emportet.*^ 

Ben avrìa questa donna il cor di ghiaccio^ ^ 
Aitan col aspis^ que per ma fe es sors/* 
'Nisi pictateiu habuerit servo.** 
Ben sai l'Amor^ s' eu jes non ai secors,^* 
Che per lei dolorosa morie faccio. 
Ncque plus Yitam sperando consenro.'* 
Vs omni meo nervo^^ 
S* ella no fai, que per son sen verai,*^ 
Io veglia a riveder sua faccia allegra. 
Ahi Dio ! quanto è integra : 
Mas ieu me *n dopt, si gran dolor en ai : *^ 
Amorem vepsus me non tantum oorat,^ 
Quantum spes inter me de ipsa durai.*' 

Ghansos^ yoa pogueU ir per tot lo mon/* 
Namque locutus suoi in lingua trina^ 
Ut gravis mea spina 

Si saccia per lo mondo, ogni uomo il senta : - 
Forse pietà n' avrà ckù mi tormenta. 

Nel Convito e nel Volgare Eloquio condamio rAììcrbierì 
tutte quelle poesie, che non sì allontanassero dai paiti*jolaii 
dialetti, e non procura&àero V avauj^aineuto d' una lingua ita* 
liana comune : ed egli infatti colla maggior parte delle opere 
sne mirò a qnesto scopo. La canzone poi è da Ini cliiamata 
(Fbig. Eloq.j lib. cap. 3 e 8) nn componimento sopra tutti 
gli altri nobiUstinio, che ricliieae scelta accurata non solo di 
vocaboli e frasi» ma por d' argomenti. Però dimostrossi cri- 
tico acerbo contro V argino uaittone^ e contro ^li altri poeti» 
soliti d'usare un linguaggio plebeo ne* vocaboli e nelle co- 
struzioni : e con tutta ragione disse per bocca di Bona giunta, 
ohe le sue rime erano dettate in un nuovo stile, nuovo non 
tanto per la forza del aentimentOy quanto per la purità c no- 
biltà del linguaggio, 

Avvenutoci più vuUe di riscontrare nelle opere di Dante, 
com'egli fosse noiato delle meschine cantilene de' suoi con-' 
temporanei, e come amasse scrivere la lingua italiana a pre- 
ferenza d' ogni alUa, slamo stati mdotti a dubitare, se a que« 
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8to grande «eritore afipartenga la canzone presente* In essa 
non bì rinterranno nè quella gravità di sentensei né quell* ar- 
monica disposizione di versi, nè quella scelta di vocaboU, nò 
qnrir eccellenza di costruzioni, le quali, moflianto acume dMn- 
gegno, assiduità d'arte ed abito di scienza, <iel)])ono insieme 
riunirsi (secondo il giudizio di Dante medesimo) in unfi can- 
zone. In essa, per essere i suoi versi alternativamente dettati 
in tre lingue, n u bì ravviserà il fine voluto quasi che sempre 
daU 'Alighieri di dar lustro all' idioma italiano. Onde potremo 
conchiudere, che la canzone o non sia di Dante, o che al più 
poM etseie uno de* primi enei gioveaiH. e me nfinteti^ 
componimenti. Infatti ee alenni codici e 1 edidon giuntina a 
e. 2& retro 1* attriMieono a I^nte, altri (come per esempio 
il laurenziano 15 del Plui, XLI) T ascrivono ad Incerto. 
Qnind!, finché non bì abbiano maggiori dati o per Tammis* 
eione o per 1* esclusione, io reputo che deoba arer Inogo fra 
qnei componimenti, che laeeiano tuttora dnbbio ee eieno o no 
del cantor di Beatrice. 

Comunque sin, dirò che siffatta specie di componimrnto 
venne in Italin dalla Provenza. Dai Provenzali era chiamato 
flcsrortZy cioè discordio 0 discordOf perchè era un componi- 
mento poetico dissonante, sia che fosse scritto con irregola- 
rità metrica e con rime in ogni stanza dissimili, come la 
frottola e il ditirambo *, sia che fosse dettato (com' è questo 
attribuito a Dante) in più lingue dÌTerse. Quanto alla lenone 
de* vena provenxau (essendo la volgata assai eironea) ho 
adottato qnella datane dal Galyani nelle sne Outrwmoni 
miUa poena de* TS'ovatart, Modena 1889. 



1 Cioè, Ahi, folio riioi perchè ira- 
dito avtk. 

* GU oùdd miti, t eh§ oofa altftei, 

* Già amébbero tuftto ì$ mi$ parole 

i Greci, 

^ Sanno U olire donne, $ tot vi sa- 
pete. 

* come gaudty cioè oam gode, dello 
per iroDia. 

* n tnf.trro rore di colui, rhr a^pe'ta. 
f To va '(pt- randa, e par che me 

non abbia cura. 

* Oh Otot gmOfOo sciagura, 

9 E guanto si dà rovinoÈa furtusm, 

10 jV'J giammai tocca di fioretto 7 ivr- 
de, vale a dire, np mnì arriva a con- 
seguire l'inienio. Un modo consimile 
è qaello del Rurg., canto III, v. 435: 
Uénire dm to tpennzm ha for 
verde» 



11 Di te, cor soave$ primieramente 

mi lamenlo. 

Voi nonéoortote emr perduto la 

legge, vaie a dire, voi lon dovreste 
aver perduto Ogni freno, ogni rito* 

gno. 

al dar degli sioccMf sembra vo- 
glia aigalSeare, al cominciar delle 

ferite. Il concetto è OMuro. 

Ciinlro di me imorrjnn sempre 
d il limo, se pure non ^ da Ipppjere 
de imo, énì fuudo. L' oscurila conti- 
IH». 

18 Donde y per enl, lo eoa morto, $ 

p^r la fede chr !f ho, 

18 Forte mi dispiace, aht povero mei 
17 jy^ etsadwe: li male è di questo, 
*9 Onde resto di lamentormi, 
1' i( eruUa, si tnuove, si piega, 

Crntia per grottm, da erettore, come 
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bulla per bolla, Furg., canto XVII, 
V. 311; e di bullo per di bollo, ivi, 
IO. Aìeoni eodlei ksnuo tf umlla, 
tMtelo iBtttUato, 9t^é «em nag- 
flornieiite il concetto. 

•0 ^ fiacÉV d' allra, p^'rchè di sno 
amore «t lasciò, cioè, cessò d amarla, 
•t 71 core ^aoe pena n$ ùm- 

TVin/o come T aftpide, che per mia 
fè è tordo. Cosi credevano gli enti* 
otU dell'aspide. 

M Sa M» ««rè |pM «aria # «r* 
eo. 

soccorsa. 

>s A'^ collo sperare cofuervo pià la 



^6 Guai ad ogm ita w ara ai» aioè» ad 

ogni mio senso. 

S*!!!* fion /a, cA« per euo eenm 

nun faccia nìfejra , Ahi Din' 
quanto è integra, l i sna faccia tanto 
allegra, quauU), oh Dto 1 è integra, 
Cioè, Inoorrotia, iacoataaniaita» 

aa Ma io aw im éntiia, H gram do- 
lore ne ho. 

30 Tu n to non cura ri volgere Amore 
verso di me. 

at ibernato dtm Mmim tpwamwa 

a atto. 

SI CanMùm, 90t ^oM #9 ftr latto 

il mondo. 

33 A /finché la gravdia mia lytnOf 
cioè, il grave mio lormeDto. 



Ballata H. 

Poiché saziar non posso gli occhi miei 
Di guardare a madonna il suo bel Yi&o, 
Mirerol tanto fiso. 

Ch'io diverrò beato, lei guardando. 
A guisa d' angel vhv., di sua natura 
Stando su in altura, 
DìYien beato sol giuurdaudo Iddio ; 
Gos)> essendo umana creatura. 

Guardando la figura 
Di questa donna, die tienr* ii cor mio, 
Potria beato diveiiir qui io : 
Tant' è la sua yirtù, che spande e porge»^ 
, À¥vegna non la scorge 
Se non chi lei oncNra desiando.* 

Questa piccola ballaia fii edita col none di Dante nella 
neecUa ginntuia a c. 15 *, ma Fatutino Tasso neUa «sa edi- 
zione delle rime di Gino V attriboì a opieato poeta ; e idccome 
di Gino la riprodusse anco il Ciampi. Dee però notarsi ch« 

V autorità di Faustino Tne^so non può essere di molto peso, 
perciocché quella sua edizione rifonostM^^i fatta con poco 
d' accuxatagsa e di critica ; e veramente, per lo stile e pei* la 
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wuaumkf che sente alquanto delle ballile danttocho, non 

pnossi escludere la prolifthilità che questa pure appartenga 
a Dante. Peraltro fino a che non ai abbiano dati di maggior 
sicurezza, od almeno in maggior numerO| dovrà collocami fra 
i eomponimenti di dàbbia autenli^là. 

t dto B f t Mé t e porge, cte dlflbode oonomrU (quella TirtùJ se non chi, 

e conférfeee* «Mderanéo qaeett donna, Tono- 

* Avvegna non la tcorgt S9 fmn ra ; se non chi desidera questa don- 

chi lei onora tfffinndn^ avvegnaché, na solo per riceverne i TùrtuQsi in* 

0 quantunque non può scorgerla, ri- flussi. 



Ballata xn. 

Fresca rosa noyella^ 
Placente primaveni^* 

Per prata e per riviera. 
Gaiamente cantando 

Vostro lin presrio ' mando — alla verdura^ 
Lo vostro pregio fino 

In fio' ^ 8i rìmiOTelli 

Di grandi e da ailtelii 

Per ciascuno cammino ; * , 

E canti mie gli nuizclli 

Ciascuno in suo latino* 

Da sera e da multino 

Salii verdi arbaacelli. 

Tatto lo mondo cantl^ 

Poiché Io tempo viene 

(Siccome si conviene) 

Vostra altezza pregiata/ 

Che siete angelicata — creatura.' 
Angelica sembianza 

In voi> donna^ riposa : 

Dio/ quanto avventurosa 

Fu la mia disianza ! 

Vostrn cera® gioiosa. 

Poiché passa ed avanza 

Natura e costoinaiUKaj 



IL cAiizoims 



Bene è mìrahfl cosa. 
Fra lor le éoum dea 
Vi cbiaman, come siete : 
Tanto adorna parete, 

Ch' io ikjI sareio conlare : 
E chi pori.'i in'iis.ire — oltre a natura?'* 
Oltre a natura umana 
Vostra fina piacenza 
Fece Dìo per eaaenaa^ 
Chè voi foste sovrana.** 
Perchè vostra parvenza** 
Vèr me non sia lontana. 
Or non mi sia villana 
La dolce provvedenza. 
E se vi pare oltraggio, 
Gh'ad amarvi sia dato,^^ 
Non sia da voi biasmato ; 
Chè solo Amor mi sforza. 
Contro cui non vai forzn — nè misura. 

Io dubito molto che questa ballata, la quale fa attribuita 
a Dante dall' edizione de' Giunti a e. 13, possa mere del no- 
stro Poeta ; percioccliè, sebbene non manchi d* una certa leg- 
giadria, pure riscontrasi priva di quella concisione e dì quella 
energia, che sono distìntivi particolari dell^ musa dantesca. 
Infatti il Dioiiisi, il quale {Avcdd. II, pag. 97) notò, cbe 
dalla ignoranza dello Zatta fu posta nella sua edizione pri- 
ma delle canzoni, reputolla illegittima. E quantunque vedasi 
citata da alcuno come di Enzo re di Sardegna (ed Enzo poetò 
leggiadramentei anche a giudizio del Perticari, il quale nel- 
VÌmar paMo di Dante, lib. U, cap. G, riportò aleimi ÌMrani 
d* una canzone di luij), da Qiammarìa Barbieri si opina (Or»> 
pine della Poema rtmata, Modena 1790, pag. 77) che, piut- 
tostochè di Dante AUgbierì, pofNM essere da Guido CavaleantL 
£ Guido ebbe un' amoroBa, la quale fu madonna Giovannai 
che per rispetto alla sua leggiadria veniva soprannominata 
madonna Primavera. Or siccome la donna, di cui in questa 
ballata si celebrano le doti ed i pregìi, vedcsi clnainata ap- 
punto col vocabolo primavera (v. 2\ così pnnssi raLnnnevol- 
mente sospettare eh' essa sia la donna del Cavalcanti, e che 
del Cavalcauti sia per conseguenza la ballata, tanto più che 
sente molto della maniera e dello stile di luL Per queste 
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tomnàanaàmdy e jj^ eiseniii itecite infrattuosc le relative 
rioerclia «ai eodiei^ credo dofer ripom qiiaito eomponimentò 
fift quelli, che Milla loro autenticità Uweiano tteHa cabbiezza. 



i Col nomi di rosn e (ii prima- 
vera chiama il l'oda la donna stia. 

s /II» pregio, pregio fleo, eccelleiH 
te. Fino e fine con questo sifiiifictio 

è rTcqnoTìlc ne^vli antichi: «M/I«i«fi^ 

Vahere, un /ine orafo eC. 

3 gw f apucape Ui gioia, come me', 
prima', t$MEm*: e T |k> già nutito. 

* P^r «toaeiiiio «ammiMOt Ogunt. in 

osni luogo. 

5 i/i 1U0 latina, cio^, j;j s'/o ììHquaq- 

gtOf ed è frase iiHitta anco da aiui. 
E tmmla ogni augeUeUo ti mm Mm» 

diate il Poliziano. 

• Cofitfnisn • Poiché ripn? l't tenìpn, 
tutto lo moiuio canti {<nccoine ù con- 
vieiu) toitra pregiata altezza, cioè, 

€«Dli le ledi delle veeira pregiala 
nobillft. 



7 attgcitcata creatura, creatura che 
partecipa delia natura degli an- 
geli. 

8 Dio, etelamsKlotte eqnhrilente e 

9 cera è V aria, i' eapreasione del 

volto. 

A* JS jmH* jwjiisra oltrt a mtth^ 
m? E ehi potria pensare e eosa, ch*è 
al dì sopra dell'umana natura? 

il Vostra fina pimumMa, la voatrt 
egregia bellezza. 

Clà eoi /Wfi mmwtf iffleeM 
voi fotte eoperiore ed ogni eltre 

donna. 

*s part enTa, vale semfnanza. 

1^ t:ti' ad airnrvì sia dalo, cb' io 
•li tutto dite id emarvi, tutto le* 
tento in emarvU 



SOÌXETTO XLV. 

Molti, V(»i fillio dir che fosse Amore, 
Dissi r parole mai ; ma non poterò 
Dir di lui in porla eh' esBembraBse * il vero^ 
Nè dtiiDtr qiial fona il imo celare: 

E'I alcun fu^ che disse eh' era ardore 

Di niente, iiuiaagiiiato iier peiisiero; 

Ed altri disser eli' era dcsidéro 

Di voler, nato per piacer del core. 
Ma io dico eh' Amor non ha eoetanza. 

Nò è cosa eorporal eh' aMiia figura. 

Anzi è una passione in disianza ; 
Piacer* di forma ihitn p<;r natura, • 

Sicché 'I voler del core ogni altro avanza : ? 

E questo l>asta ^ fin che 'i piacer dura. 

Amore (secondo rAligliieri) è un sentimento di cortesìa e 
gentilezza, il quale ratto b' apprende a gentil core (Inf., can- 
to V» ▼. 100), e lo ritrae da Mie le eoee viU (FiteJTiieea). 



Digitized by Google 



226 
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Or io non BO persuadermi, che Dante^ il quale erasi ternato 
d' Amore un' ida» ti cbim e pracist, ed il quale avea già 

cantato che Amor e cor gentil sono una cosa (sen. X), po- 
tesse scrivere un sonetto, in cui ne desse una definizione co- 
tniito diverga da quella, che avea dato altrove. Avverto per 
altro, che nella Vita Nuova, § XXV si l(vi!:,j^ono queste pa- 
role : Aììiore non è per sè siccome vostanzn^ ma è 7in acci- 
dente in sostanza. Yw questo sonetto attribuito a Dante dal- 
l' edizione giuntiiiii a e. 18 retro; ma il Corbinelli, che con 
molte varianti lo riprodusse nelle giunte alla Bella Mano, lo 
disse d' Incerto. Anche il Witte nell' opùscoletto più volte ci- 
tato significò, elle della dubbia originalità del sonetto preBente 
avea ratto parole nella sua edisione tedesca delle rime di 



loro aa 



^ atsembraase. li verbo assembra- t Piacer, qui e neil' ultioio verso 

r» vale mmbrwt, simigttarep ed al- vale (aeeoódo il aolito) Mms«. 

timi iiwUfi, rmoglitrt; e qoi sem 8 Altri : C^la Pirtà ddtorek*iifm 

bra avere querto «eoCMMlo tig^yi* altra avauT-a. 

Cèto, * batta, cioè, dura. 



SOiNfclTTO XLVl. 

Ora che *1 mondo s adorna e si veste 
Di foglie e fiori ed ogni prato ride^ 
E freddo e nebbia il ciel da sè divide^ 
E gli animeli eomincian lor feste; 

Ed in amor dasoun par die appreste^ 
E gli augelletti cantando, lor gride^ 
Che lasciali guai e di lamenti stride^, 
Fanno per monti, per prati e foreste ; * 

Però che 'ì dolce tempo allegro e chiaro 
Di i^imavera col suo verde viene^ 
Rinfresco in gioia e rinnuovo mia spene ; 

Come colui^ die viti ed onor tiene 
Da quel signor,' che sopra gli altri è caro. 
Lo quale a me suo servo non fìa avaro. 

Questo sonetto (che panni asBai debole) fu prodotto in 
luce dal Witte, il quale lo trasse dal più volte citato codice 
ambfOBiano. Ma poMbò T autorità d'un eoi eodlcoi quando il 
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eompouimento non abbia pr^^ tali, eh» Io ^Mciano ricono* 
•eere per dantesco, non è argomento Bufficiente per la eoa 
aatouticità \ io credo dover collocarlo fra i oomponimenti 
dubbìì, tanìo più che il Witte stesso non pretese che dovesse 
ìnfiftUibiimeiLte apparteaere al divino Poeta. 

^ Costr. : Cantando fanno per monti, lawian guai e siridé (slriiia) 4i lamenti, 
perpriUÌ9 fofwUìior iride (grida}|CA0 t qu^i tignar, cioè» da Amore. 



SONETTO XLVn. 

Per TiHaDia di yiliaiia persona^ 
0 per parole di cattiva geme^ 

Non si conviene a donna conoscenlp/ 
La qua! di pregio e d' onor s' incorona, 

Tui ljai-si^ e creder che sua fama buona. 
Che in ogni parte va chiara e lucente^ 
Si possa dinegar ; poicli' ella 8ente> 
Che Teritè di ciò non la cagiona.* 

Come la rosa in mezzo delle spine, 
E come V uro puro dentro ii fuoco^ 
C(»si voi vi mostrate in ciascun loco. 

Dunque lasciate dir chi ha senno poco -, 
Cbò par^ ebe vostia lode pii^ a' aline^ 
Che se '1 contrario usasser tal meschine.' 

Anche questo sonetto fu tratto dal citato codice ambro- 
siano V, messo in luce dal Witte. Se si ponga attenzione all'ul- 
timo ternario, si riconoscerà che il suo argomento è un pet- 
tegolezzo per ciarle dì femmine plebee insorto contro la donna 
drl Poeta*, argomento non punto dicevole all' alta e dignitosa 
muda dantesca. 

Ed in&tti dallo stesso Witte fu detto, che per componi- 
mento di Dante gli appariva alopanto leggiero. Io doppie 
non ente un momento a riporlo nra i componimenti dabbii. 



t conoscente, figurai, saggia. 
3 no» ^tt uigtona, itun la iucolpa, 
non l'aceuMu 

S par, die vontra lod$ più ^ffmtf 
più S'affini, GAtf M '4 contrario iwAtMr 



tai meschìrif, di qiiell i ( ho s'afRne- 
rebbe, se tali ineschine iemmiuo 
QiMsero II oevtrarlo ; vale a dire, se, 
Invece di dime male, ne dieeaaero 
bene. 
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Sonetto XLTOL 

Poiché, sguardandOj il cor ferif^te* in tanto 
Di LTave colpo^ ch'io ÌMtto di vena/ 
i)io^ jxT piotade or dagli alcuna Iona, 
Che '1 tristo spirto si riuvegiia ' alquanto. 

Or non mi Tedi consumare in pianto 
Gli occhi dolenti per soyercbia pena. 
La qual sì stretto alla morte mi mena. 
Che già Iiiggir non p(»sso in alcun canto?* 

Vedete, donna, s' io porlo dolore ; 
E la mia voce s' è fatta sottile. 
Chiamando a voi mercè sempre d'amore 1 

E s' e) v' aggrada, donna mia gentile. 
Che questa doglia pur mi strugga il cuore, 
Ecconu apparecchiato servo umUe. 

Anche questo sonetto, ( he noi codice auibrosiano più volte 
citato sta col nome di Dante Aligliien, fu prodotto in kiL-e dal 
Witte, li quale lo diede cume probabilmente legittimo. Infatti 
i versi 

• Or non mi vedi consomare in pianto 

Gti#Briii datili par MtininA |mnm^ • 

ci ricordano quelli, della canzone VT 

• Olì orcìiì (Jolenti poi" [)icfa di'! cure 

Uéuuo dì lagrimiir sofferto pena} » 

oFaltao 

• l«a qual 6i slrello alla morte mi mena • 

ei rieUaam in egual modo aìk mente anello déDa eaaaone 
ioddiMn, 

• Cile ap{H>co appoco alia morte mi mena. • 

Pur nonostante non lo coUoeo fra i legittimi, percbè della ion 
orìguuUità panni aempre lasciare quuche dubbiezza» 

In eiso (ionondo il Witte) si famio dal Poete ddk allo- 
cuzioni alla sua donna e ad Amore (figurato nel vocabnlo 
Dio)\A quatto eoi pronome iu, a qnéUa eoi pronome voi. Ma 
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&»e Ut voce ÌHo può qui meglio int«rpretardi per uQ*68cla- 
maiioiia) eioè Déky eonie nisU» Iwilkte XI : 

• Dio, quanto avventurosa 
Fa la mia ditiaua! • 

t Po/cA^,eC| poicbè>8oU.|Oi/ou^i/t, i »i rinvigiut, si lianimi, si ricoo- 
eoi Toatri igiianti ferlalt tt mio eooro. Mi. 
i bmito d^gfiit» Wùtm vuol dirt : mktm «aula, figwat. M «ÌMit 



Sonetto XLK. 

Togliete lo vostre porte ornai. 
Ed entrerà costei che 1* altre onora ; 
Gh' è questa donna^ in cui ^ pregio dimora^ 
Ed è possente e valorosa assai. — - 

Ohiiiiò, lasso, obìmèM-- Dimmi, ebe hai?' — 
Io tremo oh' i' non potrei ancora. — 
Or ti conforta/ ch'io sarotti ognora 
Soccorso e vita, come dir 

io mi sento legar tutte mie posse ^ 
Dall* occulta virtù che seco mena, 
E veggio Amor, che m' unpromette pena. — 

Volgiti a me/ eh' io son di piacer piena, 
E solo addietro cògli le percosse, 
.ÌSò non dubbiar, cbè tosto fien rimosse/ 

« Questo aonetto (diee il Witte, per cai e' fa meteo in 

» lace) si trova col nome di Dante Alighieri non solamente 

• nel oodiee ambrosiano (ohe abbiamo ricordato altre volte), 
« ma ancora in on codice comprato ultimamente dal chiaiissimo 
» abate Bettio per la Marciana. Quest' ultimo codice attri- 

*♦ buiscc a Danto 13 ponetH, 11 de' quali si trovano nel co- 
dice lanrenziiino 118 {C(if<d. Tìandim, voi. V, pag. 228-30) 
n coi iioino del sanese s(u- Dino Foreatani detto il Saviozzo, 
» di cui vedi il Crescimbein, voi. IT, parte II, lib. TT. De<;U 
« altri due, il primo si trova sf^iza nome d' autore in uu altro 
» codice della biblioteca suddetta^ il secondo è il sonetto 

• presente. » 

U quale è scritto a modo di dialogo, e gì' interlocutori ne 
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wmd Amore) il Poeta e la éatM M; e sembra essere al- 
legorico. £ in queeto concetto si tratteiel»be delle difficoltà, 
che preeenla lo studio della filosofìa, e del piacere che ad 
uà taupo le ne ritrae. Ma se qualche frase lo fece al Witte 
ritenere per lavoro di Dante, ve ne hanno altre che ingene- 
rano molta flubbiozza: ond' c ch'io stimo doverlo eoUoeare 
fra i componimenti di qne&ta seconda apeoie. 



^ Togliete via. K Auiuru che paria; 

e teniM rivolgersi alle pokenia e 

facoltà intellettuali del Poeta. 

- Cìob, 0 Chè fpoichè) è questa una 
donna, in cui ec; 0 ChiqmtlaiutM 
donna, in cui ec. 

> Ohimè, Uu90f ohimit eaclama il 
Poeta. 

^ Dimmi, chi hai? le iDlarrofa 

Amore. 



Io Iremo sì ec; replica il Poeta. 

* Or lfaoiVI»rte;rÌBpondegliAnBore. 
^ hmi iMla legar (dice il PoeU) 

tutte mie po$»e, tutte lo mie potente, 

Je mie facoltà intelleifunli. 

9 Vo^ti a me; nspoudegh ia don- 
na. 

* loteiidi : e sii certo che le per* 

cosse, le fnticho, che prr me a06tÌ6* 

ai, cesaeraiuio fra brsYfu 
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Canzone. 

Otanè Imo 1 qtMe treeeie liioiide. 

Dalle quai rilucieno 

D' aureo color gli poggi d' ogn' intorno ; 
Oimè t la beila cera, e le dolci oode. 
Glie nel cor mi aedieoo^ 
IH que^be^ oedà ti tea segnato gteno 
oimè ! *I fresco ed adorno 
E rilucente viso ; 
Oiniè ! lo dokii riso. 
Per lo quAl ù vedea la bianca neve 
Fra le rose tmtigtie d' ogai tempo ; 
Oimè t senza mere, 
Morte^ perchè i togliesti al per tempo ? 
Oimè I caro diporto e bei cun legno ; 
Oimè ! dolce accoglienza, 
Ed accorto intelletto e ben pensato; 
Oimò t '1 bello^ qmile^ alto disdegno^ 
Che mi eresaet l' intamt 
D'odiar lo Tile e amar Falto stato 
Oimè ! '1 disio nato 
Di si bella creanza : 
Oimò t quella speranza» 



tu Km APOCRIFE. 

or Ogni altra mi fiieea veder addietro, 
E lieve mi rendea d'Amor lo peso^;, 
Oimè 1 rotto hai qnal vetro. 

Morte, che tìv » m iiai morto ed impeso ! 
Uimè ! doiHia, li'ogni virtù duima. 

Dea, per cui d ogai dea. 

Siccome volse Amor, feci rifiuto; 

Oimè t di cbe pietra goal colomba 

In tatto 1 mondo avea. 

Che fosse degna in aere darli aiuto? 

Oimè ! vasel compiuto 

Di ben sopra natura 

Per volta di ventura 

Condotto Ibeti sino gli aspri monti^ 

Dove t' ha chiuso» ohimè f fra duri sassi 

La Morte, che due fonti 

Fatto ha di lacrimar gli ocelli miei lassi. 
Oimè I Murte^ fiiiciie non ti scolpa. 

Dimmi alfi^en per gii trtsli occhi miei^ 

Se tua man non mi spolpa^ 

Finir non deggio di Marnar ornai f 

Questa canzone fu erroneamente attribuita a Dante dal- 
r edizione di Bime antiche, Venezia 1518, per Gug^lielmo di 
Monferrato, sulla cui fede la riprodussero gli editori d^ pas- 
sato secolo e drl presente, m nitro il Giunti aveaìa già rifiu- 
tata, essendosi limitato a ristamparla in fine della sua rae- 
f'olta del 1527 sotto nome d' autore incerto. Essa è pertanto 
dì Cine; poiché nei molti codici da me veduti non ài riscon- 
tra mai col nome di Dante, ma bensì in parecchi col nome 
di Gino; il Pilli ed il Ciampi, appoggiati a buone autorità, 
la mudussero siccome di Cino; e siccome di Cino, e non già 
di I)ante| la citano il Trisnino, il (Quadrio ed altri. Infatti lo 
attle, passionato d ma trerboeo, ne persuade non ad altri ap- 
partenere che al poeta pistoieae. 

Ha a togliere ogni acnqMb, clie nei pià dabUoni potesse 
tuttavia restare, baaterà il dire, che la donna, della quale qui 
si piange la perdita, è Selvaggia Verglolesi, l'amorosa di 
Gino. Cne ouesta donzella facesse non breve dimora alia Sam- 
buca (castello piantato sugli aspri monti delP Appennino nella 
provinda piatoìesei ove il padre suo ITiiippo crasi rifuggito per 
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le cittadineflclìe &n<mi), e che ella poi lì nwla i e » lo dicono 
gU serittori della vite di <Hm>, lo diee Virtnrieo Panddlb Ar- 
nuroliy e lo dico fiiialmettlo lo eleioo Gino nelle sue poeeie: 

• la fui *n suir allu e n sul btnito molile, 

Ov' adorai baciando il suiuo sasso, , 
E caddi ili sulla pietra, oUimc lu&sol 
Ove l'ofMiU potè la ioa fronte. • 

Soii. LXXV. 

• Com' io fMiiii il monte àppeoolBe» 

Ofe piaoger mi fece il bel eembiaole. 
Le trecee blonde, e'I dolce agaardo e Ubo, 
Ch* Amor con la eia aiM mi peee tVMte. « 

Sen. LXXnL 

Ora la donna, della quale nella presoute cannone si deplora 
1:1 perdita, non sì dice forse con voraholi chiari e precisi 
morta in sugli aspri monti dell' Appeuiiiuo, lo che certamcuto 
non accadde di Beatrice, perchè morta in i'iieuze? 

• Oimè! vasel compiuto 
Di ben sopra natura, 
Coniiotto fosti suso gli aspri monti, 
Dove t' ha cliioio» ohimè! fra duri saaii 
La Morte^... • 

Sunta IH. 

Pertanto qual senso più naturale e più vero possiamo dare a 
queste parole, se non ouello che il poeta parli della morte di 
selvaggia, accaduta nel tempo della ritirata del padre suo in 
monti^fpM? £ per di più iiuo oegervare, che il ritratto della 
BUE donna, ùdbo q«i dal poeta, è pienànieiite conforme a 
quello di madonna Selvag^ fiitto altrove da CSiao. Nel w>- 
netto CUV ei dice coei: 

« Treccie cunformi al più raro mt laila, 
Fronte spaciosa e tinta in fresca neve, 
Ciglia «lisfiiuntp, lenuelte e breve, 
Occhi tli ceii boa s[>t nto c dì cristallo^ 
Cole verntiglie, e fra loro iauruillo 
Naso non mollo concavato e leve, 
Denti (li perla e parlar ^ag^io e gieve, 
Labri non mollo gonfi e di corallo; 
Mento di piceiot spazio e non disteso, 
Cola decciile :il caio monilL-, 
Vcilo da duu bui pomi ri^uipeso j 
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Ctr^ M gl* da ivMl Imi |m«m» 

Nella presente canzone va pof delincando l' immagine delia 
stessa donna coi tratti medesimi del riportato sonetto: ei Ta 
piangendo le treccie conformi al più, rara met€Ulo, 

« Oimè lasso ! quelle lrccei« Uomle, 
Ddl« ^mi rilucieno 

D* tara» «rfor §11 poggi # ag»* ia i tpai ; • 

va piangendo le yoùc vermiglie, 

« Oimè t '1 fresco ed adorna 
E Hlawata viso; « 

(lo che non potea diibì di Beatrice, la quale aveva^ siccome 
rileyammo, uà aolar pa!Udo, tm eolof di perla) \ va pian- 
geada i emMdi dtmH a t* ÌMri di ^eraOo, 

m la bìunrn neve 

Fra le rose verniicilie d' ogui tfliu|H) w, • 

Adunque non ai yoglia più togliere a Gino qaeata cafiione 
per darla a Dantei cui non appartiene per eerto» 



Canzone. 

Io miro i cn spi e gli bioudi capegU^ 
De' quali lia iatla per me rete Amore 
D* un fll di perié» e quando d' on bel doro. 

Per me pigliare In luogo eh* egli adesca : 
E poi riguardo dentro gli occhi hogli, 
Che passaii per gli inici dentro dal core 
Con taolo vivo e lucente splendore. 
Glie propriamente par che dal Sol esca. 
Virtù mostra cbe loro onor più creiea ; 
Ond' io elle A h^gsrindra atar la veggio^ 
Cosi fra me sospit andò ragiono : 
Oimè ! porche non sono 
A sol a sol con lei ov' io la chieggio? 
Sicch' io potessi quella treccia lùonda 
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Disfatta ad onda ad oada^ 

E fiur de' suoi liefK ee(M a* miei due specclii. 

Che lucou si, clic non iiovaii piirecchù 
Poi guardo V amorosa e bella bocca, 

La spaziosa fronte e 'I vago piglio. 

Li biandii denti^ e 'i dritto naso e '1 €%lio 

Polito e liniii^ talché dipinto paro. 

n Yago mio pensiero allor mi tocca 

Dicendo : Vedi allegro dar di pigTio 

In su quel labbro sottile e verioiglio^ 

Che d' ogni dolce saporito pare. 

Deb odi il suo yeszoso ragionare. 

Quanto ben mostra morbida e pietoso, 

E oonie'l suo parlar parte e divide; 

Mila che quando ride 

Passa ben di ddlrczza ogiu altra cosa. 

Cosi di quella bocca ii pensier nùo 

Mi sprona; perchè io . 

Non ho nel mondo cosa che non desse 

A tal, eh' un si con buon yoler dieesse. 
Poi guardo la sua svelta e bianca gola, 

Cunniiessa ben dalle spalle e dal jn-tto, 

£ il mento tondo, fesso e piccioietto. 

Tal che più bel cogli occhi noi disegno ; 

E 1 gran disio che sopra lei mi yola. 

Mi dice : Vedi aUegro il bel diletto. 

Aver quel collo fra le braccia stretto, 

E fare in qm Ila gola un picciol segno. 

Poi soprag^unge, e dice : Apri lo ingegno ; 

Se le parti di fuor son cosi belle, 

L' altre, che den valer, che dentro cppre 1 

Chè sol per le beli' opre. 

Che sono in cielo, il Sole e V altre stelle. 

Dentro da lor si crede il Paradiso: 

Cosi se guardi fiso. 

Pensar ^ben dèi, che ogni lerren piacere 
Si troya in lei, ma tu noi puoi yedere. 
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Poi guardo i bracci suoi diatesi e groasì^ 
La bianca mano morbida e polita ; 
Guardo le lun|^ e aottìletle dita, 

Vaghe di quel!*anel, che F un tien cinto: 
E '1 mio pensi(»r mi dice : Or se tu fossi 
Dentro a que' bracci^ fra quella partita 
' Tanto diletto arrabbe la tua Tita^ 
Gbe dir per me non si potrebbe il quinto. 
Vedi ch'ogni suo membro par dipinto; 
Formosa e grande quanto a lei s'avveue. 
Con un colore angelico di perla. 
Graziosa a vederla, 
E disdegnosa dove si oonyone ; 
Umile, vergognosa e temperata, 
E sempre a virtù grata : 
Intra' suoi Ije' costumi un atto regna. 
Che d' o^ni riverenza la fa degna. 

Soave a guisa va d' un boi pavone. 
Diritta sopra sè come una grua : 
Vedi die propriamente ben par sua. 
Quanto esser puote, onesta leggiadria; 

* E se ne vuoi ved(T viva ragione 
(Dice il pensier), apri la mente tua 
Ben fisamente alior eh' ella s' indua 
Con danna, che l^iadrn o bella sia : 
E come smove, par die fugga via 
DinaniS^ al Sd dascun' altra chiareszt ; 
Cosi costei ogni adornezza sfaco. 
Or vedi s' ella piace ; 

Cliè Amore è tanto, quanto è sua bcllezaa, 
E somma e gran beltà con lei si trova. 
Quel che le piace e giova, 
È sol d'onesta e di gentile usansa; 

Ma solo in suo ben far prende sperauza. 

taiizon, tu puoi heu dir sicuramente. 
Che poi eh' al mondo beila donna /lacque, 

fiiessunft mai u(m piacque 
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Generaiaieute quanto fa ofì&toi; 
Pei che si troTa in lei 
. Bellà di corpo e d' anima bontate ; 
Fuorché le manca un poco di pietate. 

Questa canzone, quantonque tersa e graziosa, non è di 

Dante Alighieri. In essa non si ravvisa il solito stile elevato, sen- 
tenzioso e conciso, eh' è proprio di tutte le altre, elio sono di 
lui. In essa ?\ parla della donna, di cui il poeta è innamo- 
rato, in un ] IKK In 111 imi zi (50 e pcoIis90| che non è quello di^ 
Dante i come per esempio: 

«.Poi g««r4o l'anertM e bdia booea^ 

La t|M«1oM fronte e 1 figo pigUo, 

Li blaocht denti, e *ì dritto naso e 'I ciglio 

Polito e brott) talcliè dipinto pare..... • 
« Pai gnardo i favacei noi diilaii e g»iiii, 

La Kanea HMOo aar^ida « polita; 

Goardo le toogtae e MttUette dita..... • 

In essa si descrive la passione d' amore con tali concetti di 
sensualità, da' quali Dante mostrossi sempre lontano \ come 
per esempio: 

• Vedi allegro dar di piglio 

la su quel labbro sottile e vermiglio, 

Clie d' ogni dolce saporito pare » 

• Vedi allegro il bel diletto, 

Aver quel collo fra le braccia «freito. 

£ (are io quella gola ua picciol seguo..... • 

K nonostante che al tempo dell' Alighieri non &aae il gusto 
ancor del tatto formato, pure quel paragonare la sua donna 
ad un paTooe e ad nna gm, 

« Soave a Luisa va d' mi liei pavone, 
DiritUi iopra sè come una gnm, • 

• avvalora sempre più il giudizio, che la canzone non possa es* 
•ere di quel sommo Poeta, che fa il padre della m^t e ma- 
schia poesia italiana, ed il quale psorlo sempre di Beatrice in 
un modo gentile e dignitoso. Inmtti ei diee U Monti nella 
Proposta, alla voce jStduare, che questa canaone ha tutta 
l' aria dello stile di Fasio degli Uberti, a cui realmente un 
nreaioao codice già posseduto dal Pertìcarì, fvl un altro della 
Lfturenziana, segnato di N. 40, Piai. XL, 1 attribuiscono. 
Col nome cu Dante Aiigkkri non riUovasi in alcuno 
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de'tsnti codici magUabechiani, lanrenziani, riccardiani ed 
altri da me veduti ; anzi nel rìccard. 1100 (p. 78 retro) sta 
col nome di Bindo V> niirhi da Siena; col nome di lui non ri- 
'trovasi neir edizinnc jj^iuntÌTìn, ma b(Mi«l a c. 122 retro con 
quello d' Incerto. AduiUj[U' su quale autorità la potremmo te- 
ner di Dante, quando nis uti codice a Dante 1' attribuisce; 
qtiando lo stile esclude la ])u^;,ibilità che a Dante apparten^ \ 
quando l'edizione principale a Dante la nega V Vero è che 
col uomo del nostro Poeta veded stampata nella veneta edi- 
zione d^ 1618, iuUa cai sola «vftocità U ripiodoiflero nel se- 
colo scono il rasquali, lo Zatta ed altri \ ma qnell* edinone, 
per le tante me ineeattesie« non merita alenna, o ben piccola 
fede. Quindi n ritenga tlie la canaone è spuria.^ . 



* La canzone, da cui i abate Mei- 
ciiior Mt8«iiiin lri»e il principale ar- 
foOMito per delinetrt il ritrttto di 
Beatrice, • dedurne quindi V idea- 

lith con qTjelIoch'ei possiede in una 
dipinta tavola antirn , ò appunto 
questa, che noi abbianm provato es- 
sere apocrifa. Quindi (senza peral- 



tro eschiderc la pnsf^ibilità che 
quella pittura rappresenti Beatri- 
ce) ognun vede ohe il fondawento. 
Irati» dal MMrM di questa can- 
zone, posa in sul f■^ho. (Vedi il 
Conimetilario Tw/r amore di Paia- 
te e »«/ ritratto di Beatrice^ Firen- 



Causonb. 

Perchè nel tempo rio 
Dilli !() tuttavia aspetta mio peggio, 
iNun so cum' io mi deggio 
Mai consolar^ se non m' aiuta Iddio 
Per Ifi mortej eh' io cheggio 
A lui> che vegna nel aoecono mìo : 
Ghè ideeri, oom' to^ 

Sempre disdegna, ctime or provo e ve^io. 
Non mi vo' lamentar di chi ciò face. 
Perch'io aspetto pnce 
Da lei sul punto dello mio finire ; 
€h' io le credo servire 
Lasso ! cosi morendo. 
Poi le ili^st'i vo e dispiaccio vivendo. 
Di'ii che ni' avesse Amore, 
Prima ehe'l vidi^ iminantenenle morto; 



* 
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Che per biasnio del Urto 
Avrebbe a lei ed a me folto onore 1 
Tanta yergogna porlo 
Della mia vita^ che testé non more> 
Clic peggio è del dolore. 
Nel qual d' amar la gente disconforto ; 
Chè uoa cosa è l' amore e la ventura^ 
Cbe ao^erebiaii natura, 
L' un per UHiiiia e Y altra per sua fona : 
E ine ciaflcuno 99oim, 
Siccli' io vo', per nieii male, 
Murir contro la voglia naturale. 
Questa mia voglia fera 
£ iMilo forte, die apesee fSate 
Per r alimi podeslale 
Daria al mio cor la morte più leggiera. 
Ma^ lasso ! per pietate 
Deir aFiima mia trista, che non péra, 
E torni a Dio qual era. 
Ella non mm, ma viene in gravitale : 
Aneorch' io non mi creda già potere ' 
Finalmente tenere, 

C\V a ciò per sovercUianza non mi mova 
Misericordia nova : 
Ma avrà forse mercede 
AUor di me il signor, che questo vede. 
CanEOtt mia, lo starai dunque qui meco. 
Acciocché io pianga teco : 
Ch'io nuli so dove tu ti possa andare; 
Chè, appo io mio penare, 
Cìaschedun altro ha gicria : 
Non vo' che vada altrui fiicendo noia. 

Questa canaoiie fa malameiile attìribuita a Basto Alighieri 
dalla veneta eduioue 1518. I Giunti peraltro non fecero 

ad essa luogo nella loro raccolta rli 1 1527, se non che stam*» 
pandola in fine del volume a c. 127 sotto il ncmie d'antor<9 
mcerto. Di oltre Tenti codici da me esaminatìi nessuno portà 

Darib. «» 1. fS 
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questa canzone col nome di Dante, mentre in alcnni (siccome 
nel latircnziaiìo 37, rint. XC) sta col nome di Cine. Infatti 
fra le poesia <H ([uesto |)o»'ta giureconsulto la stamparono il 
Pilli ea il Ciampi sulT autorità di ])iù codici. Il rod. Bossi, il 
cod. Bembo, il cod. Medici, ora nella Trivulziaua \^dei quali 
dà ragguaglio il Ciampi nella ^ua edizione del 1B13) V attri- 
buiscono anch' essi al poeta medesimo. Il Corbinelli uella 
lìdia MaiWy il Grissino nella Foeticaf il Quadrio nella Séo^ 
ria deUa volpa r poesia, la citano pur essi non come di Dante » 
ma come di OIqo. Finalmeiita lo itila mmo «oodio e meno 
enerneo di qaeilo dalla aaaaoai diataiiiiai ne piena pro- 
va, che non a Dante, ma Teramante al ino amico Gino da 
Pistoia ap^enga. 



Canzona 

Giovene donna dentro al tot mi slede^ 

K musini in sò beltà umlo poifette^ 
Che, s' io non ho ail.i, 
y non saprò discUiaiar ciò^ che yeti» 
Gii spirti innamorati, cui diletta 
Questa lor nova yita : 
Perchè ogni lor virtù yér lei è ita ; 
Di che mi trovo già di lena asciso 
Per r accidente piano e in parte fero. 
Dunque soccorso chero 
Da quel signor^ cb' apparve oel ehiar viso^ 
Quando mi prese per mirar A fisow 
Dimorasi nel centro la gentile^ 
Leggiadra, adorna o 4 nasi vergogiioi^a ; 
E però via più splendo 
Appresso de' suoi piedi T aUna umile : 
Sol la contempla si forte amorosa, 
Gbed a nuU' altro attende ; 
E posciachè nel gran piacer s'accende. 
Gli begli occhi si levano sohnc 
Per confortare la sua cara anelila ; 
Onde qui ne scintilla 



Digitized by Google 



RUI£ ÀPOCUUi:;. 

L' aspjc» B$eUà, ebe peroowo m' baye^ 
Tosto ohe sopra me strinse la iftitTe. 

Allora cresce '1 sfrenalo desiro, 
E tuttor seiiipre^ nò si chiama sUnco 
Fin eh' a porto m' lia scòrto. 
Che '1 si converta in aiaftro sospiro: 
£ pria .eà» spiii^ io noBUfo ibianco 
A stmOe i' mm morto. 

E s' egli avvicn eh' io colga alcun conlm lo^ 
iiiìiiiaginando V angelica vista. 
Ancor di certo ciò. non m' assicura ; 
Anzi sto in paura, . * 

Percbà di raido nd vincer s' acquista» 
Quando che della preda si oonlrista. 
Luce ella nobil nell' ornato seggio, 
E signoreggia con uu atto degno, 
Qual ad essa couvi;ne ; 
Poi ittila molte dritto h per meigio 
Amor sì floria nel beato regno^ 
Ghed ella onora e tene. 
Siccliè li pensier, c' hanno vaga spene. 
Considerando si alta conserba. 
Fra lor medesnìi si conviglia e strigne: 
£ d' indi si dipigne 

La iantasia, la qual mi ^pa e snerba, 
Fhigeaéo cosa onesta esser aeeilML 

Così m'incontra insieme bene e male; 
Che la ragion^ che '1 netto vero vuole. 
Di tal fine è contenta: 
£d è oonTersa in senso natiuale. 
Perchè etaseim a&n, ehi i prova, duolo ; 
E sempre non allenta. 
E di qualunque yrima mi nmiiiieuta. 
Mi frange lo giudizio mio multo ; 
Nè diverrà, mi credo, mài costante. 
Ma pur, siccome amante, 
Appellomi soggetto al dolce volto. 



tii rimi: apociufk. 

Nè Biaf Helo nnò, s'ei «i M tulio. 
Vattene, nhi eenion^ eh' lo te ne prt^go, 
Fra le p«'rsoii che volentier l' intenda, 
£ si t' arresta dì ragionar sego : 
E di' lor, c-h' iu non ve^o, 
Nè temo obe lo paiegiar in* olTenda: 
Io porto nera Testi e eottti bendi. 

Vedemmo f?ià bastantemente come Dante s' adoprasae a 
dar lustro all' italica lingua, atteggiandola ad ogni maniera 
di componimenti, forbendola ed arricchendola, e quanto stu- 
dio poneoie intorno le soe eanaont Infttti le Ueense di lìn- 
gua da Ini adoperate (ae por debbonn duamare Ucenae) non 
Bono nè tante nè tali, quante aleoni critici, non sapendo con- 
aiderar lo acrittere nel ano eecobs Torrebbon hx credere, e 
qnante ae ne riaeontrano e più freqoenti e piè aeonaie in totd 
i suoi contemporaneL Ora ponendo a ciò mente, aavà agerole 
il riconoscere che la cansone i^resente non può eaaer opera 
di Dante Alighieri; imperocché essa è sì languida e meschi- 
na, scritta in un modo sì rontorto, pirnn di tante licenze c 
sconcezze di lìngua, di grammatica e di sintassi, che (non che 
deir altissimo Poeta) ma n^^pur d' uu laediacìre jcimatore può 
reputarsi. 

« Una sola parola (dice il Quadrio) non istimo qui di ta- 
» cere intomo alla canzone Giovene donna ec, da me citata 
ti neir occasione de' due vocaboli chiar e affan; e questa è, 
n che oltre alle addotte due storpiature, altre e tante io ne 
1» trovo in queato peraltro non hmgo componimento al mag- 
9 gior Dante attrinoito, cVio non so peranadermi, cbe quel 
» grand' uomo, il qnale ne' ano! aonetfi e nelle eoe canaoni è 
» atato oltre rnianra pià die néHa dmmMa amante della 
» porità e della pnUteaaa» aiaar poi all' impiovfiao laaeiato in 
» questa oecoxrenaa^ traacinar e da tante aooncesze, come aono 
9 vede per vedano, vego per veggo, aeeieo per reeuo figpnrat. 
» privo, 9ego per seco, conserha per conserva, palegiar per 
» palesar, si corifjUa e strigne per si connivngono e strin- 
n (jono, le person per le 'persone, intenda per V intendan ee. 
» Per le quali cose e per altre molte, onde odora di Dante 
n da Maìano, io di questo porto opinione che sia ; piuttosto- 
f» cliè di quel maravigìioso Poeta, a cui potè facikueute es- 
n sere ascritta per la somiglianza del nome. >» 

E di costui debb' essere appunto la canzone presente, per- 
chè se il Daiiie iloientino si valse talora, ma assai raramente, 
nelle sue liriche rime di qualche licenza, non ne abusò al im« 
nM>dicamente, come ogiiora fl Dante maianeae, da in ae rinie 
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cotante in im Inreve comf^niiiifliiio qual è la canzone. Se fra 
le poena dèi aoitro Poeta è (ooumi è di fMoiS aloiaa eansoiie 
illegìttima, qoeata dabV eetere la rarima* Col nome dell* Ali- 
ghieri non teof an infttH in ▼erano oe* tanti eodiei da me eon- 
saltati) e se eoi nome di lui fu etanmata nella trascurata edi- 
lioiie veneta del 1518, fa bentatto xinitata dai Gionti, i quali 
la Btampaieno nella loro raccolta non fra le poesie del* 
r Aligbierìi ma fira quelle degli autori incerti a e. 



« 

Dacché ti piace. Amore, eh* io ritorm 
Neil' usurpattj oltraggio 
DtU orgogliosa e belia^ quanto sai 
Allumale lo oor^ gteobè ft' adorni 
D^'anoMO n^Bgio 

A non gradir^ di' io leoipre tnggla guai : 

E se prima intendrai 
La nova pace, e la mia fiaiuuia torte, 
E lo sdt'gno che mi cruciava a torto, 
E la cagioD, per cui eftùedeva morte^ 
Sara' iyi 'n tutto accorto : 
Poscia, se tu m' nceidi, ed lutine Togtia, 
Morrò sfogalo, e fìemene men doglia. 
Tu conosci, signore, assai di certo. 
Che me creasti atto 

A servirti; ma non era io ancor morso. 
Quando di sotto fl eie! Tidi scoperto 
Lo Tolto, ondMo son oatlo; 

,Di che gli spiritelli terno corso 
Vèr maduiiiM a desti-oiso. 
Quella leggiadra, che sopia vertute, 
£ vaga di beliate di sò stessa. 
Mostra ponerii suliHo a salute : 
Allor fldansi ad essa ; 
E poiché furon stretti nel suo manto. 
La doice pace U converse in piauto. 
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io pare senthi eoMor Mwri, 

Come r afff'tto mena^ 

Aloìfo fiate corsi av«inli a lei. 

autfoi^ di9 per vtf 4»v6a lAtèersi, 
Mi pon8 ^quinto ieM^ 
Gh' io mirai fiso ocdi! S costei. 
Tu ricordar len dèi. 
Che mi cluiua;isti col viso soave, 
Oiid' io sperai alh'iilo al mni^^^ior carco: 
E tosto che vèr me strinse la chiave^ 
Con benigno rammarco 
Hi comiiiagiievi^ e in «Ito si ^ialoio» 
Ch'ai tormento m'fntorano più gioioso*- 
Per la \ ista gentil, chiara e veztosa, 
Vriuii ft'(k'l sogiiottój 
K(l aggradiaml ciascun suo ccmtegno^ ' 
Giorianéomi aenir si gentil eoia. 
Ogni sommo diletto 

Pospoai, per guardar nei «Uaro segno : 

Sì m' ha quel crudu silcgno, 
Per ('(nisuniarmi ciò die ne fu manco» 
Coperta 1 umiltà del nobil viso. 
Onde discese lo quadrel nei fianco. 
Che VITO m'haye ueciao, . 
Ed ella si godea Tedermi in pene, 
Sol per provar, se da te valor véne, 
lo cosi lassù, imiamurato e stracco, 
Desideiava morte. 

Quasi per campo di veno '1 martiro^ 
Che '1 pianto m' am già si rotto e flaoeo 
Oitra r umana sorte, 

di' io mi credea ultimo ogni sospiro. 

Pur V ardente desiro 

Tanto poi mi oo^trinse a soflerire. 

Che per V angoscia tramortitti in terra ; 

E neOa lìintaaìa vdiami dire. 

Che di eolesta guerra 
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Ben coiiYerrla eli' io ne perissi ancora; 

Sìcch' io dottava amor per gran paora. 
Signor^ ta m' hai intesa 
La vita, eh' io sostenni teco stando ; 
Non eh' io ti conti questa per difesa^ 
Ansi obbedir^r nel too eomando : 
Ma se di tale hnpresB 
Rimarrò morto, o che tu m' abbandoni. 
Per Dio ti prego ahneu che a lei perdoni. 

Questa canzone, che troverasai aeaai debolOi e molto al 
di sotto di quei podici componimenti, che vetamenie a Dante 
ajipartengono, gli ftt malamente attribuita dalla veneta edi- 
zione do] 1518, nm venne giustamente rìfimtata dai Giunti, i 
quali nella loro raccolta del 1527 la riatamparono a c. 117 
Botto nome d' autore incerto. Essa appartiene a Cine da Pi- 
stoia; e ciò si prova per quegli stessi argomenti, che ho pro- 
dotti fiUa canzone Perchè nel tempo rio, riportata qui sopra 
a pag. 24U. 



Canzone. 

La hvWiì stella, chi? il tempo misura. 
Sembra la donna die m' ba imiamorato> 
Posta nei oiei é' asnore : 
£ come quella fa dì sua figora 
A giorno a giorno il motido fflamlnato ; 
Cosi fa questa il core 
Alli gentili, ed a quei e' han valore. 
Col lume ehe nei riso le dùuora. 
£ eiascbadon V onora 
Peroediè vede in lei perfettà luee^ 
Per la qual nella mente si conduce 
Piena viriate a chi se n'innamora; 
E questa è che colora 
Quel ciel d' un lume, di' agli buoni è duce 
Con lo epiendOF^ che sua bellezza adduce. 

Da bella donna, più eb' io non diTfco^ 
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Son io partito innamorato tanto^ 
Quanto eoiKTeiie a lei ; 
£ porto piato nella mente U yUq, 
Onde proeede il doloroso pianto^ 

Che fanno gli occhi miei. 

0 bella donna, luce eh' io vedrei, 

S' io fossi là^ dond' io mi aon partito 

Dolente e sbigottito^ 

Dice tra sè piangendo fl cor dolente. 

Più bella assai la porto nella mente. 

Che non sarà nel mio paiiaie udiio; 

Perch'io non sun fornito 

J) iatelletto a paiiar co&i altamente^ 

Nò a contare il mio mal perfettamente. 
Da lei al muove, ciascun mio pensiero 

Percbè l' anima ba preso qualitate . 

Di sua bella persona ; 

E viemmi di vederla un desidero. 

Che mi reca il pensier di sua beitate, 

Gbe la mia voglia sprona 

Pur ad amarla^ e più non m'abbandona; 

Ma fallami chiamar senjzst riposo. 

Lasso ! moi ir nun oso, 

E mia vita dolente in pianto meno. 

E s' io non posso dir mio duolo appienQi, 

Non mei voglio però tenere ascoso; 

€h' io ne hrò pietoso 

Ciascun^ cui tiene il mio signore a freno, 

Aiìcurach' io ne dica alqa.Hitn meno. 
Riede alla mente mia ciascuiia cosa. 

Che fu di lei per me già mai veduta^ 

0 ch'io r udissi dire; 

£ fo come colui che non riposa» 

E la cui vita a più a più si stuta 

In piaiito ed iu languire. 

Da lei mi vien d' ogni cosa il martire ; 

Gilè se da lei pietà mi fu mostrata. 
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Ed io raggio lamia» 

TUnto più di ragfoB mi dee dolere : 

E s' io la mi ricordo mai parere 

Ne* suoi sembianti verso ine turbata, 

Ovver disDamorataj 

Gotal m' è or^ quale mi fa a Tedere, 

E Tienine di pianger più volere. 
L' innamorata mia vita si fugge 

Uiijtru .il desio, che a niadoiina mi tira 

Seoza niuiì i ilegiio : 

E 1 grande lacrimar ciie mi distrugge. 

Quando mìa vista bella donna mira 

IHvieBmi aani più pr^ao ; 

S non saprei io dir quel io divegno : 

Cli' io mi ricordo allor, quanti* io vedia 

Talor la donna mia : 
•* £ la figura sua, eh io dentro porto. 

Sorge si forte^ cb' io divengo morto, 

Ond' io Io stato mìo dir non potria. 

Lasso I eh' io non vorria 

Giammai trovar chi mi desse conforto, 

Finch' io sarò dal suo bel viso scòrto. 
Tu non sei bella, ma tu sei pietosa, 

Canxon mìa nova, e cotal te n' andrai 

U, dove lu sarai 

Per awealara da madomia odita. 

i^ailerai riverente e sbigottita. 

Pria salutando, e poi si le dirai 

Gom' lo non spero mai 

Di più vederla ansi la mia finita, 

P«rcb' io non eredo aver si lunga vita. 

Nè anche questa canzone e di Dante AlighicrL Per darla 
ad esso non avremmo che la &llace autorità della veneta edi- 
sione déUe time anticbe del 1j518, soUa eoi &de la nprodna* 
aero il Pasquali, lo Zatta e i soeceaeln editori. Infistii io Aoa 
V ho ritrovata in alcuno de* tanti codici da me esaminati, eon- 
tenenfti fina lirialie di Diante « nÀ ool noma di Dante la nro* 
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«ìuBBero i Giunti néDA imecolta loro, m étvravo eon quello 
tV watare incerto a c. 118 retro. Niccolò Pilli fino dal 1559 

1* aveva collocata fra lo poesie del pistoiese Gino, del quale 
<»<t1ì tiil;-e in orflinc c pubblicò il Canzoniere ; e H professor 
Sebastiano Ciampi la riprodusse jn ìla sna più eoinpleta rac- 
colta del 1813, r uno e l'altro editore essendosi appoggiati 
air autorità di più eodici. 

8e cpieste ragioni non bastassero a far conoscere che man- 
chliiiiàO di dati sicuri, od almeno probabili per attribuire que- 
sta canzone al nostro Poeta, aggiungerò che nella Raccolta 
de* poeti del prmo «mio, FirenBe, 1816, toL. I, pag. 96, 
<nr' I riportata, si dà la notizia, ohe V satìH^o eodice vatica- 
no 4828, il quale 0* intitola vicopiato dalL* anticbiMimo 3793. 
1* assegna a Gnido Gainicelti. Inoltre collo stesso nome del 
Gainicelli si legge nella Raccolta di rime antiche toscane^ 
stampata a Palermo nel 18 L7, voi. I. pag 410^ e nel Famoio 
italianOf Veneziik, Andreola, 1819» voU pag. 64 

Non appartenendo a Dante, resterebbe a ?edenn a cM de- 
irli altri due, od a Guido od a Oino, la canzone appartcnp^n. 
Sebbene il suo morito iion a ^guagli^ quello dell<' cfinzoni dan- 
tesche, pure non ^z:H cede d' assai. E dettata in uno stile ci fu- 
gante e polito^ gli affetti vi sono ben maneggiati; cosicché 
Guido Guinicelli bolognese, il quale, per consentimento del- 
l' istesso Dante, fu il principe de' poeti dell' età sua (cioè della 
metà del aec XIIT), ed il quale colle sue dolci e leggiadre 
rime d' amore procurò V avanzamento dell' italica poesia, po- 
trebb* esser pur troppo V autore di essa. Ma queste medesime 
ragioni militano vox anco j^r V amico dell' Ali^^ci, cioè per 
Cine da Pistoia. Cbè anzi, paragonato lo stile a qpA deU*nno 
e a quello dell* altro, io veggo maggior conformità, special- 
mente nella lingua meno antica e raen rotsa, colla maniera 
del pistoiese, che oon quella del bolognese: ed a tale opi- 
nione più decisamente m*Atterxelf iannamtocliè i versi della 
stanca 

« S' io fossi là, doiid* io mi $011 puciiio 
Dolente e sbigoUito^ » 

e gli altri del eommiaito 

« Com* io non spero mal ^ 
Di più vederla anzi la mia finilo, » 

sembrano accennare le dolorose eireoatanae dell' esilio (toIod- 
tarlo o sfoniato che fosse) del cantor di madonna Selvaggia^ 
se non che pur Guido GhunieelH, per la cacciata della parte 
de'Lambertassi, eh* èva da lui sofoita, dovè eaular dalla pa- 
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tria. GomiiiM]«e lia, non mmebmwàé» ««me il ^Hfinire le U 
camelie o a Ciao o a Gomo ap^aitengai baalami U poter dire, 
che non avendo dato nesBano per eoBer teiraAa di Iwite, deb- 
beli eechidere dal CoMumiere di lui. 



Cajszone. 

L' iiom che conosce è dogno eh* aggia ardire, 
E die s' arrischi, quando assieura 
Vór qaetto, onde paura 
Può per natura, o per altro, avvenire. 
Così ritorno f ora, e TOfliò dire. 
Che non fu per ardir s" io posi cura 
A fpiesta criatura, 

Ch 10 vidi in quel che nu vemie a ferire: 
Percbè mai non avea veduto Amore, 
Cui non eonosee il eore, — se noi sente. 
Che pare propriamente una salute. 
Per la vertute, — della qual si cria: 
Poscia a ferir va \if\ — com' un dardo, 
liatto che si congiuuge al dolce sguardo. 

Quando f^i oeehi riguardan la beliate^ 
£ trovan lo piacer, deacan la mente: 
L' anima e 1 oor «i Mite, 
K ni Iran dentro la proprietate. 
Stando a veder senz' altra vi N^ntate. 
Se lo sguardo si aggiunge, imuiìauteocote 
Passa nel cor ardente 
Amor, èhe pare uscir di ebiaritate. 
Cosi fu* io ferito rìsguardando ; 
Poi mi volsi tremando — ne' sospiri ; 
Nè fia più ch'io riniiii — n lui giammai, 
Ancorché ornai — io non possa campare : 
Che se il vo' pur pensare^^ — io tremo tutto ; 
E in tal guisa conosco il cor distrutto. 

Poi mostro, ebe la mia non fu arditania. 
Perdi' io rischiassi il cor nella veduta : 
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PoM dir th'è mota 

NégH omM nriei drHtttiieiite i>iet«mza r 

E sporto ha per lo viso una senibiaiìz;i, 
Che vien dal core, ov' è si comLattuta 
La vita^ eh' è perduta. 
Perchè '1 soccorso suo non ha possanza. 
Questa pietà Tien^ come tuo! natura^ 
Poi dimostra in figura — k> cor tristo^ 
Per fare acquisto — solo di mercede : 
La qual si chiede — come si conviene. 
Là 've forza non viene — di signore. 
Che ragion legna di colui die more. 
CaiuEona^ udir si può k tua ragione^ 
Ma non intender si, che sia approvata 
Se non da innamorata 
E gentil alifia, dove Amor si pone : 
E però tu sai ben con qua! persone 
Dèi gire a siar^ per esser cnointa. 
E spiando sei «guardata^ 
Non sliigoltir nella tua (^^nlone; 
Chè ragion l'assicura e cortesia. 
Dunque ti metti in via — cliiaia e pnlrse. 
Di ciaschedun curleae — umil servente ; 
Liberamente — eome Tuoi t' appeUa, 
£ di' ebe sei nnTeUa d' «n ehe vide 
Quello signor, eiie ehi io sguarda occide. 

Non a Dante AlicrTiiorì, ma a Cino da Pistoia appartiene 
questa canzone. Al primo fu erronea m ferito attribuita dalla ve- 
neta edizione del 1518, montre dalla giuntina fu posta a c. 124 
fra i componimenti d' autore incerto. Al secondo vien data da 
tutti gli editori delle rime di quel poeta, cout'orme portano 
molti e molti codici. Oltre le ragioni medesime, che ho pro- 
dotte per la canzone Perche tìcL tempo rio, e che possono 
riferim Unche a questa, aggiungerò un' osservazione. Dante 
(siocome poeta di sommo accorgimento) a non togliere alla 
canione quéU* andar grave e sostenntOy ebe dev* esserle prò- 
nriot fa pareliissimo neQ' nso delU rima in messo; e dov* ei 
r adoperò, lo tee con moUa gam^ come poò fetod nella 
eanaone iliM*le, poiek' io mo» trawé, e neU* altra Poiaa 
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ch'Amar, Ma Obto, prendendo In qiMbi parte ad imitare 
Guido dalle Ookmne e Guido Cavaleaati, MrkMe più cansoni 
nelle quali fbee sfoggio di rime intenneaie* Oxa la esente, 
avendo le sue stanze cosi ordinate, 

« Perchè inai nun avea veduto Amore, 
Cui UOH conosce il core, — se noi sent^ 
Che pare ]iro|)rÌaiiR'utc — una salute, 
Per la vertuic, — della qual si cria: 
Poscia a Icrir va via — com' un dardo, 
hallo che 6Ì cougìuiigc ul duicc sguardo j • 

sente pure per questo della maniera di CinO| assai pi& che 
della maniera di Dante. 
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lo ma pensava che lo cor giammai 
Avesse di maf^it tonnenlo laalo^ 
Cbe dall' anima mia naseesse p^anto^ 
Mostrando per lo viso 0i occhi morte. 

Non sentii pace, nè riposo alquanto, 
Posciach' Amore e niadonna trovai ; 
Lo quai mi disse : Tu non camperai^ 
Che troppo è lo Tsior di costei forte. . 
La alia Tirtù si parti sooinoIata> 
Poiché lasciò lo core 
Alla battaglia^ ove madonna è stata. 
La qual dagli occhi suoi vemie a Xerire 
In tal guisa, eh' Amore 
Ruppe tutti i miei Sfilriti a fi^jgim 
Di questa donna non . si può aontare. 
Che di tante hellesse adorna viene^ 
Che mente di quaggiù non la sostiene. 
Sicché la veggia lo inteilettu nostro. 
Tanto è gemil, che quando penso heae, 
L' anima sento per lo cor tremare. 
Siccome queHa cbe non può durare 
Davantc ai gran dolor, che a lei dimostro. 
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Per gli Qflolii Um h m eiiritil^j 
SIcaìiè (inai nom' mi vode 

Dice: Non guardi tu questa piotate. 

Che posta è in vece <li persona morta. 

Per dimandar mercede? 

£ non se n'è madonna ancora accorta. 
Quando mi Yìen peosier» eh* io voglia diro 

A gentil coro dalla ma virtute. 

Io trovo me di sì ijoca salute, • 

Cli' io non ardisco di star nel pensiero : 

Che Amor alle bellezie sm T^ute 

Mi alNgottisce tà, che Boiferire 

Non iNiote '1 cor^ sentendola venire ; 
' Che sospirando dioe : lo ti dispero : 

Perocch' io trassi del suo dolce riso 

Una saetta acuta, 

Q' ha paisato ìì tao core e i mio difiso. 
Amor, tn sai allora, eh' io ti dissi» 
Poiofaè Tavei yeteta. 

Per forsa eonvenia che tu morissi. 
Canzon, tu sai che dei labbri d' Amorfi 
Io t'assembrai quando madonna vidi: 
Però ti piaccia che di te mi fidi; 
£ yadi in guisa t hi, db^ella f aseoUL 
E prego umllemente^ a lei tu guidi . 
Gli spiriti fuggiti del mio core. 
Che per soverchio dello suo \ ili re 
Eran destrutti, se non iusser vaiti; 
E vanno soh sansa eompagnia 
Per via troppo aspra e dora. 
Però gli mena per fidata via. 
Poi le di', quando le sarai prcs«mttì : 
Questi sono in fìpfura 
D! un che si muoiu sbigottitamente. 

Dalla Teiieta edhdone del 1518 1^ questa cansone emnea* 
mente attribuita a Dania Alighieri, ottntfa nella giuatina 
non si veda «he fra le riiaa degli «011» insarti • e. 125. ìxy^^ 
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non r ho incontrata in alcuno de' tanti codisi da me esami- 

natiy contenenti rime dell' Alighieri. Al conti*ario ne' codici 
laorenzianì 20, B4^ 37, del Plut, XLI (dice Antonio Ciccia- 
porci neir edizione delle rime di Guido Cavalcanti da lui pro- 
curata in Firenze nel 1813), nel riccardiano 1050, nei ma- 
j^liabechiani 1108 e 1187 Palch. 18, e nel ghigiano, è data 
a Guido. Di più in quest'ultimo trovasi la nota secrneiite: 
u Da alcuni questa canzone viene attribuita a Gino da Pi- 
y stola, ma per quello si vede nella terza stanza, pare debba 
" essere di Guido, poiché quando dice AmoTy tu sai allora 
n eh' io ti dissi e e., accenna ii sonetto V, che incomiucia Gli 
» miei folli occhi ec. » 

Adunque sette co^cl V attriboiacono a Quido Cavalcanti, 
mentre ndn la potremmo dare a Dante Alighieri che soli* au- 
torità mal deura d^a veneta edissioiie. Inntd lo stile meno 
energico e meno elegante d^ daaÉeaBO la & ocodere piut- 
tosto di GuidOf 6ra le rime del quale la stampò con tutta si- 
curessa il sovracitato Cicciaporci a pag. 81 della sua edi- 
zione. Anche il Muratori {Perfetta Faeeia, voL 1, pag. 12, 
Venezia 1724) citando questa canzone, dice d* averla veduta 
in nn manoscritto col nome del Cavalcanti *, e col nome di esso 
hì vede pure nella Uaecolta de' poeti del 'primo .<f^co/a, Fi- 
renze 181G, voi. I, pag. 202. Si tol^a dunque a Dante, per- 
chè non gli appartiene, e si restituisca liberamente a Guido. 



V alta spemisa^ che mi reca Amore 

D'una duima gentil eh' i' ho veduta, 
1/ anima mia dolcemente saiuta, 
E filila rallegrar dentro allo core: 
Per che si laoe, a quel eb' eli' era, atraiia, 
E Mita M)Ttete> 
Come veniase di pane lontana : 
Che quella donna piena d' umiltà te 
Giugne cortese e piana, 
E posa nelle braccia di pietate. 
£scon tali sospir d' està novella, 
Ch' io iDÌ sto solo^ pereh' ailri son gli oda, 
E intendo Amor oome madonna loda. 
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Glie mi li yfimr sotto la sua tMa. 
Dice il dolce eipior : Questa salute 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni numi di gentil virtute: 

Chè proprìamcnto tutte eUa adornando 

Sono in essa cresciute^ 

Ch' a buona invìdia si Tanno adastando. 
Nè imò dir^ né sayer quel eh' afislmtglia. 

Se non chi sta nel ciel, chi è di lassuso, 

Perch' cs^fT non ne può £(ià cor astioso; 

Che nou dà invidia quel eh' è meraviglia^ 

Lo quale Tizio regna ov' ò paraggLo. 

Ma questa è seitta pare; 

E nou so esempio dar, tanto ella è maggio'. 

La |?razia sua^ a chi la può mirare. 

Discende nel cera ^jì io, 

£ non vi lascia alcun difetto stare» 
Tant' è la sua Tirtute e la valenza^ 

Ghed ella fo maraTigliar lo Sole^ 

E per gradire a Dio in ciò eh' ei yuole, 

A lei s' inchijia e falle reverenza. 

Adunque se la cosa conuscento 

La ingrandisco ed <M]ora, 
, Quanto la de' più onorar la gente ? • 

Tutto ciò eh' ò gentil se n' imianiiM : 

L' aer ne sia gaudente, 

E '1 ciel piov(? dolcezza u' la d ini ira. 
Io sto com' noiji eh ascolta^ e pur desia 

Di veder lei^ sospirando sovente, 

Peroech' io mi riguardo entro la moite^ 

E troTO eh' ellB è pur la donna oda ; 

Onde m' allegra Amore, e fiumni umile 

Dell' onor eh' ei mi face : 

Ch'io son di quella eh' è tutta geuUle; 

£ le parole sue son vita e paee: 

Cb' è ^ saggia e sottile^ 

Che d' ogni cosa tregge lo Teraoe. 
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Sta nella mento mia, com* io la vidi. 
Di dolce vista e (V umile sembianza : 
Onde ne tragge Amore una speranza^ 
Di cbe '1 cor pasee, e vud die in eiò si fidi 
In questa speme è tutto il mio dfletto^ 
Gh' è eoà nobil con. 
Che solo per veder tutto '1 suo effetto. 
Questa speranza palese esser osa; 
Cb' altro già non affetto^ 
Che veder ìbì, eh' è di mia Tìtà poca. 

Tu mi parl^ eanzoR, beila e mm. 
Che cK eUamarti mia Bon aggio ari^tfro r 
Dì' che ti fece Amor, se vuoi ben din', 
Dentro ai mìo cor, che sua valenza prova, 
£ vuoi che solo alio suo nome vadi. 
A color che aon sui 
Perfisttamente, ancor ched ei sian radi^ 
IHrai : Io Tegno a dimorar con ni, 
E prego che vi aggradi 
Per quel signor, da cui mandata fui. 

Per uneeta canzone, cbe, sebbene attribuita a Dante dalla 
▼eneta eoidone del 1516, e riprodotta nella ghmtina fra le 
rime degli autori incerti a e. 121, pure appartiene a Oino da 
Pistoia ) vedi ciò che fa detto ali* altra Perchè nel tempo rio, 
percioccbò le ragioni per quella allegate valgono latte egnal- 
mente per la presente. 
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L' alta virtù che si ritrasse al cielo^ 
Poi che perdè Saturno il suo i)€d regno 
E venne sotto Giove, 
Era tornata nell' aurato velo 
Quaggiuso in terra, ed in queil' atto degno> 
Che il suo effetto muove; 
Mti })erchè le sue insegne furon nuove. 



Digitized by Google 



Per lungo abuso o per contrario usaggio, 
n mondo reo non suilei^ la vista: 
Onde la terra trista 
RìmaBa b' è nett' usurpalo oltnggio, 
E '1 del s' è riiitegratD eome saggia 

Ben de' la trista crescere il suo duolo^ 
(juaut* ha cresciuto il disdegno e V ardire 
La dispietata morte : 
E però tardi si vendica il suolo 
Di Linceo^ òhe iì schifa di veiiire 
Dentro dalle sue porte : 
Ma coiitra a' buuiii c sì ardita e forti', 
die non ridotto di bontà, mì ^< liìern, 

« riè valor vai uoutr' a sua dura lurxa ; 
Ma come vuole^ e a forca» 
Ne mena il mondo sotto ima bandiera, 
Nè altro fuggo da lel^ che laade ?6fa* 

L'ardita morte non conobbe Nino, 
Non temeo d' Alessandro, nò di Juiiu, 
Nò del buon Carlo antico, 
E m^ostrandone Cesare e Tarquino, 
Di quei piuttosto accresce il suo peculio^ 
Gh' è di virtute amico. 
Sì come ha fatto del novello Enrico, 
IW cui liviiiava ogni sfrenala cosa: 
Si che r esule ben saria redito, 
Gh' ò da virtù smarrito. 
Se morte non. gli fosse sta' noiosa; 
Ma saso In cìel lo ddnecia la sua sposa. 

Ciò che si v(Kle pinto di valore. 
Ciò che SI legge di virtute scritto. 
Ciò cbe di laude suona 
Tutto si ritrovava in quel signore 
Enrico, senza par. Cesare invitto. 
Sol degno di corona. • 
E' fu lui ma tiri ben che si ragi(jna, 
il (|uai gasliga gii elementi, e rogge 
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a mando ingrato d* ogni piOTìdeosA^ 
Per elle si volta senEa 

Rigor die renda il tiaior alld legge 

Contro alla fiamma ilolle ardenti invegge, 
Veggiam che morte uccide ogni viverne^ 

Che tenga di qiiell' organo la Tita^ 

Che porta ogpi animale ; 

Ma pregio, che virtù dà solamente. 

Non può da luui te ricever ferita. 

Perdi' è cosa e t( ornalo. 

À chi '1 permette, amica vola, e sale 

Sempre nel loco del saggio intelletto. 

Che sente F aere, ove sonando ai^laude ^ 

Lo spirito di laude, 

Che piove Amor d' ordinato diletto. 

Da cui il gentil animo h, disUetto. 
Dunque al fin pregio, che virtude spande, 

£ che diventa spiiito neU' are. 

Che sempre piove Amore, 

Sol fvl intender de' V animo grande. 

Tanto più con magniiii operare 

Quant' è in stato magijiore : 

Nò è uom gentil, né re, nò imperadorCj^ 

Se non risponde a sua grandezza I' opra. 

Confo facea nel magnifico prìnce) 

La cui virtulc vince 

Nel cor pentii, sì eh* è vista di sopra, 

Guu tal tu che per parte non si scuopra. 
Messer Guido Novello, lo son ben certo. 

Che '1 vostro iddo amor, idol heato, 

Non vi rimuove dall' amore sperto, 

Porch' è infinito merto ; 

E ixTò iiiaiido a voi ciò c' ho trovato 

Di Cesare, ohe al cielo è incoronato. 

ri 

Questa csnaoae, in evi' sipiaDffe Ift motte deli* inoesalore 
YU, tlfaribaita a Dante dau* Tenete e&ione del 161B, 
la TUMala da tottt i aaeoeai^n editori, perchè fieonoMinta 
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appartanm » CSdo da Pistoia. Non il ritrova uà nell' edinoa 
de Qionti, né in alcuno de' molti codid delle liriche di Dante 
da me consultati ; ed il Quadrio nel voi. II, j^arte U della 
sua Storia citandola, mostra tenerla di Cino piuttosto che ìSi 
Dante. Ed in&tti per poesia di Cino la tenne Faustino Tute 
dntidolp ItTOffO nella sua edizione delle rime di qnel poeta, e 
per l'oesia di Cino la tinne ]>ure il Ciampi, riproducendola 
neii altra sua raccolta delle i ime medesime. Al giudizio di 
questi editori noi dobbiamo pienam^Mite as&eutire, perciocché 
i modi retorici e lo stile \ erbono in mi è dettata, escludono la 
poBsibiiità che al uuàtru rocia appartenga. 



Sonetto. 

Qual ebe Toi siatea amico, Yostpo manto 
0i sdenza panni tal^ ci» non è gioco ; 
Sicché per non saver, d' ira mi ooco, 

Non che laudarvi^ sodisfarvi tanto. 
Saccia te ben^ eh' io mi conosco alquanto^ 

Che di sayer Yér voi bo men d' un inoco; 
per yia saggia^ eome yoi, non Yoeo: 

Coaì parete saggio in ciascun canto* 
Poi piacevi saver lo meo coraggio, 

Ed io '1 vi mf>stro di iiu iizogna fore, 

Siccom' a quei (/ ha saggio il suo paaiare. 
Certanamente a mia conscienaa pare, 

Gbi non è amato, a' eUi è amadore. 

Che in cor porti dolor senza pareggio. 

Nella raccolta di I^ime antiche, Firenze 1527, ove n c. 138 
fu riportato il presento sonetto, si dà la notizia, che fu scrìtto 
da Dante Alighieri in risposta a quello di Dante da Maiano, 
che incomincia Per prova dì saver com^ vale o quanto. Ma 
efisendochè per la fìrase del primo verso s ;ippreiid(% che lo 
scrittore di esso non conosceva il poeta inaianese, può dedursi 
agevolmente, che non fu quegli 1 Alighieri: e la ragione dì 
ciò è questa. Dante sul principio della Vita Nuova racconta 
d*avar composto un sonetto intorno una sua Tkione, e di 
mmAù diratlo al plà tooil tra? alori, che in etnei tempo fto> 
lifiao. Uno di lipidi elio a Dente AUg^en riepeecM), fti 
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Dante da Maiano con \u\ altro sonetto, eh' è noto per le staffi" 
pe, nel quale si leggouo I0 fìraai segueati; 

« H rkpnAo fc wfw iM t» , 

Amico tÈ90 4i pm etMMCMif, ec • 

Di qui pertanto bi fa certissimo, elio questi due poeti, cioA 
il maianese e il iìorentino, sì couobben> assai di ìmnii ora, 
perciocché qiiest' ultimo era allora nel suo diciottesiiuo anno^ 
siccome dice egli stesso nella Vila Xaova al secondo para- 
gralìx E oome mai Dante Alighieri, che fino daUa sua ado- 
Miic < M> ooBOieent Dante da MaianOt ambbe nel meflente 
metto, che imr il prétende responsiTO ad nn altro del maia* 
aMe, QMito regpr e apo n e Q«al éhe wn §iate, significando per 
em dì non eonoMeiìo? Non credo già che ntaaimo vorrà op- 
pormi, che Dante potesse avello dettato innanzi V età degli 
anni 18; perciocché dal passo della Vita Nuova è àtoile il 
rilcTare, che il fiorentino In quegli che ricercò in prima Tami* 
eìzia del maianese, e non questi dì quello, siccome con ma- 
nifesta contradizione verrcbbcsi a dire sostenendo nna trtlr 
opiiii nìp, dnppoichè il sonetto non è missiv0| ma (come ben 
si deduce) responsivo. 

Torneranno forse inutili r^m st<' poche parole, quando si 
getti rocchio sopra il compii imbuto, perciocchò di per sè 
stesso tii palesa illegittimo: tanta è la sua stipìta meschinità; 
e quando si sappia che nel voi. II, pag. 252 de' Poeti del pri* 
mo secolo, Firenise 1S16, sta col nome di Tommaso Basinola 
da Faenaa, di eoi per eeito debb* eMece, ed n eni por Tolen- 
tierì ne Cociamo realitasione.' 

* « Impresso Delle rime antiche • /«. ee., che amiariiene a Tommaso 
» flottò BoeM di Uflnts Alighieri leg- • Bonuola da Fteiiu. » (ArriTtbe- 
• tesi il flooflUo QmH db «0I M, Am»H ce., psg. CGLXl.) 



Sometto. 

Nou conoscendo, amico, vostro nomo, 
^ Donde ebe mova, chi con meoo pariti 

Conosco ben, eb' è scienia di grand' uomo; 

Sicché di quanti Mceio newun parla : 

Che si pini ben conoscere d* un uomo, 
Ragiouaniio, se ha senno; che ben parla' 
Conven, poi voi laudar sarà for nonio, 
£ forte a lingua mia di ciò oh' aom parla. 
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Amico corto son, da ciò eh' amato 
Per amur aggio; sacci ben vhi aina^ 
Se non ò amatOj lo miiiior duol porta : 

jCbè tal dolor tten sotto suo carnato 
Tutt' altrU e capo di ciascuu al chiama: 
Da ciò vien quanta pena Amore porta. 

Questo laido sonettOi clie nelV e(lÌ7'< ne giuntina fu staair 
pato a c* 1B8 col nome di Dante Alighieri^ e che dicesi re- 
sponsivo ad un altro del maianese, deobesi assolutankeiite ri- 
gettare per tutte quelle medesime ragioni, clic al)l)iamo or ora 
portate per provare rillcp^ittimità dell' antecedente. Infatti dalla 
J\ accolta de' Poeti del primo aecolo, voi. IT, pag, appcei^ 

diamo ohe appajtiene a Mino del P&veaaio d'Arewo/ 

< « Il sontttoJVÌEiiieQnofCffKtoj ami- » te Alighieri, è <ll Mino del Pm* 
f> *'o, vo9tro fiomo, che le rime fìnti- » selod Areno. » (ArriTabesi6t^iii^ 
» «iie wmMfiodwe (n. qmi di Dan- ri et., peg. CGLXI.) 



Sonetto. 

Ahi lasso ! eh' io credea tro w pìetate. 
Quando si lòsia la mia donna accorta 
Ddla gran pena, che lo mio cor porta> ^ 

Ed io trovo disdegno e crudeltalc, 

£d ira forte in luogo d' nmiìtate ; 
Sicch' io m' accuso già persona morta : 
Gh' io veggio che mi sfida e diaeonforta 
€iò^ che dar mi dovreUie sicurtate. 

Però parla un pcnsier che mi rampogna 
Com' io inù vivo, non siicrando mai 
Che tra lei e pietà pace si pogna. 

Onde morir pur mi conviene ornai; 
E posso dir che mal vidi Bologna^ 
Ma plà la bella donna eh' lo guardai. 

Xeir edizione delle poesìe dì Cine procurata da Faustina 
TuHso od in quella fattane dal rìnmpi, questo sonetto sì vp*1«> 
attribuito a quel poeta. Col u ine di Cìnn pi vede pure in 
qualche oodioe, giecome nei laur&o^iiuìo òl del FluL XC *, ma 
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col nome di Danto non sta che noli' edizione giantina a c. 5*2 
retro. Quantunque il nonetto sia ben condotto, e buona siauo 
la forma, pure per essere attribuito al nosl^o Poeta manca 
dell' aatorìlà de' codici*, mentre i ybtwì: 

• Onàt morir pur mi conviene omnlj 
E posso dir die mal vidi Bologna, 
Ma pià la bella doooa eh* io guardai $ • 

>ip:iiitleando lo stato angoscioso del poeta, per p^sersi questo 
innamorato in Bolof^na di vaga femmina, lo dàini' » a conoscere 
per componimento del giureconsulto pistoiese. Infatti sappiamo 
dalla storia, che Gino fece lunga dimora iu Bologna, ove sic- 
come quegli che lasciavasi fìigliare ad ogni oncino (vedi più 
sopra il sonetto XL;, provò novella passione amorosa i mentre 
nn fatto consimile non lo troviamo nella biografia di Dante 
Alighieri. Dunque non di Dante è il sonetto, ma di Cino.^ 



• « D* altra men nota fiamma rie!- 
^ l Alighieri (dice V Arriviibene , 
» Amori e lìitne di D'iute ec.| pa- 
» gina CU) sembra porgere Indizio 



» il sonetto Ahi fn^^n ' rli' io ere* 
>' dea ec, che cosi cliiud(' (Jnde mo- 
» rtrpur ec. » — Ma questo è un ar- 
gomentare a ritroso. 



Sonetto. 

Ben dico cerio che non fu riparo^ 
Che ritenesse de' suo! occhi il colpo : 

E questo gran valore iu non in colpo, 
M;i '1 duro cor d' oi^ni mercede avaro: 

Che mi nasconde il suo bei viso chiaro. 
Onde la piaga dei quo cor rimpolpo; 
Lo qual neente lagrimando scolpo^ 
Nè tmioTo punto col lamento amaro. - 

Così è tuttavia bella e crudele 
D*amor selvaggia e di pietà nemica; 
Ma più incresce, che convien eh' io i dica. 

Per forza del dolor che m' affatica. 
Non perch' io contr' a lei porti alcun fole. 
Che vie più che me Y amo, e son fedele. 

nome del nostro Poeta fu stampato quf^r^to nonetto 
nella raccolta giuàttna a e. IO, e eoi nome di Ciao fa man- 
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dato in luce da F Giustino Tasso e dal Ciatapi. Non >ù\o i)er 
lo stile, e per akani modi particolari, come il suo bel vis(* 
chiaro — la piana del mio cor rimpolpo^ si ravvisa essere 
componimento di Ciuo, ma altresì per vedcrvisi artificiotìameute 
Bommata bclvaggia, la donna amata da lui: 

« Cosi è tuttavìu beltìi e crudele 

Sonetto. 

SaTere e eortesfa^ ingegno ed arte^ 

Nobilitate, bellezza e riccore. 
Fortezza ed umiliate; e Kargo cuie. 
Prodezza ad ecc-'ll(Mi/.a giunte e sparte; 

£ste grazie e virtuti in ogoi fìarte. 
Con lo piacer di lor vincoli Amore : 
Una più eh* altra ime ha più valore * 
Inverso lui, ma ciascuna n' ha parte. 

•Unti'' vuoli, amico, che ti vaglia 
Virtutc naturale od aecidt^nte. 
Con lealtà 'n piacer d' Amor T ado?ra> 

£ non a contastar sua graziosa om, 
Chè nulla cosa gli è *ncontro possente. 
Volendo prender uom con lui battaglia. 

Come comprtni mento di Dante Alighieri è riportato questo 
sonetto ueir ediziou giuntiiia a c. 139 retro, ov' è detto essere 
respouBÌvo a quello di Dante da Maiano, che incomincia Amor 
mi fa si fedelmente amare. Per lo stile contorto e disarmo- 
nico iti che è dettato, pel suo fraseg^c^iare languido e rozzo, 
e più per la sua mesclunità, io non so allatto ravvisarlo j^r 
componimento di Dante. Ad esso dunaue lo tolgo, e lo ascnro 
ftd aiitofe incerto, perchè né in codici, nò in stampe m* è st- 
Tenuto nud di riacontrarlo* 



Sonetto. 

Savete giudiear vostra ragione, 
0 ttofl^ cU& fifegia di saver portate ; 



^ kjui^ o uy Google 



RIME APOCUIFE. 26^ 

Perdiè^ litaiMlo avw con yoi quàstìme, 
ùm' 90 rispondo tMe parole ornilo. 

Disio verace, u' rado fm si pone. 

Che mosse di valore o di I tei tate, 

£ iminagiua 1' amica opcuiono 

j^iikaaBe ii don ohe prà iiamte. 
Lo yefltiDieiito iniìitfo spono 

Clio fia da lei, cui desiate amore ; 

E 'n ciò provvide vostro spirto bene ; 
Dicu^ li Misaiido r ovra sua d' allore. 

La iìgura che già morta sorvene, 

È la fermeixa eh' averà nel core. 

Ancbe questo sonetto vedesi nell' edizìon piantina a e. 142 
col nome di Dante Alighieri, ove dicesi responsivo a quel del 
maianese il cui primo verso è Frovvedi, saggio, ad eata vi' 
none. Pare imposnbile che un ai laido e sconoio comimaimen- 
to, cori, nrifo cu amtasei e di senso, Biaei potuto attribuire al 
grande iJighIer!, mentre basta leggerlo solo una Tolta per 
rìeonoseere che non può afctribairsi nemmeno ad un posAa, che 
fosse alquanto al di sotto deUa mediocrità. Adunane sema 
ftleuno scrupolo io lo ritengjo per iqiOQrìio; e poiché nessuna 
indicazione ho trovato a cm appartengai eneo che dee coUo- 
carsi fra le rime d' autori incertL 



Ballata* 

lo non domando. Amore, 
Fuor che potere il tuo piacer gradii^e: 
Cosi i' amo seguire 

In oiaseiiii te^po^ o dolce mio signore. 
^0 sono in enseun tempo «guai d' amare 
Quella donna fintile. 

Che mi mostrasti^ Amor, subitamente 
Un giorno, che m' entro si nella mente 
La sua sembianaa ^ilule^ 
Veggendo le ne' suoi begli occhi stare^ 
Che dffletlare— a core 
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Oanpoi non 8' è ▼olmo in «Itm cosft> 
Fuor cbe 'n quelk amoroaa 

Vista eh' io vidi, e rfmeiròrar tutt* ora 

Questa mombi inz.j. Amor, lauto mi piace, 
E sì r ho iiuniagiuata, 

Ch' io veggio aeo^ro qvel eh' io vidi «Uora; 
Ma dir mm lo polria : Molto m' aeoon 
L'immagine panato 

Entro iili.'i mento; ma pur mi do pace; 

('.he 'I vcnìCf* — rulure 

Chiarir non si potria per mitì parole. 

Amor^ come si tuoIo^ 

Dil ta per me là^ oy' lo son servitore. 
Ben deggio sempre. Amore, 

Rendere a te mar, poiché desu'e 

Mi desti d' uhliidirp 
. A quella donna, eh' è di tal yalore. 

Sebbene questa ballata fosse edita eoi uume di Dante nella 
raccolta gìuutina a c. 17 retro, pure dal PilH, nella sua edi- 
zione del 1529. e dal Ciampi in quella del 1813, fu restituita 
a Oino, al quale por io 1* attribmsco, percioccliè (come age- 
volmente 8i vede) v'IiA qui tatto il &re di Gino, e non quello 
di Dante. Kon tralaacerò d' avvertire come il Ciampi ne cer- 
tifica, che in molti eodici ai trova col nome di Gino, a cui 
r ascrive anche il Trisaino portandola per modello nella ana 

i 

SoN£Tro. 

Questa donna, eh' andar mi fa pensoeo^ 
Porta nel viao la virtù d' Amore, 
La qual fa risvegliare altrui nel «oro 

Lo spirito gemi!, die v' era ascoso. 
Ella m' ha fatto tanto pauroso, 
Poscia eh' io vidi quel dolce sÀgnorc 
NegU occlà aiioi oon tutto il ano valore, 
Ch' io le vo presso, e rigoardar non V oso« 
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E quando avrìen olle qae' JoiegU oetM mirì^ 
Io veffiio In quella porte la salute, . 

Ove lo mio inlelletto non può gire. 
AUor si strugge sì la mia virtute, 
Che r alma, onde si muovono i sospiri, 
S' accoacìa per voler dal cor partire. 

Questo sonetto, clic col Tiomc di Dante sta nelV edizione 
de' Giunti a c. 14, fu come di Cine pubblicato dal Pilli, da 
Fan^tino Tasso c dal Ciampi. Col nome di Dante non l' ho 
trovato in alcun codice, mentre col nome di Gino sta nel co- 
dice 37 del riui. XO della Laureuziana, nel 3214 della Va- 
ticana, e anche asserisce il Ciaiupi trovarsi in due codici tri- 
vulzìani. Quantunque il sonetto sia ben dettato e ben con- 
dotto, e senta molto della maniera di Dante, pure non possiamo 
ascriverlo ad èsBO, perchè mancluamo afiatto di ragione \ men- 
tre dobbiamo ascriverlo a Gino, per le molte autorità che in 
ciò si trovano eoneordi. 



Dagli occhi belK di questa mia daiua 

Esce una virtà d' Amof sì pina, 

Ch' ogni persona, che la vr , ^ incUiua 

A veder lei, e mai altro non brama. 

Beliate e cortesia sua dea la oluama; 
E fanno hen, eh' ella è oosa m ùm, 
Ch' ella non pare umina, ami divina^ 
E sempre sempre monta la sua luna. 

Chi l'ama, come può esser contento. 
Guardando le virtù, che *n lei tante l 
£ 3' tu mi dici : Come 'i sai? Che 1 sento. 

Ma se tu IDI domandi^ e dici : Qnantef 
Non til so dire; ehè non son pur e^to. 
And più d' Infinite e d' altrettante. ' 

Errò ^(Usamente il Gionti, quando nella sua raccolta di 
rime antiche stampò a c. 19 col nome di Dante Aligliieri il 
sonetto preseatOi u qnale per le licenae di linguai per lo stile 
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contorto e éirnamemù^ per ìm debolena c moschinità si & 
agevolmente ravvisare per poesìa di Dante da Maiano. Ed in- 
fatti gìecomo appartenente a questo rozzo poeta citalo il Qua- 
drio, quando nella sua Sforìd della poesia, alla particella I 
del cap. IV, parìa delle licenze per la rima introdotte, e ri- 
porta ad esempio t^uel verso, iu cui scottciameute adoprasi il 
vocabolo j^iiia iuvece di piena, 

« Biet ma virtù d*ÀMor si pina* • 

Chè se il Quadrio citoUo siccome del maianebc, c da dirsi 
che col nome di Ini lo ritmiMwe ne* oodiei. 8Ì tolga dimqiie 
dal CtaimmUre di Danto AUgiveri, e a Dante da IfaiaM ai 
renda. 



S(NIBTTO« 

Nelie man yoalre^ o gentil donna mia. 
Raccomando lo sjpiiito ciie muore : 
E' se ne va si dolente^ eh' Amore 

Ta) mira cun pietà, che 1 manda via. 

Voi lo Icpste alla sua siiiitorin. 
Sicché non ebbe poi nìcun valore 
Da potergli dir altro ehe : Signore, 
Qualunque vuoi di me, quel to' die sìa. 

Io 80 che a toì ogni torto dispiaee : 
Però la morte che non ho servita, 
Milito più m' entra nello core amara. 

Gentil madonna, irientre ho della vita. 
Acciò eh' io mora consolato in pace. 
Non siate agli oodii miai cotanto tfira. 

Questo sonetto, che vide la luce neir edizion Lriantina, non 
ha alcuna autorità di codici per essere attribuito a Dante 
Alighieri, mentre per essere attribuito a Gino ne ha diverse» 
tra eoi quelle di d«a trimlaiaai citati dal Ciaaapi. Quantonque 
neUe stampe vedasi or cai nome dell'uno, or eoi nome did- 
1* altro poeta, pure, esaminandone la maniera e lo stile^ appare 
del niatoìese, piottostochè del fiorentino^ » cui iaistti 
lo negano i codici* 
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Non accorge te^ donna^ d' un che amuore^ 

E va piangendo, si si disconforta? 

r priego voi, se noii ven siete accorta. 

Che lo mirici te sul per vostro onore, 
Ki sen va sbigottito, e d' uu colora 

Che Ila parere una persona morta; 

Con tanta doglia, die negli aecU porta. 

Di levarli in altmì non ka Triore. 
E quandi) alcun pietosamente il mira, 

II cuor di pianger tutto si distrugge, 

E r anima sen duol si die ne stride; 
£ se non fossa da* egli allor si fugge, 

^ alto cbiama voi, poicli' ei sospira, 

Gh' altri direbbe : Or sappiam chi V uccide* 

Le medesime ragioni accennate qui sopra ninitano par!- 
meute per questo soiietto, che vide la hiee neìV edizione giiui- 
tina, e che nelle stampe ad essa posteriori h1 vede or col nonio 
di jL>aute, or con quello di Cino: aazi m ueòbuii codice a Dante 
r McrìYe, fl lAorenzìano 87 del PluL XC, e i due trivulaiani 
nomiiutti di aop», lo portano eoi noiae A Oteo. 



• Sonetto* 

Lo Teatro lenno dir fino ed onrato 
Approva hm ciò buon, eh' uom di Tot parla. 
Ed ancor più, eh' ogni nom fora gfirala 

Di vostra Joda intera nomÌFi^uia: 
Chè 1 vostro predio in tal hu-o è po^irialo. 
Che propriamente uom noi poria oomarla: 
Però q^l vera loda al vostro stato 
Crede porlndo dar, dico dìapark. 
Dite: Che unara» e non eaaer amato» 
Ève k) duol, che più d' amore duole ; 
E manti dicon, che non v' ha duol maggio*. 
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Onde UBiil prego non vi sia disgrato^ 
Vostro stver che olbiiri «ncor^ se vuole, 
è '1 vero, o no : di ciò mi mostra, saggio. 

Questo sonetto fu col nome dì Dante Alighieri impresóu 
neir edi/i ine piantina a c. Và6 \ e sebbene quivi si dica scritto 
in liàpubtci a (.iuello noto di Toiiimaso Buzzuola Qaal che voi 
siate ec, pure per gU ultimi tre versi è evidente es&er esso 
«n ionetlo di proposta e non già di rispoata: per la qnal cosa 
si seorge tosto 1* e<||iiivoco deir antico emtore. H sonetto non 
è del Sante fiorentino, ma si del Dante maianese, col nome 
del qnale si trova itaiiipaito nelT ediaione del Pasquali ed in 
quella dello Zatta, non meno che nel toL pag. 493 de' Poeti 
del primo secalo della lingua italiana, Firenze 1816. £ lo 
stile pure, e i vocaboli (fra i quali noterò manti, cioè moUl^ 
dal provenzale mant, vnrnbolo giammai usato dall' Alicrbieri, 
e frequentemente dal uKiianeseì ne inducono ad attribuirlo 
.a questo secondo ])oeta piuituato che al primo. Infatti il Cre- 
scimbeni, Storia (iella vokfar poesia, voi. I, lib. Ili, dice che 
bolo per isbaglio fu dal Giunti attribuito a Dante Alighieri, 
mentre appartiene veramente a Dante da Maiano. 



. Sonetto. 

Lo fin pacer di queH* admo viso 
Compose il dardo, che gli occhi laneiaro 

Dentro dallo mio cor quando iziiaro 
Vèr me, ohe sua beltà guardava fiso. 

AUor senti' lo spirito divìso 
Da quelle membra, che se ne turhiro ; 
fi qiiei sospiri, die M Aieri andiio, 
Dioeaii piangendo, olia i eors era aasiso. 

Lasso! dipoi mi pianse ogni pensiero 
Nella niente dogliosa;, che mi mostra 
Sempre davanti lo suo gran valore, 

ivi un di loro in questo modo al core 
Dice : Pietà non è la vìrlù nostra 
Glie tu la Imovi : e però mi dispero» 

Col nome di Gino vedesi questo sonetto nelle edizioni del 
Pilli, di Ainatinn Tas» e éA Ciampi, ul dna oodici trivul- 
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ziani, nel laur('iizi:iiio 37 del Plut. XC e nel vaticano 3214, 
E siccome pei cuticetti e per lo stilo «ente affatto della ma- 
niera di questo poeta, cosi uou vedo ragione, per che possa 



Madonne mie, vedt^ste voi 1' alti ' ieri 
QueUr gentil figura cbc m' ancide? 
Quella^ se solo un pocbBttia sorride» 
QuBto il Sol neYe» .strugge i miei pensieri? 

Onde nel (wr giangon colpi ^ fieri. 
Che della vita par eh' io mi dilliile : 
Però, madonne, (|ualunque la vide, 
0 per via l' iocoiUrato o per saatkri, 

AestateYi con lei^ e per ptetate 
Uinileniente fatenela accorta^ 
Che la mìa vita per lei morte porta. 

E s' ella pur per sua mercè conforta 
L' anima mia piena di gravi la l(v 
A dire a xue ; Sta sao, voi la mandata. 

A Dante fa attrllmito questo sonetto dall' ediaon giondna 
a c. 20; ma eoi nome di Oìim> si tede In tolte e tre le edi- 
aloni delle rime di questo poeta ; e col nome di Ciad si vede 

pure in due codici del marchese Trlvulzio*, sicché pare ad 
esso doverni restituire, tanto più che lo stile sente amto della 
maniera di loi^ e non di quella di Dante. 



Bernardo, io veggio eh' una donna viene 
Al giaiid assedio della vita mia 
irata si, eh' ancide e manda via 
Tutto ciò eh' è 'a la vita, e la sostiene : 

Onde rìman lo cor» oh' è pien di pene^ 
Sansa s^eeoiso e sensa compagnia. 




Sonetto. 



Sonetto. 



£ per foria eonvien cbe morto sia^ 
Per m gentfl deslo^ eh* Amor Ti tiene. 
Quest' assedio A grande ba posto morte^ 
Per conquider la vita, intorno al core» 

Che cangiò stato quando *1 prese Amore 
Per quella (kama^ che si mira forte. 
Come colei che st'l pone in disnoro, 
Onde assalir lo vieu si eh' ei ne muore. 

Questo sonetto vedesi dato a Dante in alcuna delle edi- 
y.ioiii posteriori alla giuntiiia, mentre in questa a e. 56 retro 
fu pubblicato col nome di Gino. Quantunque nel codice Bossi 
ed in quello che fu del cardinal Bembo ^codici citati dal 
Ciampi) ti veda attrilraito % Dante AUglùtti, e porli Tiadi- 
7u»o a Bernardo da BoL^paa, pace i^[i|^8itlene a Gino da Pi- 
atola; non lolo perchè a Cino fu attribmto dall* edizione ginn- 
tina, e da tutte e tre le edisiom delle rime di Ini, ina pmliè 
eoi nome di Oino tre? aid in pareechi eodioi» 



Sonetto. 

Messer Brunetto, questa puìzelietta 
Con esso voi si tiea la pasqua a fare; 
Non intendete pasqua da mangiareb 
Ch' eUa non mangia, rwA esser letta. 

La sua sentenm non richiede fretta, 

Nè luogo di romor, nò da giullare^ 

An/J si vuol più volte lusingare 

Prima che in intelletto altrui si metta. 
Se voi non la intendete in questa guisa^ 

bk YoeM gente ba molti frati Alberti^ 

Da intender efò^ di' è pòrto loro in màno. 
Con lor vi restringete senza risa, 

E se al ( ri de' dubhii non son certi, 

Rioorrete alia line a messer (jiauo. 

Quantun(jue questo sonetto fosse col nome di Dante Ali- 
ghieri pubblicato dall' Allacci {Poeti antichi ec. Napoli 1661), 
pure, per essere attilteflo ad esso^ maaea^afttto di dati po- 
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nttri, od almeno probabili, si perch* è un componimento assai 
leggiero e non degno di Dtato, perchè non ha autorità di 
coaici. S^bra poi indiritto a meaeer Brunetto Latini, a cui 

il poeta accompngnava alcuna sua operetta o composi zi oneella 
qui ficriirata nel vncjibolo i h. pile ita. Ma Brunetto fu il pre- 
cettore di Dante, e mori quando il disrppolo era tuttavia nella 
sua giovinezza: or dunque e improbalnle, che ii giovinetto 
Dante potesse aver tanto ardimento da dire al vecchio mae- 
stro, che, qualora non riescisse ad intendere la sentenza della 
composizioneella inviatagli, se la facesse dichiarare da. altri. 



Se '1 viso mio alla iti ia si cìiiua, 

£ di vedervi non si rassicura^, 

Io vi dieo^ madonna^ che paura 

Lo face^ che di me si fa regina. 
Perehò la telià Toaira peUegrina 

Qua giù fra noi sovereliia mia natura 

Tanto, che quando io per avv^^ntura 

Vi miro^ tutta mia virtù luina. 
Si che la morte^ che porto vestita. 

Combatte dentro a quel poco valore^ 

Che mi rimane^ con pioggia e con tuoni. 
Allor comincia a pianger dentro al core 

Lo spirito vezzoso della yita^ 

E dice : Aiiiure, c perchè m' abbandoni f 

Questo sor.oftn sta nella raccolta dell' Alln^'cì col nome 
di Dante Alighieri. Ma rhp ad esso non appartenga, ò dimo- 
strato non solo dallo stile e dalV andamento, che non senton 
punto del dantesco, ma pur anco dal vederlo escluso da tutte 
le edizioni sì antiche che moderne del Canzoniere dì lui, e 
dal vederlo già impresso fra le poesie di Ciao, a cui, e non 
a Dante, i codici r attribuiscono.^ 



Sonetto. 



^ La lezione data dall' Allacci è 



Qua zu fri noi saver' la aiu iulura, ec. 



la legoente: 



onde, 0 il sonetto non e di Gino, 
peicttè questo poeta scrisse iu Ho* 
goa toaeana e non gih in no dialetto» 
0 la lasioie datana dalT Allacci non 
è la ver 



S rl V i<>o mio • l« Cerri M eblaa, 

E di ve Iittì non se rasppurfl, 
Eo Te dica, madonna, cbe paura 
La («ce, eh* 4a «i M fa fiflo«. 
Ptr«hè I» MIA TMtN peltf riM 



Darti. I. 



mifli AiocaynL 



SONBTTO. 

Un di s! venne a me Malinconia, 

K disso : Voglio un poco stare tcco ; 
E ]\[ìrve a iiiL* che si menasse seco 
Dolore ed Ira per sua oompagoia* 
Ed io le dissi : Partiti» va irta : 
Ed ella mi rispose come un greco: 
E ragionando a grand' agio meco. 

Guardai e vidi Amore, che venia 
Vestilo di novpl d' un drai)i)0 nero, 

£ nel suo capo portava un cappello; 

E certo lacrimava pur davvero. 
£d io gli dissi: Che lia^ cattivello? 

Ed ei rispose : Io bo guai e penserò ; 

Clé nostra donna muor, dolce fratello. 

Forte mi maraviglio, che pel corso di quasi diie secoli gli 
editori delle rime di Dante siano stati si corrivi d A malac- 
corti da riprodurre sulla fede dell' Allacci questo Sonetto, quan* 

do, non che V aUissimo fiorentino, potrebbe appena reputar- 
sene autore il rozzo maianpse. Poco al caso presente farel^- 
bero (ancorché ve ne fossero) le autorità de' codici| percioccliè 
chiunque avvenga a leggere quei versi ^ 

« Geardti e vidi Aisore, che veoit 
Vcitiio 41 novel mi drappo nero, ' 
B inI tao capo portavo mi oappelfo| 
E «orlo lasriaMfa por dsvtoto, > 

riconoscerà agevolmente clic cosiffatta pessima poesia non può 
in niun modo esser uscita da^^uella peiiBa, ohe sciisae la jD** 



Ballata. 

Quando il consiglio de^ augei si tenne. 
Di nicistà convenne • 
Che ciascun comparisse a tal noTella ; 
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' E la eomaeeliia maHilosa e fetta 

Pensò mutar gonnella, 

E da multi altri augcM* accattò penne. 
Ed atlurnossi, e nel consiglio veuiie ; 

Ma poco si sosieime. 

Perchè parerà sopra gli altri befla' 

Alcun domandò r altro: Chi è queDa? 

Sicché finalment' ella ^ 

Fu eonoeciuta. Or odi che n* avvenne. 
Che tutti gli altri augci le fur d'intorno; ' 

Sicché senza Sijgi^iorno 

La pelar sì, eh' ella rimase ignuda. 

£ r un dicea : Or vedi bella druda : 

Dlcea r altro : Ella muda : 

E cosi k lasciaro In grande scorno. 
Similemente addivien tutto giorno 

D' uom, che si fa adorno 

Di fama o di virtù, ch'altrui dischiuda; 

Che spesse volte suda 

Ddr altrui caldo, talché poi agghlaeda : 

dunque beato chi per sè procaccia. 

T! Redi nelle annotazioni al Bacco in Toscana, Firen- 
ze l'^r^l, pag. 10<), rilevando come i nostri antichi rimatori 
davano il nome di sonetto, cioè piccolo suono, a qualunque 
breve componi mento poetico, riporta varii esempii in appoggio 
dellu SU I (leduziuae, e produce la ballata presente, che fin 
allora era rimasta inedita, e che egli trasse da un suo testo 
a penna, ove col nome di Dante leggevaai. Ma come potrà 
credersi' dell* Alighieri qneata debole poesia, la quale, sia per 
la fònoa, ala per la sostaniai che non 'è che un' imitasione 
d*un apologo antico, ginttgé appena alla mediocrità? Come 
potrà credecnl di quel Jroeta, che nel trattato del Voìaart Elo- 
quio diè ì precetti per poetare nobilmente e regolarmente, 
un leggiero componimento, che va eziandio privo d* artifizio 
poetico, perciocché in oirni dodici versi ha per spi volte ripe- 
tuta la rima medesima? Dandoci il Redi BÌccome di Dante 
la presente ballata (o, coni' eì la chiama, sonetto rinterzato) 
si assicurò egli in prima, se cotesto Dante fosse il sommo Ali- 
ghieri^ 0 non piuttosto il Dante da Maiano, il Dante da Vol- 
nsna, il Dante da Verona, ec? £ come non accors' egli. 



ADII Avoaun. 



ohe nei casi dtih"hii T autorità d'un solo codice era insuilì - 
cieiite, e perciò faceva d' uopo ricorrere ad altri testi ;i penna 
per vedere, se quella sua credenza potesse acquibtare almeno 
il grado di probabilità? Ora, questo che il Kedi omise di fare, 
ci dà ragione di tor via dal Caiizuuicre del nostro Poeta, e 
riporre nra i componimenti d'autore incerto, la ballata pré- 
M11I69 dttnoleliè ai io T ho potata naTenire ne* eodici fiorai- 
tinii nè II Witte altred 1» rrnvenne in alenno di mielli, eh*ei 
vide aUorchò In in Itafia, e eh' ei svolse e eonsnlto con d lo- 
devole "'^ìllgensa.* 

i a li Redi pubblicò dai propri! » dlla maniera di Dante, non è stato 

» codici «a lOMtlo rintemtd, che > amiMWo mllt laia naova ediilo- 

• nella slampa al trova come balla- » ne tedesca dellepoesie lirichadel- 

» io, ma che per ragione dello stile » l'Alir^t^irri — (Witla,iiaU'orlMa 

» auo, tMMSO e non corrisj^ondente fiù volte citato,) 



SOMSTTO. 

r bo tutte le cose eh' io non voglio, 
E non bo ponto di quei che mi piace» 
Poich' io non troYo con Bechina pace, 
Ond* io ne porto tutto 11 mìo cordogli(^^ 

Che non capreijbc scritto su 'n un foglio, 
• Che vi fuss' (Mitro la Bibbia capace; 

Ch' io ardo come fuoco in fornace 

Membrando quel che da lei ayer S0|;lk>. 
Chè k stelle del cielo non son tante 

(Ancora eb' io terrei esser digiuno). 

Quanti baci le diè in un istante 
In me la bocca, ed altri non nessuno : • 

E fu di giugno venti di air entrante 

Anno miUe Uu^sento novant' uno. 

Il presente sonetto ò quello, del quale, benché allor fosse 
inedito, disse H Muratori (nella Per/, pouia, voL I, pag. 11) 
cbe wiestrava ui guai tempo Dante 2o ave»$t sentio, ter- 
mùumdù co» fueèh vern: 

* E té ài %Ì9^ vani di all' eutraiita 
Ansa taMe dugenfo aòfaat' uno. » 

■ 

Ma ohe il Muratori (rlGsrìsco le parole stsase del Witte, da 
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cai il sonetto fa reo— lemwito fmbblicato) si Muaae a torto 

al codice ambrosiano, altre volte citato, il quale attribnuee 
un tal componimento al nostro Poeta, « si deduce dalla sem- 
» plice riflessione, che Dante avrebbe dovuto essere il più 
» scellerato ipocrita della terra, se avesse potuto scrivere que- 
» sto sonetto lascivo in quel tempo, in cui riempi\a la Vita 
» Nettava de' lamenti i più pietosi bulla morte di ]3eatrice, e 
» precisamente non più di undici giorni dopo il bel sonetto 
» Venite a intender li sospiri miei, eh' è in quel libro, n Adun- 
que troppo ciecamente affidò il Muratori alla semplice au- 
torità mi codiee. 

In questo miseflBsimo sonetto, eh» il lettore riconoseerà a 
prima Tista indegno di Dante, perchè dettato in uno stile con- 
torto e snerYato, il poeta si manifesta adwatore d'una fem- 
mina chiamata Bechina. Or dunque sappiamo dal Creseimbe- 
ni,^ che V amator di Bechina non fa Dante, ma Birrero Cecco 
Angiolieri sanese, a eoi per conseguenza appartener deve li 
sonetto, siccome appartengono gli altri, nei quali è nominata 
ima tal donna, ed i quali sì vedono stampati nella raccf^ta 
dell'Allacci sotto il nome deli' Angiolieri medesimo. 

s « Csceo Angiolieri sanese visse » tal satirico ai riconosce che Tu ve- 

r> certamente ne' tempi stessi di » ramente suo emulo, quantunque 

>^ Danto Aligfìieri, o parlicolarmen- » gH restasse per lunghissimo trat- 

1» te negli uitinii anni del seco- » to addietro Amò egli una tal 



» Io Xlli..... Sebbene per pi4 a«fiet- > Bechina, ialorno alla quale 

» ti, cbe agii a Dante aarisse, c che » pone; e alooome era vometeoetle* 

» si leggono nella raccolta dell'Ai- » simo, così le sue rime sono perle 

slacci, o'si pare che fosse suo » più burlesche. » — (Croscimbeni, 

B amico, nondimeno da uu altro as- Voigar potsia, voi. li, par. li, lib. h) 



Sonetto. 

Se '1 Dio amor venisse tra la gente, 
Ch' io mi pu tessi richiaiaar di vui, 
A' piò mi gottere'gli immaatiueute^ 
Offeso ma oso dir da : 

Oyyer veiiisBe altro sire yalente^ 
Gh' avesse la possanza, di noi dui 
Giustizia fesse, come conoscente? 
Di quelli^ che lo cor fiiran d' altrui. 

Furato m' ha lo core con lo sguardo 
QueUtj cbe moalra' innanai con parT^m, 
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E Yiud eh' io laoeii étt lei pnrtteMto : 
Non 86 n' adasti^ eh' io A' un' altra imbardo^ 
E in pregio non ne sale saa yalenza^ 

S' io per suo fallo faccio fallimento. 

Di questo sonetto, che eoi nome del nostro Poeta troraal 
, nei eodice ambrosiano sopra citato, fa (mentre giaceva tut- 
* torà inedito) dato notizia al pubblico dal Muratori, allor ebe 
egli nfìlla pprfctfa poesia, toI. I, pag. 217, cosi s'espresse: 
« In un altro sonetto pure di Dante non ancora stampato, e 
»> compreso nel mentovato MS. ambrosiano, si legge un' altra 
n non men vaga immagine. Se Amore (egli dice) si lasciasse 
n veder tra le genti, onde si potesse far querela davanti di 
n lui, immantinente io me gli getterei a'jpiedi, chiamandomi 
I» offeso, ma poi non oserei dire da eld. ]Non potrei però far 
• di meno di chiedergU ragione contro nna donna, ene mi fa» 
» forato il core. • Qneato aonetto, unitamente ad altri, vide la 
luce per cura del Witte, dopo che da lui fa nell* Amoroeiana 
riuTenuto il codice citato dal Muratori. Ma tale componimen- 
to, ebe della sua originalità non ha che la semplice fede del 
codice ambrosiano (e questo io dico, percbè nè dal Witte, nè 
da me stesso è stato veduto altrove) sarà egli poi di Dante 
Alighieri? « Probabilmente il lettore (dice lo stesso Wittc) 
" non troverà molto deUa vaghezza che loda il Muratori, e 
» forse non vorrà riconoscerlo come opera di Dante, per ca- 
li gione della sua rozzezza, n Quindi è che se fra i componi- 
menti del nostro Poeta non possono, nè debbono aver luogo 
qoeDi ehe non giungono alla me^ocrità, e che ricetto aua 
loro originalità non hanno dati e argomenti io stimo che pur 
questo sonetto debba T^iir rifiatato. 



0 Madre di Tlrtote^ hice etema. 

Che partoriste quel frutto benegno. 
Che r aspra morte sostenne sul legno. 
Per scampar noi dall' oscura caverna ; 
Tu del ciel donna e del mondo superna. 
Deh prega dunque il tuo Figliuol ben degno» 
Che mi conduca A suo celeste regno» 
Far linei raior cÉe sempre ci goMma. 
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Tu gai ebè in te fti Bemiiie h Buia spoiie ; 
Tu flai che in te fti semjire fl Udo diporto : 
Or mi soccorri, o infinito bene. 

Or mi soccorri, eh' io son giunto al porto. 
Il qual passar per forza mi conviene : 
Deh non m' abbandonar, sommo conforto. 

Chè se mai feci al mondo alcun delito, 

alma ne piange, e 1 cor ne Tìen contrito. 

Questo deboUsaimo sonetto fu col nome (Vi Dante Alighieri 
riportato dal Corbinelli dopo la Bella Mano di Giusto de* Con- 
ti, Parigi 1595. Ma lo stile non lascia ammettere la possibi- 
lità che a Dante Alighieri appartenga ; ed infatti della sua 
dubbia autenticità dice il Witte d' aver fatto parole neU* edi- 
zione tedeeca dèlie rime Kticlie del divino Poeta.^ Al elie io 
dirò non iolo d' assentir pienamentei ma cU poter aggiungere 
xoi qnalelie peso, osservando cìie mai Dante lia scritto sonet- 
ti, A come questo, che o cedono la regolare misura di quat- 
tordici versi; ed eziandio riferendo che V editore de' Poe del 
primo secolo lo rinvenne in alcun codice co! nome di Monte An- 
drcfi da Firenze, e che sotto um tal &Q0ie stampolio iksà. voi. 
pagina 42 della sua raccolta. 

1 « Il Gorbindll iMbblleò il so- » citaU tradnzioDe tedesca delle 

» netto O Madre di rirtut>>, da lui » poesie di Dante Alighieri, pngi- 

» ascritto a D^mte, della dubbia aii> » na 388. » — (Wittt| Beli' ojiiMCOto 

» teoticità del quale io parlo nella cUalo,) 



BlADniGAtE. 

0 tu che sprezzi b nona figura^ 
E sei da nen della aua antecedente, 
Va'^ e raddoppia la sna sasseguente t 

Per altro non ti ha fatto la natura. 

Questo epigramma non trovasi nelle antiche edizioni. Fu 
pinliblicato dal Crescimlieni nel voi. 1, libro VI de' Comentarii 
della voìfjnr poesia, riprodotto dallo Zatta nella sua grande 
edizione delle Opere di Dante, e quindi da altri editori. Vuoltìi 
che Dante il eomponesae per fare arrossire e tacere cert'uomo 
da nulla, il quale per piccola o tisicuzza persona V avea de- 
riso, paiagoLiaudolo alla sottil nona lettera dell' alfabeto» cioè 
all' 1. Ma chi vorrà mai crederei clie un poeta i^ecome l'Ali* 
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gliìerì ToleflM ribattere qaett* atto di dispregio colla triviale 
il r 1 (liira (bob già een «rgvto motto» tome diee il Greficimbeni) 
di chiamare quel dispregiatore da meno d' un' cioè cU un 
nulla, e di dirlo non ad filtro buono che a raddoppiare il k, 

cioè a racarc? Chi potrà mai credere, che questa storiella 
appartenga veramente alla biografia di Dante, quando sap- 
pia che non ebbe questi piccolo e tisicnzzo personale, ma 
temperamento vigoroso e robusto, e statura di quasi tre brac- 
cia toscane? Anche questo epigramma debb' c&£>ere senza nis- 
suno scrupolo rigettato.^ 



' Questo epigramma fu pur rifiu- 
tato dall' Arrivnbfine, Amori e rime 
di Danle AUgUieri (pagina CCLIX) 
■MA iMoa che dal raH* quaaio a 
pag. 203 delle Memorie per la vila di 
Danit (DoU 79) disse : « Altri quat- 



» tro versi io Ic's'^i nella Storta de- 
» gli scrittori fiorentini del Cinei- 
» lì, i qttaii ho tralasciato éi rioo> 
9 piare, perohè nen tio ane riprove 
» sicura die eiano veremeate di 
• Dente* » 



Chi nella pelle d' un monluii fasciasse 
Un lupo^ e fra le pecore mettesse, 
IMmmi: Cre' lu perchè moDtOB fuorene, 
Gh' egli però le pecore salvasse? 

Nelle antiche stampe questo epigramma non trevnpì ; ma 
neir edizione dello Zatta, Venezia 1758, ov' io credo che fosse 
la prima volta stampato, si dà la notizia (voi. IV, parto II, 
pag. 2<)3) che fu da Dante Alighieri composto per indurre 
un signore a cacciar di sua casa certa persona, che sotto il 
manto della pietà, cercava troppo domesticamente conversare 
colla moglie di lui ; ^ e che fa tratto da un antichiaumo co- 
dice della Bicoardiana, il quale per testfanotiiaiisa del Lami 
e del Pelli sappiamo easeir quello segnato O. IH» mira* XXI. 
Altronde abbiamo V altra noSiiia, ohe Dante scriToaae questi 
quattro versi a richiesta della contessa Caterina, moglie del 
conte Guido Sabatico, c che il Poeta dirigendo le parole al 
conte medesimo, volesse, per mezzo d' un' allegorìa, ff^rlo ac- 
corto delle non caste intenzioni d' nn certo frate. Quantunque 
r una e V altra notizia perfettamente concordino, pure io non 
so prestarvi alcuna credenza, e sento di non potere attribuire 
a Dante un siffatto epigramma. Infatti dal 1 rucchi, il quale 
nel 184ft pubblicò alquaute poesie inedite d' antichi rimatori 
toaoani, fu prodotto in luce im sonetto (che un codice rìocar- 
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^•BO atCribuiMe a Dante) it cui primo quaternario si for- 
ma appunto di qneetì quattro Tersi, ohe coli* appoggio di si 

mal n)ndati racconti si vogliono fare un epigramma contro il 

frate inf^iflintove deir onestn della contessa Caterina. Or per 
questa pubblicazione è dunque gettato a terrn tutto qnol f.nì- 
tasticu edilizio; nè io sto a ripbrtarc il rosto del bonetto edito 
dal Trucchi, non bolo perchè nicschinirisimo, ma perchè tutto 
lacero e guasto iu modo da far pietà. 

A Questa istessa notizia, ma più de' codici MS. della lìiccardiana, cova- 
r!rcostan2Ìata, Icirpesi pure, unita, pilato dal Lami, e stampato ia Li- 
' mente all' epigraiuma, nel Colobo vorao nel 4756, pag. il 



Madrigale. 

L' Amor che mosse già V eterno Padre^ 
Per flgUtt aver di sua deità trina 

Costei, che fu del suo Figliuul poi madrc^ 
Bell' uuivcrsu qui la fa regùia. 

Siccome dal Sanaovino nel libro Vili della sua DeterMme 

di Venezia fa detto, che sopra V antico seggio del dogo nella 
sala del maggior Consiglio, sotto il quadro del Paradiso, leg* 
gevansi di Dante Alighieri i versi L' Amor che mosse ec, da 
hii dottati alloraquando venne oratore in Venezia pei signori 
di Ravenna*, coaì lo Zatta e dopo altri editori sulF autorità 
del veneto illustratore inserirono questi versi fra le rime li- 
riche di Dante. ^la per motivo della loro debolezza entrato 
io in sospetto della veracità del racconto del Sansovino, ri- 
corsi al iiidoUi ( Vite da' Fiùtori veneziani^ Venezia lG4b) ed 
a pag. 17 trovai la seguente notìzia : « Gnariento padovano, 
n per off^e del Senato, sotto £1 principato di Mareo Oomaro, 
» r anno 1865 dipinBO nella lala del maggior aonnglio sopra 
» il tribunale, il jParadiso (or ricoperto da qaello del Tinto- 
li ietto) * nel cui meno rappresentò il Salvatore in atto di 
n porre aurea corona in capo alla Vergine madre 0aa, con 
• numero di beati all' intorno, angeli, cherubini e serafini, 
m come ci vengono descrìtti nelle sacre carte, e sotto quello 
» leggevausi questi versi di Dante L* amor c/te mosse ec. » 

Queste parole ci otìrono dati bastanti per rilevare che • • 
l* epigramma non è del nostro Poeta. Il quadro del Paradiso 
fu dipinto nel 13G5-, Marco Comaro, sotto il cui principato fu , 
fatta queir opera, era doge nel 1365 (e lo dice lo stesso San- 
sovino allo stesso libro Vili); e Guariento pittor padovano 

Dakte. — 1. 19 
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fioriva nel 1365, perchè nato dopo il principio del secolo XIV. 
Or (limqno. come può dirsi che Dante sia V autore di quei 
quatti ) vf r>i compositi nel 1365, quando otrli ncii fu iu Ve- 
nezia se non 44 anni innanzi qnel tempo ; quaii lo Pirli fino 
dal 14 settembre 1H21 era morto? 11 dipinto 1 \ntior pa- 
dovano essendo posferiore a ^)ante dì nove lu^^ui, c 1 epi- 
gramma essendo stato composto espressamente pel dipìnto me- 
aetimo^ ognun vede chiai^amento -che Bon può esser quello 
attribuito a Dante Alighieri. 

1 La pittura del Gu«riento, insie- 1* incendio del detto salone, seguilo 
me a que' versi pretesi di l>»iite, Vamo 1577 secondo ciòt che raccott- 
ti Mrà probsbilmeftle iuastaU neW tane gli storiei di Veoe^ 



Sonetto. 

Tu che stanzi Io colle ombroso e fresco, 

Cli' è cnn lo tiuiii ', che non è torrente 

(Linci molle io cliiama quella gente 

In nome itaiiaiio a aon tedesco) ; 
Ponti sera e mettili oonteiito et deeoo^ 

Poiché del car figHoel vedi presente 

B frutto che speresti^ e sì repente 

S' avaccia nello stil greco e franecsco. 
Percliò cima d iiiii,et;iin non s' astaJla 

in questa Italia di dolor ostello. 

Di cui si speri già cotanto frutto; 
Gavazzi pure il primo fìafiEaelio, 

Gbe tra' dotti yedraUo esser redatto^ 

Come sopr' aequa si sostien ia galla. 

Qneato sonetto gratulatorio a Bosone Novello della fami- 
glia Raffaelìi dì Gubbio, sui progressi di suo figlio (nominato 
pur esso Bosone, e detto poi V ffnghero) nello studio della 
lingua greca e francese, fu pubblicato dal Lmiii nel vul. XIII, 
pag. 118 delle Dclicim Eruditorum , quiiuli iielT edizione ve- 
neziana dello Zatta, e riprodotto poscia dal Dioiii^i nel quinto 
de* iiim Aneddoti, pag. 83, a sostegno dell' opinione, che Dante 
non solo eonoBcesse la lingua greca, ma che altresì sul de- 
clinare della ava vita si pcmesee ad insegnarla. Ila quUe au- 
torità abbiamo per reputarlo di Daatet quella foiais d* una 
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vecchia cartapecora legata nel libro E del pubblico archivio 
Armarmi di Gubbio, dnnrV esso fa tratto? Potr;\ rlln, questa 
sola, esser sufficiciit*', dacché la storia biogratica dell' Ali- 
ghieri tace afi'utto dei supposto, eh' egli prendesse ad erudir 
nelle lingue greca e francese il figlio di Bosone? E potremo 
noi nel sonetto medesimo ravvisar 1' opera di quel grande, da 
cui fu composta la Divina Commedia, quando lo ritroviamo, 
non dirò debole e leggiero, ma molto al di «otto della medlo- 
erità? Infiliti li Witte^ ed fl Foscolo * boii aeeentiTon punto 
aU' opiiiioiie dei Dionisi e di quegli altri, i quali pretesero 
cbe u sonetto appartenesse a jDante Alighieri. Air opposto 
Francesco Maria Baffaelli, autore della Storia di Dosme, 
Gioseppe Pelli scrittore delle Memorie per la vita di JJante, 
c con questi tutti ì Gubblotti pnssatì c presenti tengono che 
il sonetto serbato nelV nreìnvio Armanni sìa non solo legitti- 
mo, ma pxu'anco autografo, cioè a dire scritto dalla mano 
stessa di Dante. Io ne vidi un facsimile accuratissimo, che 
un erudito inglese fece anni sono passando per Gubbio f e 
appena osservatolo, conobbi essere infalUbllmente scrittura 
del secolo XVI.» Chi non porrassi a ridere della bonarietà 
de* Gubbiotti, e di quegl' Unsi iUasteitedi die oredetono a 
tanta fola? 



* « Nelle DeiìVxcB Erudilorum il La- 
> mi stampò un cattivo souetto, il 
» quale non ha probabflmente avuto 
» il nome di Dante, che per ragione 
» de! verso fu quest' Italia di dolore 
» mleUo. » — (Wilte^ ofusc. vitato.) 

* € Do BOoeUo lo rappretenla 
* maestro di Ungoa greca io una clt- 
» ih di Romagna, dove fe dimoiti va- 
» lenti nelio ita greco 9 franottcol £d 
» fi sonetto è questo: 

Ta eb« «UBsi lo coUa ombroto 0 fre««o M. 

» Or a provale obe Dante era gf«oi« 

sta e pedagogo del figlio di mes- 
»« ser Bosone da Gubbio, questa è la 
» chiosa : Più d' ogni altro argomento 
» ei nmibra avir fbrMa fio eh9 H 
» benimerito Canonico Dioniri rieam 
» dal sotietto di Dante, in cui afferma 
» che il figlio di liosoue sovrasterà 
» agli altri dotti nella cognizione deU 
» le Unfwi greca, tanto condueenU 
» a profittar nelle scienze. E certa' 
» mente se il Poeta ne fosse stato igna- 
» rOf cotale elogio sarebbe staio un 
» wòèrobrio per iui, confessandoti M 



» non posseder quella linguat senza 

V la qwUe ei non poteva careggiare, 
9 non the fovmalart agli aUri nO" 
» mini dr.iti, » (De Romaois, Note aita 
Vita di Dante del Tirahnschi.) 

» A me sembrano imposture, 6 
» DOD vecchie. La cantilena di mes- 
» aer Boaone d' Ugubbio sopra ^ 

V esposizione e divisione della Com- 
» media di Dante, in casa del quale 
« messer Bosone, esso Dante della sua 
» «MMM^iliNita «|MMi ne fe e com^ 
• huona parte (ivi e DOirodiB. |mÌOV. 
» voi. V; pug. 2C9), è antica per av- 
r ventura ed autentica; ma ( in la 
» intende? Queste, con altre parec> 
» cbie delizie degli eruditi, eomtii* 
9 darono • oelobrartf , non aooo an* 

V Cora cent'anni, da un valentuomo 
T> ad onore de' liosoui, do' quali ei 

8 compiacevasi d' esaere ducendoli* 

9 te. » (Foacolo, ttistona ani Iffslo 
dei Poema di Dante, g 487.) Quindi il 
Foscolo sì fa a provare, che se Dan- 
te potò andar debitore a Bosone di 
qualche mese d' asilo, non fece per- 
aliio presso di eaee ooii losis di* 



mora da potere in Gubbio aver com- d'e^o Hosonc, come volie il Dionisi. 

posta la maggior parte del suo Poe- ^ Oltre a ciò, l' ialiiolazione dice 

ma, come Franoeaea Maria RafbelU Hiaiifi • Bomiu, dal che couseguireb- 

pretesei • da avara amdito nelle he che r Alighieri non aapeaae acri- 

liogne greca a franeeaa il figlio ver oorrettamenta 11 proprio nome 1 



Soletto. 

Quando la notte abbraccia con fosc' aie 
La teira^ e *ì di dà volta e s! nasconde^ 

In cielo^ in mare^ in boschi e fra le fronde 
Si posa, e sotto tutto, ogni niiimnle : 

Perchè il sonno i pensier mette in non cale. 
Che per le membra si distende e infonde^ 
Fin che 1' aurora con sue trecce bionde 
Rinnova le fòtiche diurnale. 

Io misero mi trovo fuor di schiera. 
Che '1 sospirar, nemico alhi (lui'oti^ 
Mi tieue npprti gli ocelli e desto il core: 

E come uccello avviluppato in rete. 
Quanto più cereo di fuggir maniera^ « 
Più mi trovo intricato e pien d' errore. 

Col nome tU Dante Alighieri vedesi quelito sonetto stam- 
pato in fine della Bella Mano di Giusto de' Conti nell' edi- 
zione dello Zaita, Venezia 1784, pubblicata per cura d' An- 
drea Rubbi, e faciente parte della voluminosa coUezione di 
poene» intitolAt» il Pamato Ualiano. Ma V editore non disse 
putto donde aveeselo tratto, nò quali fossero le autorità e le 
ragioni, per cui muoveaai a mandarlo in luce sieeome eom* 
ponimento del divino Poeta. Peraltro un editore meno trascu- 
rato e meno corrivo del Kiibbi, il quale fra tanto oro del Par- 
iiaso italiano ha frammischiato tanta mondiglia, sarebbesi fa- 
cilmente accorto che il presente sonetto non solo non sento 
punto della maniera e dello stile di Dante Alighieri, ma ncp- 
piu* del tempo in che questi viase, apparendo patentemente 
posteriore a lui di lungo tratto, sì per ragion della lingua, sì 
per ragione del fraseggiare. Io dunque ritengo che sia aflPatfo 
da rigcttaréi, come pur fu rigettato da tutti gli editori, i quali ; 
posterìonnente alla soprahidicata pubblicazione del Rubbi, 
. impmero a mandare in luce il Oanwmiere di Dante AUghie- 
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tL « Neil' appendice «fls BeUa Mano (diee Aiieo il Witto nel> 
» r opuscolo più volto citato) Andrea BdbM aggiunse) senM 
» indicarne 1 autorità, un 8onetto| ch'io reputo eenia fallo 
9 iUegittìmo. n 



Sonetto. 

Bicci Novel, fìgUuol di non so cui. 
Se non ne (ionia udissi mona Tessa, 
Giù per la gola tanta roba ha messa^ 
Cbe a forza or gli convien tórre l' altrui. 

E già la gente si guarda da lui 
Chi ha borsa a lato là^ dove s' appressa^ 
Dicendo : Questi c' Iia la faccia fessa 
È piuvico ladrou ncLili atti sui. 

E tal giace per lui nel letto tristo 
Per tema non sia preso air imbolare^ 
Che gli appartien quanto Giuseppe a Cristo. 

Di Bicci e de' fratei posso contare^ 
Che per lo sangue lor de! mal acquisto 
Sanno a lor donne buon cognati fare. 

E vrramente meiitefole di ripreiisione il grave abbaglio 
del Fiacchi (uomo peraltro stimabilissimo), il quale, avendo 
trovato nel codice Alessandri (già da me citato altre volte) 
il presente sonetto, pretese darcelo siccome inedito e siccome 
di Dante Alip:ìiinri, mentre era edito c del l^nrchiello, T^on- 
dra (cioè Lucca) 1757, pag. 220; e tanto mag^iurmente quanto 
più si ponga attenzione a ciò che nel suo avvertimento dis- 
corse, così conchiudeudo : ^ Per evitare siffatti inciampi ho 
jj fatto gli esami e le ricerche, che per me s'è potuto mag- 

n glori, e non avendo di me stesso una bastevol fidanza, 

n mi som ffttto axdtto di ricorrere al dottìasimo e celebratìfl' 
« Bimo signor cav. Iacopo Morèlli bibliotecario della Mareia- 
» Da, il quale ha voluto colla sua consueta singoiar eotteBijb 
9 inoorag^armi e comunicarmi i suoi lumi. » Ed in&tti il 
Morelli gli commucò la notina che in un testo a penna da 
lui posseduto, questo sonetto stava pure col nome di Danto 
Alighieri; e col nome di Dante io stesso Tho altresì ritro- 
vato in un codice riccardìano, coir aluto del quale ho potuto 
compiere l' uudecimo verso, che nelle stampe andava mo220. 
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Di qti B' n i wd e (manta auloii^ pomiio fm i pvoeedenti 
«dìlori, • giinhi mie debba r^onl ne* codieL 

SOHBTTO. 

Chi udisse tossir Is nud litatt 

Moglie di Bicci, vocato Forese, 

pjttn bhe dir che la fosse vernata, 

Ovr si fn 1 criàtalJò^ in qiiol paese. 
Di mexxo Agosto la trovi infreddata: 

Or pensa che dee f«r d* ogni altro mese ; 

E non le yal perchè donna calzata 

Mercè del copertoio cortonese. 
La tosst', il freddo e V altra mala voglia 

N 11 le addivien per umor eh' ;djbia vecchi^ 

Ma per duello eli' ella sente al nido. 
Piange la madre, che ha più d' una do.din. 

Dicendo ; Lassa a me t per fichi secchi 

Messa V avrìa in casa 11 conte Guido. 

Questo sonetto, che sente molto della mauiern e de' g er- 
gili del Burchiello, fu eoi preeedente e coi quattro susoeguentì, 
pubblicato dal Fiaccki, che avealo tratto dal già citato codici» 
Alessandri. Ma esso è d'una data meti i .nitìea di quella sup- 
posta dall' editore, uè temo punto d* iii^auiiaruii asserendo che 
non è di Dante, ma bensì d' alcuno di quei serrili ed insi]|^di 
rimatori del secolo ZY, i quali disononumo Q Punaw^ itir 
liana col poetale alla DnreniéQeae». H Wiile è d* opinione 
che appartenga ad imo de' discendenti del divino Poj^ e lo 
deduce dal sonetto Ben 90 éhe fosti figUuol d' AUqJn'erì, che 
il Fiacchi pdbhlioò siccome responsivo Àll' altro Bìon N^vel^ 
figliuol di non so cui, riportato poc'anzi; ed io non aaprei 
dire improbabile V opinione d^ pcofessore alemanno»* 



1 Af dae sonetti B(eei Nowl ec., 
Chi itdiBse tossir ec, il Fiacchi ne ri- 
porta ìd risposta altri due Ben so che 
fosti figliuol d' A lirjhieri ; L altra notte 
mi venne una gran Ione, d' un certo 
Forete, ch'egli dice de* Donati. Ma 
che questo Forese non sia il noto 
poeta contemporaneo dell' Alighieri, 
e da lui rammealato nel Furg., can- 



to XXX, V. 47, è certo per quello che 
ho notato di sopra, cioè che (foestl 

componimeiin appartengono al seco- 
lo XV, mentre Forese de' 1) riali vis- 
se net secolo XIU : e nievusi pure 
dalla frate del pria» quaternario del 
sonetto presente 

la mal fatata 

Moglie dt Sieei, mato Forese ; 



Uigiiized by Googlc 



« 



RIME ÀPOCRIFfi. 



dalla quale apiiaritee esser Foret* 

un soprannome, e non già il nome 
della persona, di cui si fa menzione 
nel sonetto. Il primo poi de* due 
eiuti aoMltf responsiTi, oioA quello 

che incomincia Ben $o che fonti ec. 

(sebbene dal Fiacchi creduto inedito) 
era pur esso stampato fra le rime 



istesso sonetto, 5;iccome sta nel co- 
dice VO, Plui. XL della Laurenziana, 
si palesa ad evidenza appartenente 
ad un tal Bfcei Novello, da oul fO di- 
retto ad un nipote di Dante Alighie- 
rif chiamato pur esso Dante, donde 
nacque tutto questo equivoco. 



SONBTTa 

Deh rftgionfamo un poco insieme^ Amore, 

E tiamiui d' ira, che mi fa penare ; 

E se vuoi r un dvìì' ;i!ti (» dilcttaro, 

Diciam di nostra donua^ o mio signore. 
Certo 'l viaggio ne parrà minore. 

Prendendo un cosi dolee tranquillare, 

E già mi par gioioso il ritornare. 

Udendo dire e dir (tei suo valore. 
Or iiH'nii lincia^ Amor, che si con viene, 

E iiiuii\tti a far ciò: eh' eHn è ragione 

Glie ti dichìne a iarmi compagiiia. 
0 vuol mercede, o Tool tua eortesia 

Che la mia mente, o il mìo pensier dipone. 

Tal è il desio eh' aspetta d' ascoltare. 

Anco questo fu fratto dal codice Alessandri o pnhbUciito 
dal Fiacclii. Ma come potrà credersi di Dante un sonetto, 
neir nìtimo verso del quale ò OTossolanamente sbagliata la 
rima? Come potrà reputarsi defl' autore del sacro Poema una 
poesia così insulsa, e dalla quale non può talvolta, come nel 
secondo tenuurio^ ritrarsi alcun senso? E quanta fede po- 
tremmo ripofre in n eodke, il quale (smeorae Màimo Te- 
diito 1^ aopnt) attribuisce al aommo AligVerì un sonetto, 
che ajppartiene al pedestre Burchiello, ed un altro eh* è del 
medesimo merito? Il Fiacchi stesso, nel dare alla luce que- 
sto ed altri poetici componimenti, afrertì che non deeal porre 
cicca fede ne' codici, perciocché questi vanno hene spesso er- 
rati neir indicare i nomi do' respcttivi autori: e tali rairiom 
addusse, e tanti esempi i ne riportò, cht^ rzinndio il più con ivo 
avreìibe dovuto rifiutaro sì(M»ome di Dante questo e parecchi 
altri di quelli eh*ei produsse. Eppure egli noi fece, perchè 



trascurò di seguire que' precetti di eiitìe% die amovefvaiia 
da'MK^ medemni ragionunentL 



Sonetto. 

Sonetto^ se Meuccio l' è mostrato. 
Goal tosto il saluta come '1 vedi» 
E va correndo^ e gittagliti a' piedi. 

Sicché tu paia bene accosluniato. 

E quiiiiiio sei con lui un poco stato. 
Anco il risalutrai ; non ti ricredi ; 
E poscia V imbasciata tua procedi. 
Ma fa cbe il tra|^ prima da im lato ; 

E di' : Meuceìo^ quei clie t' ama assai 
Delle sue gioie più care ti manda. 
Per accostarsi al tuo coraggio buono. 

Ma fa che prenda per lo primo (ì(>nf> 
Questi tuoi frati : ed a lor si comanda 
Gbe stien con lui, e qua non tornin mai. 

Anche questo sonetto, tratto dal Fiacchi dal codice Ales- 
sandri, e pubblicato insieme cogli altri uuti, non è assoluta- 
mente di Dante, sì perebè troppo povero ne* concetti e nel- 
r arcuino poetioo, si perebè troppo plebeo e disosdinato né&o 
stQe. 



SCHfBTTO. 

Omè, Cornuti, come conciar ti TOggio 
Sì dagli oltramontaò, si da' Ticini, 

E maggiormentf* da* tuoi ut ladini^ 
Che ti duvrebbun por noli' alto seggio ! 
Chi più ti dó' onorar, que' ti fa peggio ; 
Legge non ci ba che per to si diclini : 
Co' graiB^ colla sega e cogli uncini 
Ciascun s' ingegna di levar lo scbeggio* 
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Capei non ti riman^ che ben ti voglia ; 

Chi ti to' la bacchetta, e chi ti scalza ; 

Chi 'I vestimento stracciando ti spoglia. 
Ogni lor pena sopra te rimbalza ; 

Ninno non è che pensi di tua doglia^ 

0 s'tu dibassi quanto sò'rìoalxa. 



Sonetto. 

Se nel mio ben ciascun fosse leale. 

Si come di riili n iiii si diletta. 

Non fu mai Roma, (quando me* fu reUa^ 

Come sarebbe Firen^ reale. 
Ma siate certi che di questo male 

Per tempo o tardi ne sarà vendetta : 

Chi mi terrà converrà che rimetta 

In me Coinun del vivo capitale. 
Cliè tal per me sta in cima della rota. 

Che in sìmll modo rubando m' oile^e^ 

Onde la sedia poi rùuase vuota. 
Tu che salisti. quando quegli scese^ 

Pigliando assempro, .mie parole nota> 

E fa che impari senno alle sue spese. 
Poi che £!iij-iizia vedi che mi vendica. 

Deh non voler del mio tesor far ondica. 

Da uu codice in 4"* avente la data del 1410, ed appartenente 
alla nobile famiglia Feroni, trasse 1* abate Fiacchi questi duo 
sonetti, e unitamente adi antecedantì (sieeome ho già detto) 
pubblicoUi eoi nome di Dante Alighieri nel ricordato fasci- 
colo XTV degli OpmeoU scientifici e letterari^ Firenze 1812, 
Se il Fiacchi avesse consultato la raccolta deU* Allacci, o 
quella del Massoleni, sarebbesi accorto che non erano inediti 
e dì Danto, ma sì stampati c d' Antonio Pucci, nella guisa 
che vcdonsì a pag. 54-55 della prima raccolta, Napoli 1661, 
ed a pag. 20i) (però uno solamente) della seconda, Berga- 
mo 1750, volume primo. Dunque finche questi si debbou to- 
gliere dal Canzoniere di Dante AlighierL* 
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1 Su qnesta pubb1ic»zionft#eooeiò 
ahc dice il Wiite: a Nei ISUT abate 
» Fiacchi pubblicò setta sonetti e 
» dae btUate oom ^ornkB InMllte 

» di Dante Alighieri, tratte da un co- 
(ìice, che appartenne al padre Alee- 
i» sandri della Badia florenliiid, e da 
» UQ altro delia famiglia Peroni. Illa 
» di llitlo qui Uro de' detti wmMÌ 
» erano già stampati : uno sotto il 
»» nome di Dante nella raccolta dello 
» rime di Cioo, due coi nome d' Aq- 



» tonio Pucci nella rarcoUa dell* AT- 
> lacci, il quarto fra le rime dei 
» Burchiello. H quinto che appartie» 
9 US tBiMdlalwneBta •! quarto» e 
» che incomincia Chi udiste t08- 
9 sir ec, non pur esso di Dante, 
«ma probabilmente d'alcuno dei 
» suoi figli (o nepoU], come si rile> 
» Ta dalla liapoata al quarto, atani* 
» pata nel Burchiello e nel fase. XÌT 
» (lo^ii O pua to U JctfnAjfW a iaUfriK 
» ri. » 



Ganzo:«£. 



Noa spero clie giammai per mia salute 
Si foceia^ 0 per Tirtote — di softmia^ 
0 d' altra cosa. 

Questa sdegnosa — di pi e tate amica ; 
Poi nuli s' è mossa da eh* ella ha vedute 
Le lagi ime venute — per potenza 
Della gravosa 

Pena, che posa nel cuor c' ha fatica. 
Però, tornando a pianger la ìnia mente. 
Vado dolente — cosi tutta via, 

Com' uomo che non sente, 
Nè sa dove si sia 

Da campare, altro che in parte ria. 
Non so chi di ciò faccia conoscente 
Più tra la gente, che la vista mia. 
Che mostra apertamente. 
Come r ahna desta, 
Per non veder Io cor partirsi via. 
Questa min donna prese nimistate 
Àllor ixmtra pietate, — €h6 s' accoc&e 
Ch' era apparita 

*Nella smarrita — Agora eh' io porlo, 
■Perocché vide tanta noblltate. 
dosi pone in vOtate chi mi porse 
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Quella ferita^ 

La quale è ita ri, ebe m' ha il cor morto. 
Pietanza lo dimostra ; ond' è sdegnata 
Ed adirata — per questo che vedCj» 
Ch' ella fu risguardata 

Negli occhi, ove n ii crede 
Ch' altri ristrn^ìrdi [ut virtù, cho fìcdo 
D' una lancia mortai^ eh' ogni fiata 
Ched è afiUata — di piaocr procede. 
Io r Ilo nel cor portata 
Da poi tk' Amor mi diede 
Tanto d' ardir, eh* ivi mirai con fede, 
lu la vidi sì bella e sì gentile, 
Ed in vista si umile, — che per foraa 
Del suo piacere 

A lei vedere — menftr gli occhi il core. 
Partissi allora ciascun pensier vile ; 
Ed Amor eh" è sottile ^ si che sftHna 

U altrui savere 

Al suo volere, — mi si fe signore. 
Dunque non muove ragione il disdegno. 
Che io convegno — seguire Morsato 
Lo disio eh' io sostegno. 
Secondo eh' egli è nato. 
Ancor ehm da virtù sia scompagnato. 
Perchè non è lai^iou, eh' io non son degno, 
Che a questo vegno — come chi è menato : 
Ma sol questo n' assegno. 
Morendo sconsolato, 

Ch' Amor fli di ragion dò che gli è a grato* 

Nelle antiche stampe delle Uriche di Dante questa can- 
zone non si legge. Col nome di lui fu stampata uell' edizioue 
di Bovetta 18^, nella quale si dà 1» notbia che fyi tratta dal 
codice 7767 della real biblioteca di Parigi. Conftxme a quel 
testo, che presenta nna lezione assai lacera e guasta,^ fd ri- 
prodotta dal Ciardettl nella sua edizione delle Opere di Dante , 
Firenae 1880» Ma essa non è dell'Alighieri. Non solo non 
trovasi nelle, antielie ediaìoiii, ed in «niiélle i^ù recenti del 
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Pasquali, dello Zatta e del* Carancnti, ma neppure in alcuno 
de' tanti codici di* io ho esaimtmti. So V anonimo, il quale or- 
dinò r edizione rovettaiuii aveaie gettato V occhio suir odi - 
zione delle rime di Gino, procurata dal Ciampi, Pisa 1813; 
od almeno n\o9-so consultato la raccolta de' Poeti del prtm(» 
sprnìn. Fin iize 1816, e qn^Hfi dolle 7?'me antiche toscane, 
Palermo 1 >^ 1 7, non sarebbe caduto imi grave abbaglio di re- 
putare inedito e di Dfiiitc quello che era già edito e di Gino* 
K ìiiI lIiì di Gino dobbiamo dirla, non solamente perchè tro- 
vafei ili tutte le cdizioui del Canzoniere dì lui ed in parecchi 
codici (come nel laurenziano 49 del Plut, XL) *, non solamente 
perchè vedesi doeome di Cine citeta dal TnaHno e dal Qua* 
. drìo; non aolamente perchè da13o itile e dall' andamento ap* 
perisce essere del poeta pistoiese ma perebè (sebbene nella 
raccolta di Firenze sopracitata, voi. I, pag. ir>4, e nolV altra 
di Palermo, voi. I, pag. 280, stia col nome di Noftb d' Oltrar- 
noV questa canzone dall' istesso Dante Alighieri vedcsi citata 
nel Volgare Eloquio, lib. TI, cap. 5, non già come sua, ma 
precisameuto come di Gino da Pistoia. 

E se ristesso Dante ne eorfifica che la canzone è di Gino, 
tornerà inutile un altro argomento, che potrebbe dedursi da 
queir avvertenza intorno la rima in mozzo, che già facemmo 
per la canzone i»' uom die conosce è degno eh' afjgia ardire. 
e che potrebbe farai pure per questa, perciocché qui pare è 
sfoggio di rime intermedie. 

1 Avvertirò una volta per sem- de'dubbii, ma altresì di quasi tatti 

pre , che coli' aiuto, (ii tutte le gli apocrifl. Onde sarà vnno il soi;- 

stampe e di parecchi codici ho cer- giungere, che anco questa cairzoru; 

calo di migliorare la lezione non è stata da me riiiolta iu mollo nu- 

tolo de' eomponimaatt Uglttlmi e glior foriu. 



Sonetto. 

Se gli occM wM saettasscr quadrella, 
Ovver venpiio avessi sì possente, 
0 col guardare uccidessi la geute. 
Come di basalisco <i novella ; 

Troppo sarebbe a lei che mi flagella^ 
Gbe m' ba rubato il mio core e la mente : 
Cosi eomd la guardo^ di presmte 
Da me nascondo sua persona bella. 
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Ma m so hejì, clif fuor delia mia luce 
Non spira altro che amor quando la miro^ 
Per quel piacer^ che nel cor si riduce. 

Cosi ToIeoBe IcUUOj per quel martire^ 
Che Amor per lei nello mio cor conduce^ 
Facessi fare a lei pure un sospiro. 



Sonetto. 

Giovinetta 2[eTìtil, poiché tu vede 
Già' Aiìioi mi t' ila già dato, ed io *1 conseuto. 
Ed ardendo per te mi struggo e stento, 
Hon mi lasciar morir senza mercede. 

Tu a me^ caro signor, foi^ non crede, 
Gom' è lei dura e graye il mìo tormento, 
Ghò nel tuo cor gentil non sarà spento 
Un pietoso soccorso alla mia fede. 

£ sarà tolto ogni pena che jMH'to^ 
Avendo buono e desiato effetto 
La speranza, ch'Amor da te mi chiedi. 

Dunque, madonna, prima eh' io sia morto 
Per Dio soccorri, eh' altro non aspetto 
Per ritrovarmi a' tuoi gravosi piedi. 

Nel codice 1^ della pubblica biUioteoa di Perugia il pro- 
fessor Giovan Battista Yermiglioli rinvenne col nome di Dante 
Àìi^bieri questi due sonetti, e nel 1824 li produsse atta luce, 
dedicandoli alla contessa Anna di Serego Alighieri, nata da 

Schio di Vicenza. Ho detto più volte, clic la semplice anto- 
rità de' codici, e particolarmente poi d' uno solo, non può dar 
qtiasi nessun peso a stabilire V originalità e legittimità d' un 
breve componimento poetico, sìccom' è un sonetto, o una cnn- 
Rone. Il quale per poter con una qualche ragione attrihLiire 
a Dante, è d' uopo non solo che senta del fare di lui, ma che 
racchiuda pure qualche pregio particolare. Ma i due sonetti 
wesentl, onre il non avere antorìtà di codici (percioechò né 
da ne né dal Witte sonosi mai potati ritrovar altrove), sono 
eoA mesebina cosa, ed il eecondo è eziandio cosi contorto ed 
080V0, che si debboB diva affiEitto indegni di Dante.* Ancba 
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il can. Moreni {Vita Dantia a Jo, Mario Philepho, pag. 107, 
mot t) dicendo ebe E Venniglioli pobUieò qiietti due metti, 
domanda ; jlfa aon egUno realmente di Dante f e nel Cata- 
logo della biblioteca marucellianay di fronte aH* indicanone 
della miscellanea, in-eni i& oont«ftgoiio, vidi notato cbe non 
e&no di Dante* 

> « Nel 18^ il prof. VermigUoli » ftonetli, dei quali parlicolarmente 
> MbblicÒ da un codice della pob- » il wcondo è occoro e poco degno 
• Mica biblioCica di Penigia duo » di Pinta. » (Witte, qpiiw. «ìtalo.) 



SOI«£TTO. 

Alessandro lasciò la signorìa 
Dì tutto 1 mondo^ Sanson la fortezza^ 
Ed Assalon lasciò la gran bellezxa 

A' vermìn, che la mangian tuttavia ; 
Aristotil lasciu lilosofìa, 

£ Carlo Magno la gran gentilezza, 

Ottaviano lasciò la gran ricchezza^ 

E '1 re Artù la bella baronia. 
E tutte queste coee aspettan morte : 

Però faccia ciascuno suo parecchio 

A sostener la sua gravosa sorte. 
Non inilu^M il ben far (iuaiid* egli è vecchio; 

Faceiiu in gioventù te quando è forte, 

E sar?a a quel» eh' è d' ogni luce speeohio. 

Io non 8o come 1' abato Luigi Rigoli, trovato nel codice 
riccardirnio ',)31 il presiìiite sonetto, potesso cosi tenerlo per 
opera di Dante, da presentarcelo qual dissutterrato ffioiello 
nel Saggio di rime antiche (Fireiize i62ÌjL quando pel poco 
o mano suo pregio avrebbe dovuto laaoiarlo là, dove inoaaer* 
▼ato giaceva ; od almeno aviebbe dovuto eonoaoere la neees- 
riti a indagini ulteriori e più aeeurate. Le quali, ae da lui a 
fossero fatte y avrebbonlo per primo indotto a eofpettare della 
erigine di tal sonetto, perciocché ei poteva ritrovarlo sotto 
nome incerto autore in qualche codice laiurenaiaao (sìeeoaie 
noi 32 del Plut. XC) ; quindi avrebbongli fatto conoscere che 
€P>o a tutt' altri cbe a Dante Alìjiiliipr! Mppartonev;!, dap- 
poick' egli potea vedorne dai Cirescimbeni (li quale nel voL X 
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pag. 11 a rozzo poeta l' ascrive) citato il quinto verso *, o 
dualmente avrebbonlo guidato a rimirare coi proprii occhi 
tatto intero il sonetto non inedito e di Danto, ma già ttea» 
pato e col nome di Butto MeaiO da iiorenza, a eoi molto 
probabilmente appartiene, neDa raccolta de' Poeti anHehi del- 
1* Allaeci, Napoli 1661, pag. 192. Ed in tal goam adoperando^ 
non si sarebbe il Bigoli unito al nmnero di quei trascurati 
editori, che hanno demeritato del grande Alighieri contami- 
nandolo, come se le foesero eae proprie, delle altrui brattare* 



CAlfZOME« 

Poscia eh' V hù perduta ogni speram 
Di ritornare a yoi^ madonna mla^ 

Cosa non è, nò fia 

Per conforto giammai del mio dolore. 

Non spero più veder vostra senibidnia. 

Poiché fortuna m' ha ohiiiaa la Tìa> 

Per la qua! ccMiyenia 

Ch' io ritonunn al tosIto allo valore. 

Ond' è rimaflo ù ddente il eore^ 

Ch' io mi consumo in sospiri ed in pianto^ 

E duolmi perchè tanto 

Duro^ che morte vita iiou m' ha spenta. 

che iiurò^ che purml erescis attore^ 
E mancami speransa d' ogni eanlot 
Non Teggio in qua! ammanto ' 
Mi chiuda, eh* ogni cosa mi tormenta. 
Se non che chiamo morte che m' uccida. 
Ed ogni spirto ad alta voce il grida. 
QueUa speranza che mi fe lontano 
0al vostro hel piacer eh' cpior più plaoe^ 
Mi è fatta (Ulaoe 

Per crudel morte ogni ben nemica ; 

Ch'Amor^ che tutto ha dato in vostra mano, 
M' avea promesso consolarmi in pace. 
Per «'.onsiglio verace 
Fermò la mente mieara e mendica 
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A fai mi mar dllettosn fjitica : 
Per acquista le oaor ini le partire 
Da Yoi^ {ùen di desire^ 
Per ritornar con pregio e ia più gnmdoua. 
Seguii i signor, ohe^ 8' egli è uom ebe dica 
C3ie fbsBe mai nel mondo il miglior sire^ 
Lui stesso par mentire, 
Ghò non fu mai cosi savia id udt zza, 
Largo, prudente^ temperato e forte. 
Giusto yie più ohe mai venisse a morte. 
Questo signor creato di giustizia. 
Eletto di virtù tn ogni gente. 
Usò più altamente 

Valor d'animo più eli lUru mai fosse. 
Noi vinse mai sufxjrbia nò avarizia; 
Anzi l' avversità '1 Ikcea possente, 
Chib magnanimamente 
£i contrastette a cMunque il percosse. 
Dunque ragione e bnon voler mi mosse 
A seguitar siVnior cotanto caro; 
E se color fallaro^ 
Che fecer contro lui a lor potere. 
Io non dovoa seguir lor false posse: 
Vennimi a lui, leggendo '1 auo contraro. 
E perchè '1 dolce amaro 
Morte abbia fatto, non è da pentere : 
Chè '1 ben si dee più far perch' ocriì è bene. 
Né può fallir chi fa ciò che con\ iene. 
È gente che si tiene a oncHre e pregio 
U ben, che lor awegna da natura ; 
Onde con poca cura 
Mi par che questi menin la lor vita. 
Che non adorna petto T altrui fn^gio. 
Ma quaiil' uouio ha d'onore in sua fattuia. 
Usando dirittura: 

Questo si ò suo, e l'opera è gradita. 
Dunque qual gloria a nullo è stabiltla 



Uigiiized by Googk 



lUKE APOCRIFE. 297 

Per morte di signor cotanto accetto? 

Noi vede alto intelletto, 

Nè sana mente, nè chi 'I ver ragiooa- 

0 alma santa, iu alto del salita^ 

Pianger dovriati ìniinico e siiggelto» 

Se questo mondo retto 

Fosse da gente virtuosa e buona ; 

Pianger la colpa sua chi tMia falli lu. 

Pianger la vita ogni uom che t' ha seguito. 
Piango la vita mia, però che morto 

Se'j mio signor, cui più che me amava, 

E per cui i' sperava 

Di ntomar ov' io saria contento. 

Ed or senza speranza d! conforto, 

Pià eh* altra cosa la vita mi grava. 

0 crudel morte e prava, 

Come m'hai tolto '1 dolce intendimento 

Di riveder io più bei piacimento, 

Gbe mai formasse naturai potenxa 

in donna di valenza. 

La ciii bellezza è piena di viriate I 

Questo m* hai tolto ; ond' io tal pena sento. 

Che non fu mai sì grave condogiiemKa ; 

Che 'n mia lontana assenza 

Giammai vìvendo non spero salute : 

Gh* ei puire è morto, ed io non son tornato, 

OndMo languendo vivo disperato. 
Canzon, tu teu andrai dritto iu Toscana 

A quel piacer^ clu^ mai non fu '1 più fino ; 

E, fornito il cammino. 

Pietosa conta il mio tormento fiero. 

Ma prima cbe tu passi Lunigiana 

Ritroverai il marchese Franceschino; 

E con dolce latino 

Gli di* che ancora in lui ;ìl([ii;iiìto spero: 
E,, come lontananza mi contonde. 
Pregai cb' io sappia ciò cl^ ti risponde. 
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Nel numero 69 del giornale fiorentino L* Antologia, set- 
temine 1886, il piofefliore Osilo Witte pobMìeò corredata 
d* fflartraiiom la canzone pre06nte« la quale egli avea tetta 
dal oo^ce CSOI della Marciana di Tenezia. Nel pubblicarla 
61 non la diede già come inc lìt u p i< locchè sapevala im- 
« pressa nella veneta edixione del 1518, uell' aggiunta di rime 
posta dal Corbinelli appresso la Bella Mano del Conti, e nel 
Giornale Arcadico, voi. XXX'NHT, Roma 1822, quivi stam- 
pata per cura del cavaliere Tnmliroui ; ma la diede siccome 
migliorata d' assai nella lezione, e siccome appartenente a 
Dante Alighieri. 

Vuoisi dal AVitte, che il Poeta esule dalla patria pianga 
ili questa canzone la morte delV imperatore Arrigo VII, e che 
dirìga le sue parole a Firenze, rappresentata sotto figura 
d* amata donieua, a riveder la quale, ei dice con rammarieo* 
non poter pià pervenire, dappoioiiò Morte» coli* involare quel 
eao benigno signore, ba pare involato ogni sua più cara spe- 
ranza. Noi però non conveniamo col Witte ohe la canzone 
debba appartenere a Dante Alighieri : 1^ perchè per attri- 
buirla a Dante non ahhiamo alcun dato positivo *, 2^ perchè 
Dante non ha mai simboleggiato Firenze sotto figura di don- 
na ; 3"* perchè in essa canzone non si dirigono le parole a 
femmina biiriliolica (cioè a dire a città), si bene a femmina in 
carne e in obsa ; 4*^ perchè le circostanze, alle quali in que- 
sta si fa allusione, non. corrispondono punto a quelle della 
vita di Dante \ 5'^ perchè i modi, le frasi, V audametito (e 

Suest* è la ragion principale) non sono i propri! del cantor ai 
beatrice, e perchè in essa nosi riscontrai quel nerbo, quel- 
r evidenza, quell'energia, che sempre fan che si distinguala 
musa dantesca. 

I. Se la canzone sta col nooie dli Dante neU'edizion ve- 
ne^ana del 1518, che più volte ho detto non meritar fede 
nessuna, nella Bella Mano peraltro e nel Giornale Arcadico 
sta col nome di Sennnccio bel Bene o Benucci. A ciò deb- 
besi aggiungere, che i Giunti ììollfì loro pfìi zinne del 1527, e 
tutti i successivi editori del Canzoniere di Dante, non fecero 
ad essa luogo : che nel codice magliabcchiano 1192, nel mar- 
ciano 292, nel riccardiano 1100, nel vaticano 3213, nel ghi- 
giano 580, nei laurcnziaui 4G del PluL XL, e 37 del Flut, XC, 
ed in varU altri, riscontrasi non già col nome di Dante, ma 
con quello di Senmieeio ; e che ne* molti codièi, da me con- 
sultati, contenenti rime liriche dell' Ali^Meri, non mai Tho 
rì^vata. Possiamo altresì rilevare, ohe il Corbinelli nel pub- 
blicar colla Bella Mano del Conti iJtre rime di varii antichi 
poeti, si valse dell' autorità di due codici, l' uno del Sadoleto 
proveniente da Boma, l'altro di monsignor Bernardo Del 
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Bene nepote di Senmtceio» provemenle da Avignone, afe ere* 
deai (e questo si noti bene per ciò che diremo in appresso) 
arar Sennaccio termiiiato i enoi giorni : e che pare u Tarn- 
broni nel riprodurre alquanto più corretta la presente can- 
aone, non dubitò punto che non feeee di quel poeta, a coi fd 
dal CorbincUi attribuita. Inoltre si trova che quelli In un 
esemplare della 77 t Mafia , da lui postillato, e trovato In 
Padova uella bH)!! ^trcn di Sauta Giustina, così dice : u E da 
« sapere che ia eanzune Poscia eh* io ho perduta ec. si vede 
^ fra certe di Dante, a lui falsamente attribuite in un pic- 
» colo libretto stampato a Venezia nel iòiS. ^ Adunque nis- 
sun dato storico o bibliografico abbiamo per poterla a Dante 
attribuire, giacché' le antorità e d* ima traBCorata edk ione, 
qoal* ò la veneta del 1518, e d* un codice del secolo XVI, cioè 
m data troppo modema, qnal è il CXOI della ^Ifociana, so- 
Tra cui il wltte fd fonda, non posflono easeie di peso nessuno. 

II. Lo stesso Witte ai senti costretto a confessare,^ cbe 
la personificazione d'nna città, seeondo la quale Fireioise si 
nominerebbe madonna, è strana e fuor di costume. Ma non 
possiamo limitarci soltanto a questo ; dobbiamo dire altresì 
che ella è cosa affatto improbabile, specialmente rispetto a un 
poeta, quale si fu 1' Alighieri, lo non so vedere nessuna ra- 
gione, per la quale Danto, scrittore si lìbero e sì disdegnoso, 
potesse esser costretto a velare i suoi sensi sotto figura d'un'al-^ 
legoria così inusitaia ed oscui-a, ascondendo nel vocabolo ma- 
dorma la sua patria Firenze, e convertendo un nobile com- 
ponimento poetieo (siecom* d la can«me) in un freddo lavoro 
relxnioo. Ansi negli altxi suoi seritti io trovo argomento éì 
tutto il eontnuElo ; percioeehè io tede ehe nelle Bme liriche, 
nel Convito, nelle Efflorjhe, nelle Bpittote, nella Commedia 
ed ovunque, Dante la ricordò sempre pel proprio ano nome ; 
e se talvolta le diè i titoli di lonza, ai voìpìcella, di vipera, 
ciò fa a modo d' epiteto, ne si troverà cbe V abbia giammai 
con continuata allegoria simboleggiata sotto il nome di donna 
o madoiiiin. Onde per (piesto lato non regge in alcun modo 
la suppusizione del Witte. 

III. Che poi in questa canzone si parli non già di fem- 
miua allegorica, ina di donna vera e reale, lo palesano ad 
evidenza que' versi della stanza V, 

« O tmdeì morie • prava, 
Come m'hai tolto *1 dolce inleadimeiito- 
DI riveder lo pià bel piacimento, 
Che mai Tarmasse naturai poteoia 
la donna di valenza, 
La eoi belieua è piena di virtole^ • 



UiQiiizea by Google 



aOQ ruib apociuvb. 

• Canioiiy lu leo andrai drillo fa Toieana 

A quel piacer, ehe mai non fu 1 piA fino. » 

Tmpcrcìocchò, rispetto al primi, non po«smmo supporre il 
Poeta sì stravagante da voler simboleggiare una città mate- 
riale sotto r immagine della più virtuosa e leggiadra creatura, 
cui potesse mai formare naturai potenza, eh' è quanto dire 
accoppiamento sessuale; e rispetto a? secondi, il vocabolo 
jpiacere^ com' altresì nel jjrijuelpio della stanza 11, 

« Qoelia speranza che ni fa loalaiio 
Dal f Mira bai piaatr..^ » 

non altro significa ohe la vaga e leggiadra forma del carnale og- 
getto ehe si ama. (Jude anco per questa parte s' appalesa chiara- 
mente r insussistenza dell' allegoria vedutavi dal novello editore. 

IV. Si crede dal Witte (siccom* ho detto in principio) cl^ 
in quetta euuone n Poeta, oaeeiata dalla soa patria fino da 
più di due Inatri, pianga la morie deU^ imperatore Arrigo VII, 
e elle deplori la ana sciagura di non poter ritornare in Fi- 
renze» ewendo mosto eolni che 4ovea, annata mano, rioondoT' 
velo. Ma nella canaone non è la più leggiera frase che possa 
autorizzare a dire, che il poeta parli d un esilio sforzato : il 
])oeta non accenna in essa che un' assenza vf^lontaria ; in esaa 
non dice altro, se non che esser volontariamente partito da 
colei eh' egli ama -, dice non jiverc abbandonato 1' amata, se 
non per ritornare con maggior pregio ed in maggiore gran- 
dezza. E siccome il poeta, per la morte del personaggio ch'ei 
9* Ora messo a seguire, vidcsi venir meno la speranza di ritor- 
nare preaBO V amata dcuana noli' onorevole guisa eh' egli avrebbe 
TolntOi eoal egH dice ehe la Bventvra gli ha precluso la via di 
ritornare a leu 8i voglia per un poco por mente ai principali 
p«MÌy n^ anali egli parla della dileguata aperanaa del ano 
ritorno^ e aeUa Boa aaeenssai di eui eia qnal Yuolfli V occaaicme^ 
ed apparirà la ragionerolezza delle noàre rifleaeioni* Eecoli : 

« forlana nf ha ebioia la fia, 

Per la qoal eonfeola 

Ch'io ritornassi al vostro alto valore. • 

Slama U 

« Qaella aperaoM ohe mi fa lontano 

Dal vostro hel piacer, ab'ogoor piA piace» 
. Hi s'è faua fallace 
Ter erodel morte............ • 

Slama IL 
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• W am promano (Amon) «oMolatini ìq pae«» 
Per consiglio torace 

FerioA la jneote (mia) mifera o moadiea 
A farmi onr «lilolloto fatica : 
Per acquistare onor mi.h partirò 
Da voi-, piea di detire^ 

Per ritornar aon pregio e in pt& grandezza. > Ivi, 

Qui dunque senza alcun velame d' allegoria dice il poeta , 
che r avrecea fortuna gli ita chhuo la via di potar ritornare 
alla nobile e wtooM sua donna ; dioe ohe ni la speransa 
queOa^ ohe il fece allontanare da quel vago eembiente ohe a 
Ini sempre jpk piaoe \ dice che Amofe avea^ promesso con- 
eolaxio araienO) fonando la sna poveia mente, vale a dire, 
indncendolo ad nsare una fatica, ehe avrebbe potuto arrecar- 
gli diletto ; e che lo stesso Amore si fa quegli che il fece da 
lei partire colla fiducia la più grande di poter ritornare con 
maggior pregio ed in maggiora i!:randezza. E Dante sì ingiu- 
stamente cacciato in esilio, si acremente pei àegiiitato da' suoi * 
concittadini, sì barbaramonte dannato alla pena del fuoco, po- 
teva egli mai parlare in un tuono sì freddo e dimesso ? Quel 
disdegnoso animo, che nell' epistola ad Arrigo, nella canzone 
alla patria, nella prima cantioa ddl eaero Poen^a ed ovunque, 
cogU eeritti e coUe anm, avea tanto inreito e tempestato con- 
tro Firenne, poteva e^li mai adoperare frasi si pacato e si dolci? 
Dante, costretto a girne ramingo dalla patria, poteva egli mai 
dire dM fu la speranza quella, che lo fece da lei lontano ? che 
fd Amore quegli, che V indusse ad allontanarsi da Firenze ? che 
fu la brama di grandezze e d^ onori, che gli fece lasciare la pa- 
tria VNo por certo *, imperciocché se Dante, morto Arrigo, rimes- 
se alquanto della sua fiera rancura^non bcorc prìammai a bassez- 
7.a e a viltà (e la sua epistola all'amico fioreutino n' è una splen-r 
dida prova) tanto che possa ritenersi per suo questo componi- 
mento ; il (|uale non altro che una freddura verrebbe ad essere, 
quandoché in esso fosse veramente 1* allegoria voluta dal Witte. 

Pertanto non essendovi alcun dato probahile per attribuire 
questa eansone àU* Alighieri, cade di per sé stesso il supposto 
che si racchiuda in essa un' allegoria di Hrenze. Il poeta che 
la dettò, chiunque e^li fessesi, sembra che amasse donna d* alto 
ll^xmgg^o, e che partisse dal suo loco natio per seguire un uomo 
di gran dignità, sperando acqtdstarne onori, ricchezze e nobil- 
tade, e quindi ritornare più degno deU' amore di quella: 

« Seguii 'i signor, che, s* egli è oooi che dica 
Che loiio mai nel mondo 11 miglior tire, 
Loi stciw par mentire. > Statua il. 
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A fegnitar figoor coUnto tuo, » 

siMBt iir. 

Ed ammesso per un laomeato, che in questi versi si parli 
d* Arrigo, siccome pur sembra accennarsi in C66Ì il fatto, che 
il poeta fosse compagno del personaggio medesimo, come po- 
tremo riferirlo alV Alighieri, il quale, abbenchè si desse tutto 
al paróto dev'imperiali, non «egiù pesooBabMato Arrigo 
nella ma itiliea peregrìnaiionef ma ioltaiito» né pià eh' una 
▼elUL 8* andò ad inchimkrlo ? E TcAendo comoedere tolto qaeUù 
che fl Witte pratonde, e vokudo pofe ammetCeie èhe Mute 
iegiiitMM ognora ArngO| e gli stesse mai sempre a fianco, 
come mai il poeta alla morte di qnel prinoìpe, accaduta a 
Buonconvento sul coniìne della provincia saneso presso agli 
stati del papa, potea dire eh' ei trovavasi ri:^pptto alla To- 
scana in paese settentrionaie, qoaiul' era tutt ali' opposto ? 

• Canion» to teo «adrai driUo in Toteana 

A quel piacer, ebft mai aoa fa 'I pl& dm»; 
E, forailo jl caaniiio, 
PietMi «onU U mio lermMU ficMw 
Ma |vi^ms ebt tv pami imugimm 
Bitrofmi il marehcM Fnmeejehiflo^ ee» » 

8e la canzone, per venir nel suol toscano, dofea priva at- 
traversare la Lunigiana, ò cosa evidentissima, che veniva di 

Franoift o di Provenssa, od almeno della Liguria. Ma Dante, 
seguita la morte d' Arrigo, non si portò in quelle in ovìucie 
anzi ò certo che andò per qualche anno aggirandosi in varii 
luoghi, particolarmente di Toscana e di Ilomagna, fiiìu a che 
nel 1317 riparò alla corte dello Scaligero in Verona. Audia- 
mo avanti. Concedendo piu' ^luesto, cioè che qui si parli d'Ar- 
rigo e di madomia Firenze, come mai V Alighieri poteva dire 
d* aTer hwoiato questa ma amata per gin» dietzo a quel 

* Largo, pi'uilealfl, letiipcrato e fjiie, • 

ouando Arrigo non scese in Italia, che nove anid appresso 
1 eflAio di Dante? Come mai ciò che (secondo il Witto) aT* 
venne dappoi, poteva esser cagione di ciò, ohe reahnente era 
avvenuto davanti? Dunque gli effetti precedon le cause? Le 
parole del poeta non ammettono dabhia interpretaxione : 

• Quella speranra che mi fe lontano 

Dal vostro bel piacer»,. • 



« Per «eq«lsttr« odor mi té porlhro 
Da voiy pien di dotire, ce. » 

Ora Dante, essendo stato esiliata nel ld02, non poteva dire 
d'aver laseiato la patria. per seguire Arrigo, il quale non fu 
eletto imperatore che nel 1308, uè si porto in Italia, che sul- 

r incominciare del 1311. Inoltre, f^ircome qurstn poeta (atte- 
nendoci all'autorità de' p'if>i biografi^ viiobi cIh , seguita la 
morte d' Arrigo, s'aggirasse per vani luoghi del Casentino, 
di Romagna e d' altre provincie toscane, avrebb* egli potuto 
tiulersi di trovarsi lontanissimo dalla sua patria, quasi fosse 
fuori del suolo italiano, mentre era invece, per così dire, in 
sulle porte d! FIrenxe? 

♦ 

« Cbo 'il mia lontaM auenn 
^ Gtinmai vivcodo bob ipero salolo. • 

Per qualiiiìquc lato si confrontino queste ed altre espressioni 
della canzone colle circostanze della vita di Dante, non po- 
tremo trovar via veruna di conciliarle insieme. 

V. Dopoché il professore Witte ebbe prodotto col nome 
di Dante questa canzone, surscro alcuni a contrastarne V au- 
tentieità, e fea questi Emanuelle Eepetti e il marcliese QcUu 
Giacomo TrìTulno. Ghò ee il primo fa d* opinione, cbe d* altri 
la non foaae che di Bennnceio Bonncci* ^ in&tti Seniniocio 
seguì in Provenza Stefano Colonna, di em era segretario); e 
ae il aecondo a' ingegnò di provare eh* eaaer dovesse di Cino ;^ 
ambedue per altro si aoeordarotto pienamente a negarla a 
Dante Alighieri, tanto p'n che allo stile ed al fare di lui non 
pnnto conformasi. Ma li Witte non f' p.equetò alle costoro ra- 
gi Ili, e disse reputare 1' opinion sua tanto meu confutata, in 
quantochè avea discoperto, che pm-e un codice trivulziano a 
Dante 1' attribuiva. * Ora però clic noi siamo andati parte a 
parte rilevando l' improbabilità c l' insussistenza della sua con- 
gettura, speriamo che un uomo dotto siccome egli è, aman- 
tissimo d^e eose degl' Italiani, benemerito delle lettere no- 
stre e di Danto Alignieri,* non vorrà più ostinarsi ad attri- 
Inuro a qnesto sommo Poeta nna canione, in eoi non seor- 
geai né V energia, nè la concisione dell' autore del gran Poema, 
ttè 'il nobile stile de* suoi lirici carmi, nè quella elevatezza e 
quella gravità, che sono proprie del cantor dì Beatrice, e che 
con pifi o meno di lucentezza traspaiono sempre in qualmique 
suo poetico componimento. 

t Neir opuscolo, del quale bo tatto ^ Vedi V Antologìa di Pirotixe, no- 
parola più volte, a del quale ripor* mero LXXIV, Febbraio 1827. 
terò an brano «iquanlo più Mito. * Jo un ofiascolo di poebe pagioe 
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Stampi) to a Milano net IH?, il mar- 
chese Trivnh.lo prende a provare 
che la canzono Po^cin eh' m hn per- 
duta ec. è di Gino da Pistoia. Eaaen- 
dotl dal Wllte opinalo che la eÌreo> 

•taaza iatù vita di Fcnnurcìn non 
troppo beni; si adattassero alla can- 
zone in diflcoreo) U Irivultio (oon 
potendo assentire alVofiialoiio del 
dotto prasaiano, il qualo volea far- 
ne atitore l'Ali^hipri) cieiit"' frovnre 
111)3 maggiore anol'^ijia collo circo- 
sLan7c della vita di Gino. « Le ra- 
9 gioui (egli dice), ebe ai apingooo 
» ad aaaegnarla al poeta pistoiese, 
D sono due : la prima, che lo stile 
» ne sembra tenere pift doU^i ppn- 
» tileiza di costui, chtì della gravità 

■ del aoo amico Dftote: r altra, la 
» qoale nataralmente si lega colla 
» prima, che so le circosten /e toc- 
» cale nella canzmc rìon conven- 

*B goDo pienamente a Sennuccio, 
» oonvcDgoBO |)cr6 beniaaiiBO a Ci- 
» no, a quel modo istessn ctie po- 
«trebberò convenire all'Alighieri, 
I» siccome saih chiarissmio a chiun- 
» que abbia cognizione della vita 

• e della oplDloai dt qucati dna 
» poetL Perciocché Cioo, come Dan- 
» te, era ernie dalla patria per le 
» fazioni de' Bianchi e de' Neri, ed 
M era com' esso di parte Bianca , 
» cioè ghibellino, e gran fautore deh 
» l'autorità dell'Impero, iì che di- 
1» mostrano le sue scritture legali : 

■ com' eiso avea relazione co mar- 
9 che&i Malaspina, essendo anzi sta- 
» to innamorato d' una donna di 
» quella casa; com' esso fiaalmeota 

* avea riposta la speranza del ri- 
u tornare alla patria nelT impera- 
» tore Arrigo VII, di cui pianse ama- 
» ramante la morte anche con altri 
w oomponimenti, che leggonsl fra le 
w sue poesie. Ma di più, Gino aveva 
n lasciata nella sua città natia un' a- 
» mica cui al atruggea di rivedere 
» (coaa che non sappiamo di Dan- 
» te), ed a cui volavano frequente- 
" mente i snol pensieri : che non 
» fu sola Selvaggia , per la qualu 
» abbia sospirato il volubile Sini- 



» buldi. Oiicir amica sarà dunque 
» la madonna della canzone, cui ci 
» sarà sempre duro V intendere per 
» ona clttk, la citti di Firenze, come 
»aiippone il signor Witte. Rimar* 
» rebbe la difTir !th t! Ha tornata, 
y> ove dice alla canzone d' andar 
» dritto in Toscana, ma di trovare 
» U marchea^ Franceadiino (Mala* 
» apìna) prima di passar Lnnìgiaoa ; 
■ per il che dovrebbe supporsi rho, 
r. al tr-mpo della morto d' Arrigo, 

• Gino si trovasse in paese setteo- 
» trionale per rispetto alla Tnem- 

• na. Ma qoelln tncertam ani Imìo 
n ove Dante sopgionn'^'^p precisa- 
> mente in questa stagiono, rAiia 
» quale il sig. Witte risolve quanto 

• a aè la qaeatloncj combatte pure 
o in nostro favore per riguardo a 
r Gino, il qti.ile verso il tempo della 
« nv^rte d Arrigo viaggiò in Kran- 
» eia , 0 peregrinò in varie parti 
»d*lUUa, aenn ebe da* «noi bio- 
9 grafi venga aiaegnata t' epoca 
^ precisa della sua dimora oe'di* 
n versi paesi. » 

In tal guisa accennato che il sog- 
getto e le oirooatanie della camene 
ooQTengono al poeta pistoiese più 
che a qualunque altro, il Trivulzio 
va riportando tutto il eomponinr^en- 
to, ponendovi sotto, a maniera di 
note, alcuni paesi delle rime di Ci- 
oo, 1 quali per analogia d'allusioni, 
di pensieri e d'espressioni rendono 
vie più probabile l' opinion sua , 
cioè che questa canzone a lui ap- 
partenga. La quale opinione potreb- 
be acquistare ua grado maggiore dì 
verosimiglianza, ove sì rifletta che 
la canzono accenna (come già dicem- 
mo} un esilio più volontario che sfor- 
iate, e tale appunto aappiaroe ohe fti 
quello di Gino, perciocché questi si 
allontanò dalla patria per non incon- 
trare le persecuzioni della parte Ne* 
ra, quando la Bianca, cui egli sceui- 
Ta, rimaae la più debole, e quindi la 
aOGCOmbente. Se non che, per va- 
rie ragioni, ch'io non credo dover 
esporre, perchè siffatto argomento 
non m' appartiene, io ritengo che 
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la flanoiie non sit neppara di Gi- 
no, ma apparteoga al poota a cui fa 

dal Cnrbinf iii attribuita, v«le adire 
& Sontiuci'io Del Ileue. 

♦ £cco come il Wilte in quell'ar- 
ifeolOf da me citato pfb volte, prese 
a rispondere alle obiezioni che fa- 
rono fatto contro la sua congettura: 
« Neil' Anloiogia, settembre 1826, 
» io cercai di rendere ai suo vero 

• antere la eanxone Poscia eh* i' ko 
» perduta ec, che il Corbinelli sul- 
r> r autorità di più MSS., disse es- 
» sere di Seonucoio Del Bene, oaa 
» ebe l'edltione del e il co- 
» dice marciano 191 portano come 
» opera di Dante. Le mie osserva- 
» zioTìi sopra questo soggetto hanno 
D trovata moiia opposizione; e moo* 
» tre 6. P. neìV Antologia (oovenK 
» bre im) ed E. fìepetti, ivi (feb> 
B braio 1*^27), si dichiarano per Sen- 
» nuccio. nn pinrolo opuscolo stam- 
» pato a Milano nel 1827 porta che 
» Cine ne ala il vero autore. Ma 
a reputo l'opioloa mia tanto meno 
»> confutala, quanto ancora ò dalla 
r mia parte 1' autorità d' un piccoio 
j» codice in 12*^ di poesie antiche 
9 nella Trlmlsiaiia y e 1* opinioiie 
» degli editori della colinone di 
» Zane, Venezia 1731. Che !a con- 
» cordanza poi del coilic"" m uoiano 
» e della edizione del 151^ non ri- 
» suiti (come vuole il Repetti) dal- 
y l'esser questa copiata da quello, 
»» lo dimostrano le difTt'rcnzG della 
« lezione e del ronfpsto lo mostrai 
» che le particuianià menzionate 
9 nella canzone eoo poasoeo cob- 
*> cordare con quello che sappiamo 
D d Ili» \ita di Seiinuccio, mentre 
>' concordano colla biografia e colle 
» opinioni di Dante : cu.sa che i miei 

• avTemril aim bauo puato coii> 



• (Vitata. Che la eeetone tratti ve- 

» ramente della morte d* Enrico VII 

» e del desiderio dì Dante di poter 
» ritornare in patria (com' io pre« 
» tesi) è dimostrato da un' intito- 
» fazione prodotta dallo stesso Re» 
» petti, e che trovasi in altro MS. 
» La laude, che, secondo la mìa dì- 
» cbiarazione, si dà a Firenze nella 
» canzone, non è una ragion per 

• oegirta a Dante, oome vuole il 
» Repetti ; perchè, benché Dante sia 
T> molto duro nello sue espressioni 
» contro la patria noi Coema e in 
» altri scritti, parla di essa per al* 
9 tre con dolcezza dopo la morte 
» d'Enrico, come lo dimostrò bene 
» il Foscolo. Non voglio negare Che 
» la dizione non sia cosi vigorosa* 
» ed in particolare cosi concisa, 
9 eome lo 6 ordinariamente quella 
» dì Dante; e che la pcrsoniQca- 
» zione d'una città, secondo la qua- 
» le (come spiegai) Firenze si no- 
li mini madonna (benché non senza 
9 esemplo), sia dura e fuor di co- 
>• stnme. L'autore, da me molto 
ti venerato, dell'opuscolo milanese, 
» adduce 'quei>te ragioni, ed aggiun- 
» ge tanti luoghi panlleil delle poe- 
» aie di Cine, che aaeriverei anch' io 
)* la canzone a questo, se fossi a ciò 
)' autorizzato dai codici. Tanto quan- 
» io questi non si troveranno, conti- 

• nuerò a credere, che anche Dante 
i> scrivesse talvolta inegnalmente. » 

s Questo dotto alemanno, che dei 
suoi lavori danteschi mi è stato 
sempre cortese, e la cui amicizia 
mi tengo ad onore, ha co' suol scriu 
ti e colle sue accurate traduzioni 
e illustrazioni di vario fra lo opere 
di Dante, reso caro e pregiato ai 
letterali tedeschi il nome di questo 
grande Italiano. 



Tornato è 'l Sol, che la mia mcnt»^ all)'TG:a, 
E lo t^cebio degU oc€lu^ ond' era aBooso, 
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Toni ito I' 'I s'icro tt^mpio e *\ prezioso 
Sepuiiiro, rh«' i rmu core e V alma terga. 

Ormai dal petto ogni vii nube sperga 
B dely che m' ba ridotto il dcrfce sposo : 
Sofgete^ Moie; sorgi il i^oriòso 
Fonte, por eoi tant'opni s'orna e Terga. 

Ecco le stelle la^Ti'mose e slanche. 
Venuto a ritui ilare il caro segno. 
Or fatte illustri ; ecco la bolla luce. 

0 ctemenza d! Dìo, potria marte aacbe 
Scorare il Sol? No^ signor mio benegno; 
Questo 6 qoeUo che impera ; egli è mio duce. 



SOUKTTO. 

Prexiosa ^irtà^ cui forte vibra 

Gaso fortuna^ e non già per tua colpa ; 

Va poco yal, che dentro a cotai polpa 

Non ha poter, quanto han le piante libra. 
Forse, che pi uva avversità tua liljia 

Qunnt'eHa ha possa, e più quanto più colpa. 

Miseria prova i fiorii^ e poi gii scolpa» 

Come U foco r oro> e poi '1 delibra. 
Marce sempre yirtù sema ayyersaro; 

Cbè allora appar quanto vìrìsea e lustra^ 

E (iuaola pazienza il petto niade. 
Rassumi, signor mio benigno e caro. 

Scettro con pazienza^ ed altro (ruslra ; 

Cbè animosa Tirlili sempre aKo cade. 

Quando nell' Antologia (luim. LXIX, settembre 1826) il 
professore Curio Witte stampò col nome di Dante la canzone 
qui sopra riportata Poscia i* ho perduta, produsse in luce, 
por eoi mme di esso, questi due sonetti fin tuloTa Inediti, dei 
quali peraltro non accennò la yoveniensa. Ha troppo grande 
distanza è da questi miserìseinii sonati alla poesia del divino 
Poeta,^ sì che il lettore non s* avveggia tosto ddla loro ille- 
gittimitài e non dia «1 Witte 1* addebito d' essere stato troppo 



Uigiiized by Google 



RIME APOCRIFE. 302 

coitìto. e tanto più maggionnente, quanto ehe nè egli indicò 
i codiei neU* autorità de qnaU fidava, nò diaeme le ragioni, 
^per le qnaH credeva che i dne sonetti poteisevo appartenere 
all' AligMeri. Forse il Witte, che nel 1826 era assai giovane, 
s'aT^ide poi del sao sbaglio, derivato da immaturo giudizio; 
e però nelV opnssolo, in cui prese a indicare le rime che sotto 
nome di Dante erano state dal Muratori in poi prodotte alla 
luce, non fece punto parola di questi due sonetti : la qual cosa 
non avrebb' egli ome«so di fare, qunndo noia si fosse a quel 
tempo ricreduto deUa sua primiera opinione. 



Volgete gli occbi a veder chi mi tira, 
Perch* io non posso più viver con vui. 
Ed onoratela cbè «luesti è colui. 

Che per le gentil donne altrui martira. 
La sua virtute, eh' ancide senz' ira. 

Pregate] che mi lasci venir pui: 

Ed io vi dico che li modi sui 

Cotanto intende qjoanto V uom sospira. 
Ch' eUa m' è giunta fera nelb niente, 

E piogemi una donna si gentfle. 

Che tutto mio valore a* piè le corre : 
£ fammi udire una voce sottile^ 

Che dice : Dunque vuo' tu per niente 

Agli occhi miei si beiia donna tórre ? 

Questo sonetto fu tolto dal codice vaticano 3214, e stam- 
pato nel QìmimU AreadinOp &se. di luglio 1889L Fn anco 
ristampato del Bottoni, Milano 1828, in un piccol Tolnmetto 
contenente alcuni de* principali nostri liriei antichi, e Sciente 
parte déQa Bihlloteea uninersàk di $eeUa letteratura. Altri 
quattro sonetti attribuisce a Danto qjuel codiee, che pur fu- 
rono giudicati indegni di lui, e perciò lasciati^ là dove gia- 
cevano. Or dunqno perchè se ne trasse fuori il presente, il 
quale (checcliò altri ne pensi) pare a me contorto e scipito, 
e privo anco di sintassi e di senso ? E io non avendolo mai ri- 
trovato ne* codici tìorcntini, non saprei nemmeno a chi ascriver- 
lo : ond* è che lo ripongo fra i componimenti d' autori incerti. 
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Folli pensieri e vanità di eore 
Hftim» sommoesa la mia folle mente 

A ragionar sovente 

Di quo! eh* io taccio^ e per vergogna celo. 
Or io vo' (iiic fi' un verace amore. 
Di quello specclùu candidu lucente. 
Nei qual guarda e pon mente 
Ogni beato spirito del delo ; 
Sotto il eui santo velo 
Ogni anima bennata^ che vi mira, 
Stiito eh' Amor la gira 
Al loco della su.i f^nlvazione. 
Ed io lasciando quella opimone 
Del vane amor del mondo, 
A reverenza del nome giocondo 
Della beata vergine Maria 
Credo parlar; ma questo dirò pria. 
Dico che nanzi che Gesù creasse 

Cosa^ che sia nel cielo, 0 qui, creata 
Fu la Vergiu beata. 

La qual fu degna d' esser madre sola ; 

Fu provveduto che per hii si amasse, 

E sopra ogni altra fosse venerata; 

Madre di Dio clamata ; 

Rimedio alla slì])l'ì i>ia ed alla gola. 

Che colili^ che anco invola 

Ai giusti, quando poi volle regnare 

Nel ciely quivi vuotare 

Fece le sedie a molti ora ncm dignf. 

Dei quo! per lo prim' uomo fummo Indigni 

Per lo suo fallimento. 

Onde eravam dannati a perdimento: 

Ma r uno e l' altro difetto si tolsO;. 

Perchè Madre e Figihiol V un V altro volse. 
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Dunque diletto^ merito e sperami 
Deve muorere ogni uomo ad amar quella^ 
Cui adm ogni atefla 

ina 

aiua 

ella 

aUa 

Ed ogni luce eh' è creata^ ìnoiiiiia. 
0 anima tapina» 

Che ti diletti in creatura umana^ 

Ogni speranza ò vana ; 
Che con prupuiiiiìK lUo di peccare 
La tua Yiltà ti fa co&ì troYare: 
Come ooiui ebe mira 
Somite la pintura onde soipira; 
E oome quel elle labferioa^ e non erede^ 
Sovente quel coltel che poi Y occede. 
Fu mai amor, che deggia < li 1. ilare 
Più deli' amor dì quella dojuaa» 0* haye 
Di quei loco la chiave 
Dorè si trova ciò che l' uomo affètta t 
Iddio eleiae in lai Ineamare, 
Quando per V angiol la fé ^ttoer Are. 
Oh quanto fu soave 
Quella salute, delia qual j^' aspoUa 
Chiunque si dil« tta 

Nel degno amor di quella donna viri^ 

La qual con Dio ne girti 

E qua giù aampre fn eore degno ^dende. 

Or dunque chi è colui che difende 
D' amar ({ nella f)ietosa. 
La qu;il Diu padre elesse per isposa. 
Nel cielo lume e speccliio e diletto 
D' ogni beato^ eh' ò lassù pnfetto ? 
Chi 8i diletta ctt mirar lo epeeeìrio 
n quale ogni alma, eh' è beata^ adora^ 
Air amor s' innamora, ' 
Daktb. — 1. 
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Cbe lama fina diBìar gii iMse. 

Coma finfamo ad attirato -ncdào. 

Povero^ nodo^ toerìnia e dofora^ 

Desidprando 1' ora 

Clic gli dici vita con riposo e paca; • 

Così r amor verace 

Della beata d' ogni grazia piena • 

Ogni cosa terrena 

Noiosa, Tile e desprata d moatn, 

E vive ov' ella è la ^hite nostra. 

E chi altro amor chieda 

e<lp. 

La quale in sogno od in yetro gli appara: 
Or pensi ognun che se ne può pigtiara. 
Ben pensi ognun, che questo amor cattinea 
Al Vero fine ed al beato segno; 
Parlo e dico del regno. 
Dove non cape cosa non peifetta. 
Dove si veUe queir immensa luce 
Del benedetto suo figliuol benegnq, 
Gh' ogni H^rito degno 
Del vero amor della eoa Madre, aspetta : 
A cui piace e diletta 

Che r uom conosca eh' ei fu Dio ed uomo 

Che in terra venne, e corno 

Elesse il ventre benedetto e santo 

Per loco degno e convenoTol manto 

Della parola, cb'ello 

Fece portare all' angioi Gabriello 

Allor che disse : Ave Maria, Dio ò lieo ; 

E fece sò perfetto nostro amico. 

Clii questa degna vergine beata. 
Eletta Ara le vergini ed i santi. 
Ama, conosce quanti 

* Meriti aspetti dii cotal doona ama. 
Ella è pietosa, umil, benigna e grata, 
Consulazion de' suoi diletti amanti. 



I quai latti d' avanti, 

Ifel Paradisa^ al suo flgliuoi 11 cMama. 

0 reprobata hnma, 

Che i cuori acciecbi e l'anime divori, 

1 quai prendi e innamori 

Con la vana esca del fallace mondo, 

I^ei doloroso tuo regno profcmdo 

Si pruova ciò eh' è male. 

E eom & ruceei, che batte Tale 

Su per le pane, ( gami teoo s'oHande, 

Come rx)lui che piombo nel mar prende. 

Ella è la stella, nella quai chi mira 
Convìen che giunga al porto di salute; 
ElTè d'ogBÌ virtute 
Eletto vaso, eU' ò madre di Dìo : 
Ella comprese quel cbe tutto gira : 
Eli' è la donna <fi cui dir si pute 
Che in lei furon compiute 
Tutte bellezze ed ogni hixoa disio. 
Or apriti, o cuor mio, 
E ricevi l'amor eh' è Tero aequisto; 
Prendi esempio da Cristo^ 
Ed ama qnelia donna solamente. 
La quale amò Dio padre onnipotente : 
Lo cui amor non face 
Languire alcun, ma con verace pace 
Ogni disio di chi la serve sazia ; 
Gbò Dio ne fece sacristia di grazia. 

Ella è la aeala onde nel ciel si sale^ 
Ella è la nere che lassù d porta ; 
Luce, via, ponte e scorta 
Sul doloroso pasMi della morte r 
EU' è la medicina che più vale 

oru ; 

Qiè dove si sconlbrta 

Ali ritroyan le speranze corte : 

£ir è la ròcca Inle 
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Dove non fu gianuuai «leun ofièso : 
£Ua €i naofitra isteso 
(jO gonfalcm^ cbe noi dovem aeguìre. 
Per Yìyer wm^rè e iioa poter morire ; 

Isteso in su la croce: 

Lo qual chi aspetti (luella voce, 

Venitt' Ix'nedilli mio if^uo^ 

Gii altri sien tuoi, Luoifero soalegoo. 
Vei^lìne tanta, beala eoroiia. 
Amor verace, eompinto fletto. 
Della 4|uiile i' Im> detto. 

Volgete gli occhi vostri inverso Tnene. 
Voi siete (|uèlla, per cui ci perdona 
L' Agnello immaculato benedetta ; 
Nel cui dolce cospetto 
Sedete* aol^ e eoai ai oonYieiie. 
Ed io eoa ogni spene 
Vi chero grazia e mi vi raccomando ; 
Pregandovi che, quando 
L' anima converrà che 1 corpo lassi, 
A securtÀ di voi seoura paaù 
Da questa alla beata ' 
Vita, in la quale voi siete adonta 
Dai amiti, dalie sante e da coloro, 
I quai son degni di si gran tesoro. 
Caiizuu mia, raccomanda 
1/ anima mia a quella douna santa 
Per cui nel del si canta, 
E si ralkgran fgà angk^i beati 
E i santi : alla qual sien .raccomandati 
G(dor, che ti diranno 
0 che ti leggeranno : 
Che mi conduca elli la pre^^hin furto 
A vera peniteuziii e buona morte. 

Questa eansone, nella quale si prendono a dire le lodi di 
Maria vergine, fu tiatta da un eooice della xeal blUioteca 
di Parigi, e irabblicata con illuatraiìoiii in Padelli coi tipi 
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della Minerva, 1830, dai sìsr. C.'Gr., Dott. F. A. e Dott. T. P., 
che di loro congettura tiuppliroiio ulcunc poche parole (ch'essi 
notarono), le quali per la vetustà del codice non più bi leg- 
gevano. Nella loro piefiirione discorsero gli editori le ragioni, 
per le quali tenevano questa canzone esser di Dante, né man- 
carono di portar le altre, che militano per Y opposta senten- 
za» le quali (per dir vero^ sono d' un peso molto maggiore. Le 
prime ridnconsi alV anticnità del codice, in cni la canaone ò 
contenutai antichità che. rìsale al secolo XIV) air asserzione 
deir amanuense che dice : Questa è V oracton che fa Dante 
alla Morte: e al riscontrarvisi a quando a quando alti e pe- 
regrini concetti (così dicon essi) e immagini bellissime attinte 
a' sacri libri. Le seconde sono, che la dizione è talvolta rozza 
e plebea, e deturpata da licenze e idiotismi; lo stile è ine- 
guale e bene spesso negligente più, che a grave scrittura non 
converrebbesi. Ilannovi inoltre certe forme e certe ridondanze 
d* aggiunti, contrarie alla concisa e sobria maniera dell* Ali- 
ghieri ; ripetirioni ^ yoci e di concetti^ non consone alla mi- 
rabile economia di quel sommo Poeta ; hafvi mia eerta con- 
fìisione di pensieri, un disordine dUi costmtti, singolarmente 
nelle stanze seconda e q;uinta, da non potersi ascrivere a qod 
sovrano intelletto, che la d gran filosofo e amico dell' ordme \ 
e finalmente un verseggiare qua e là trascurato, e maniere 
di dire, proprie più della prosa che dell' alta poesia. I qnali 
difetti se indussero gli editori padovani a supporre che questa 
canzone fosse da Dante dettata in fretta, ed anco guasta 
^iliiuanto da' copiatori, indurranno altri (siccome inducono me 
ili particolare) a riijcttarla affatto, sostenendo che il compo- 
nimento non è di Dante Alighieri. 

Infatti, dando anco poca importanza alle licenze di lingua 
che vi si trovano (alcnne delle quali neraltro sono assai gravi), 
come oeeede per uccide CDly 17), ooitna vira per danna vera 
o virile, fi^at. forte (IV, 10), co$a deaerata per cosa dispre- 
giata o dispregevole, dalla voce lat. spreta (V, 12), tico per 
teca (VI, 16), H pule per H può tè ec. ; non può aÉ&tto am- 
mettersi che un componimento, in cui la Vergine è detta la 
nave che ci porta lassìi in cielo ; r 'medio alla superbia ed nf!a 
gola ; quella donna vira^ la quale con Dio ne fj/'ra ; che Iddio 
ne fece sacristia di grazia ec. *, un coinponimento, in cui si 
trovano queste ed altre insipide similitudini: 

« E come quel che fabbrica, e non credC| 
Sovente qoel eoHei ebe poi l' oeeede ^ » 

« ogODQ teco 1^ oflTeiide, 

€oaie calai «he pfottbo imI mar pvsaic • 
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P*^**^ ^"fSSt^ì^ ^'^'^ ^ Diate AMghierif da quél Po«lft, 
ohe liei del Paradiao dine in lode ideila Màdse di 

Dìo q!tte*MgBÌfid veni, 

« Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Tertulne fisso d'eterno cousigUo, ec • 

Nè questi soli sona i difetti, che nella canzon si viscoii' 
trano. pcÀchè vi ha ripetizione eccessiva non solamente di vo- 
caboli, eome la voce uimaré die vi è ripetuta qnin^ei volte, 
la voce degno, o degna che vi è ripetuta sette; ma vi ha 
eziandio per dódici volte rìpetato il modo Ella e questo, EUa è 
quest* altro; e vi ha ripetizione frequente delle stesse imma- 
gini, come specchio candido e lucente ; lume specchio e diletto 
d' agili òrafo ; specchio il quale adora ogni alma eh* è beata ec. 
Che se p< r queste considerazioni si fa palese povertà d' arti- 
fizio in chi la dettò, rispetto al fraseggiare, e rispetto all'or- 
dinare e presentare al lettore le idee, povertà d' artifizio si 
manifesta altresì nella concatenazion delle rime, perciocchù 
queste non ribattono quasi sempre che a due a due. Dal qual 
difetto pure si argomenta, Fautore deUa canzone non esser 
Dante Alighieri, percìocehòvOltre vari! altri pregi! partìeo- 
lari| voleva egli (Volgare tSloquio, lib. II, cap. 13) che le 
stanze d'ona canzone avessero un od collegamento di rime. 

Ora, una poesia si languida e rozza, com* è questa della 
canzone presente, la quale (se dee dirsi il vero) non è che 
xum prosa poveramente e malamente rimata, e la quale ha pur 
r altro difetto della prolissità, perchA consta di undici stanze, 
8u qual fondamento fu dagli editori padovani attribuita ali* Ali- 
ghieri ? Su quello d' un codice della real biblioteca di Parigi, 
e sulla testimonianza dell' amanuense che dice: Questa è V ora- 
don che fa Dante alla Morte. Ma T autorità d' un solo co- 
dice (siccome abbiamo detto e dimostrato piiì volte) quanto 
vsle ? E quella d' un ignorante copista, che d' una canzone in 
lode ddla beata VergpCae ne fii un' or%zionè alla Morte» che 
cosa varrà? 



BiLLLÀTA. 

Io 8on cluamata nuova ballatelbi^ 
Che vegno a voi cantando. 

Per contarvi novella 

D' un vostro servo, che si mu(g^ amando. 
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io posso dir pttPole 

Go^ vere di M, 

Come colei che vion dalla sua loente. 
Maiioiina egli si duole, 
E muor chiamando yui 
Ne' sospiri del cor celatamente. 
Quando ii kaeiaì^ pfangea d fortemente. 
Che forse egli è già morto. 
Se alcun buono conforto 
Non gli ha donalo Amor, di yoi parlando 
Aniur curi lui parlava 
Dei vostro grande (M|;ogtio, 
Glie Yd d'ogni^Talor rende compita : 
E di dò si laudava 
Tanto, die 'I suo cordoglio 
Fors'è ailcgi^iaLu sì, che ancora ha vita. 
Ma egli ha dentro al cor sì gran ferita. 
Che non ne può scampare. 
Se noi volete aitare 

Voi, che '1 feriste e non sapete iiuando* 
n giorno die da pria 

Gli donaste il saluto^ 
Clio dar sapete a chi yi dee onore. 
Andando voi per via. 
Come d' un dardo acuto 
Sobitamente |^ passaste il core : 
Allora il prese la Tirtù d' Amore, 
Ghe ne' Tostri occhi raggia : 
Poi gU siete selvaggia 
Fatta sì, che mercè non vi addimamio. 
Non vi chero mercede. 
Madonna^ per paura 
Ch'i' aggio, olle di dò non Ti adiriate: 
Ma questo dico in lède. 
Sapendo che in figura 
Ange! del eie! duiilu assimigllate. 
..... 4 » « ate 
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ante: 

PIÙ non vi dico ayante^ 

Se non che V alma sua vi raccomandou 

IVft le iUnsfararioni che il dottor Aleiaaiubo Tetri sppoee 
alla ana edizione della Vita Ihiova. Livorno 1843, inserì la 
pesante ballata, che col nome di Dante Alighieri vide per 
ini primamente la Inee» e che fu da lai tratta da nn testo A 
penna, scritto per mano del dotto stampator fiorentino Fran- 
cesco Moii<^e e che fa poi acquietato dal conte Alessandro 

Morta ra. 

Quando nel 1835 io pubblicai la prima edizione del Can- 
zuiiiere di Dante, questa ballata era da me pienamente co- 
nosciuta, poiché fino dal dicembre 1833 il sip;. Giuseppe Mo- 
lini, allora bibliotecario della l'alatiim, trattala da un codice 
cartaceo del secolo XV^ me ne avea dato copia. Ma le ragioni 
che allora mi ritennero dal metterla in Ince, m* Inducono aa- 
eh* offgi a nesarin all' Alighieri, perciocché (qaantanqoe m 
ben dettata e nen condotta) pare sente affatto della maniera 
di Gino e non di aoella di Dante. £d io ritengo che sia di 
Gino non solo per la conformità dello stile e deue espressioni, 
ma eziandio perchè il poeta ha in questo componimento (com'era 
uso di fare assai di frer[!irnte) posto E nome della sua inna- 
morata, cioè di Selvaggia, dicendo: 

• AUoj u il prese la virtù <l' Amore, 
Che ne* vostri occhi raggia : 
Poi gli iìielti selvaggia ec. • 



Cantica* 

Ate,^ tempio di Dio sacrato o santo. 

Vergine altera^ immacolata e pura, 
Cmipra degna del Spiiito santo. 

Maria nosUa speranza alta e so cura. 
Chi pone e fida sè nelle tue hraeeia^ 
D'alcun periglio mai non ba paura. 

Grazia per noi addimandar ti pfaccfa 
Al tuo ddce figHuol, Vergin beata. 
Che YOgii a noi la sua bciii^ixa laccia. 
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Piena, fe<Hiiida madre, alta, obumbrata. 
Nata pudica^ al mondo senza pare. 
Dal sommo eterno Dio santificata. 

Dominus in te yoile sè incarnare^ 
Siccome 'n glorioso loco e m»tto^ 
Discese nel tuo veiitre ad abitare. 

Técìm rimase ti frutto benedetto 
Suggello sempre, pur se ben discerno^ 
Infin che fu d* età d' uomo perfetto. 

Benedicta tu sei in sempiterno, 
E benedici chi te benedice. 
Noi liberando dal penoso Inferno. 

Tu sei madre del eie! tanto Mce, 
Gbe nulla lode nmima al mondo regna. 
Che basti ti^ L i adare, alta fenice. 

In muìier/bus ii'ni f" donna dei^a, 
Kè cume te giammai sarà, o Maria^ 
Cotanto graucsa e si benegna. 

£1 ecco il popol tuo, ebe tuttayla 
Gorre pieloso con umile yoce; 
Deh f non guardare alla sua gran follia. 

Benediclus colui, che 'n su la croce 
Ci dette il lume della sua lucerna. 
Per liberarci dal demon feroce. 

FructuB soaTe in la gloria superna, 
Gbe per noi peccatori fa inunolato 
Sol per camparci dalla morte etema. 

Ventris pudico, tempio immacolato, 
Ricettacol di Dio, sacristia santa, 
E del summo tesor degno e beato. 

Tui parto sacro santa Chiesa canta, 
Ddla qual sei la cfaiara e lustra porta; 
D'aprirla senza te null'uom si Tanta. 

Jaiiis smpre contro al nemico esorta 
Per noi, o madre, e che non sia confusa 
L' anima nostra, e dal demonio scòrta. 
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Sonda che tasti di tal grada infliia^ 

Meritasti portar si rioeo pegno^ 

Che di morte elernal sempre ci scusa. 
Maria, per te si viene al santo regno: 

Tu sei la nostra stella e nostra guida^ 

Che solo ne conduci al dritto segua 
Maier, misericordia Giascan giìda^ 

Che oi scampisti da iiuel gran peri^^io^ 

Che infln di là da te s'uffir le atrida. 
Dei anelila, figlia del tuo figlio. 

Deh I non guardare al nostro grand' errore^ 

Kegina eccelsa del sommo consiglio. 
Ora quel eiementissimo pastore^ 

£ che conceda ad esto poTcr gregge 

Della sua verità lume a spleadore* 
Pro noi pur prega tu chi 1 mondo reggc^ 

Nostra avvocata nauti all' alto sire. 

Che ponga liue a nostra infirma legge. 
liobis soccorri, non ti vincan V ire. 

Acciò che 1 nostro error non togli e priva 

Della tua grazia ogni nostro desire» 
PeeeaUni^ pace, o yera^ o diva 

E chiara lampa, che sohi del mcndo 

Meritasti portar palma giuliva. 
Amen, lìbera noi dal mortai pondo, 

E fa coQtra al nemico abbiam vittoria, 

Cl^ non oi mani deir abisso al fondo, 
£ teco noi yegaamo in la tua gloria»* 

Il presente componimento poetico, tratto da un MS. della 
fine del secolo XTV, o del princìpio del XY, fa pubblicato 
dal ' dottor Auicio Bonucci col titolo Ave Mariti inedita di 
Dante Alighierij Bologna, presso Marsitili c Rocchi, 1853, 
L'erudito sig. Agostino Gallo (Giornale offivtale di Sicilia, 
12 luglio 1853), il chlarissiiiio signor Luigi Muzzi, e U egregio 
mio amico professore Vincenzio Nannucci (ivii 28 settem- 
bre 1858), ea altrerà il Yalente biblio^ri^o Colonub de Batines 
(Monitore To*o€m0p 19 gannaio 1854^ teona mniao^ che 
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quarto emagMdmmàOf fl Sm1<o mi ttoimA fai airoa de* molti 
c€»diei delle biUiol^ebe di Firaise e di Bomm^ non na a&tto 
di Dante AlìghierL PieMmente detto stesso avviso eoa iot 
onde senza uurvi sopra aknna dUiqpiiairioney riféiìrò qui ap- 
presso le pmU del Naonnooi, elie faranno all'nepo che 
bastanti. 

« Ho lotto con mia somma sodisfazione (scrive il Nannucci 
n al Galla, nei dì iigost») 1853) 1' articolo, che vi siete eom- 
j'iuoiuto inviarmi, e che avete pubblicato nel Giornale of- 
» Jiciaie di Sicilia, iuturnu ali Ave Maria consegnata alla 
« luce dal dottor Bonucci sotto il nome di Diinte. E siccome 
yt desiderate eh' io vi dica apertamente se abbiate bene o no 
» Radicato di quella scrittura, e di che avviso io mi ma bu 
n qnerto pavtioQiare, coid vi xti^Qndo eon latta acbietteaia ea** 
» flece aeoondo me giostusime, incontrastabili e fondate sulla 
I» sana crìtìea le ragioni» èhe avete arrecate a provare che 
» VAve Moria suddetta nonpiiò appartenere in nessnn conto 
» al nostro maggior Poeta; a tale fa il mio giudizio, senia 
» che mi scnfgesse nella mente alcun dubbio, fin dal primo 
n momento cn* io V ebbi i^^ott* occliio. E se la brevità d* una 
»» lettera, c più d'ogni altro la mia travagliata salute, non 
» m' impedissero d* estendermi su quest' ar sgomento, potrei ag- 
»» giungere altre prove a quelle, che avete addotte a confer. 
n mare vie maggiormente la vostra sentenza. Pur tuttavia vo- 
» leudo dirvene alcuna cosai mi restringerò a due ^òìq osser- 
« vazioni. 

» La prima, che dicendo il saddetto componimento esser 
» InTOfD di Dnnte perchè sotto il snonome si contoi nel co- 
« dice del dottor tfonacci^ è lo stesso che non dir nnlla, ed 

• accusa ami mancanza di critica, non essendo aaeoso a chi 
•f 8i è £itto a svolj^erB i oodiei qaale e quanto fosse V arbitrio, 

• e più sovente 1* igWMranza, ed anche la mala fede de' copisti 
f» neir attribuire secondo le loro mire a certi autori alcune 
I» scritture, che loro non spettavano affatto. Ve ne darò un 
n esempio. Nel cod. riccard. 2760 si ba Una lauda divota di 
n Nostra Domìa fatta per messer Giovanni Boccaccio ; e 
y* quella lauda non è niente meno che la canzone del Petrarca 
n che incomincia Vergine bella che di Sol vestita. Pariuiento 
» nel cod. 1705 I dicci ComatidamaUi di Dio, i sette Peo* 
n oaU mortali^ il Pater nostro e V Ave Mwiif die qoifi si 
m dicono &tti m volgare ed in rima per lo maestro Àntoido 
j* da Perrarai son qaeOi che si contengono nel Credo di 
fi Dante. Così il poema della passione di GesÀ Cristo^ che il 

• Mehus e il Pertlearl han creduto del Boccaccio per esser 
» riportato col suo nome in dna codici, r uno laorensia^o e 
m V altro liocofdiaBOy in «no parimente riccardisno» e in nn 
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m altro Mfti andoo della biblioteca di Siena, è detto appar- 
» tenere a Niccolò di Miiio di CieereMa da Siena, ed è in 
» qawt' ultimo indicato perfino V anno In cai fa Boritto, cioè 
^ nel 1364. £ che il suddetto poema sia lavoro, non del Boe- 

» caccio, ma sì d* nn poeta da Siena, non si sarebbe posto in 
»• duìiliio, quando si fosse gettato 1' occhio su tante voci e de- 
^ isiiiiiiize, proprie del dialetto senese, cbe vi si leggono, e 
n delle quali non vi ha neppure un vestigio in tntte le opere 
» si in verso cbe in prosa del Certaldese. Pinahiiente nella 
n llaccolta di rime e prose del buon secolo della liìiquaj pnb- 
» blicata dal can. Telesforo Bini, Locca 1852. si legge una 
Il Lauda a frate amieliOi awegnata dftl codice Yeiiliiri al 
» beato Jacopone, ed è la eerventeie del CÉvalea che coiiihusia 
» PoMè §t* fatto frate, o caro amico, dataci nella raceòlta 
» suddetta pi r inedita, ma che si legge stampata dietro le 
» trenta stoltizie del Cavai r^n. e poi riprodotta nella Maoeoita 
*» di rime antiche toscane, Palermo 1817. £ anche un sonetto 
n che prineipia Pior di virth si è (jentU corafjffw, che quivi è 
» ;itrrii>uitn a Dante, è di Folgore da Snn Gemignano, come 
n jiiu) vedt.'ie nella raccolta dell' Allacci, e ne' Poeti dei 
« })riuii) secolo, Firenze 181'». Altri infiniti esempii avrei da 
j» recarvi in mezzo per dimostrare come si voglia andare a 
»» rilento nel credere di questo o di queir autore un dato com- 
» ponimento, perchè col suo nome è riportato in qualche co- 
n dicei e partioolamento im è un lolo, come quello del Mtor 
n Bonncci. Ma paseerò alla seconda OBsenrasionei cV è la più 
» importante. 

» Neil* antipenultima tonina di quest* Maria leggo : 

» NoOis soccori'i, non li vincan l'ire, 

» Acciò che M nostro crror non togli e priva 
• Ddla uw grazia ogai nostro desira. 

» Questo solo luogo basterebbe ad atterrare l' opinione del 
» lioiiucci e di coloro che tengono con essolui essere stata 
» dettata da Dante. Imperciocché voi vedete qui, mio pregia - 
n tissimo amico, la voce priva per privi, vale a dire la terza 
n persona sing. dell' indicativo pres. in luogo di quella* del 
«t conffinntiyo : il ^raal brutto modo non è proprio die de* Lem- 
» barca, ed anco del dialetto napoletano ; nò per quanto firn* 
n phoate in tutto le scritture de* padri della nostra lingua, e 
» in particolar modo toscani, non vi riuscirà mai di trovarne 
n nn solo esempio. E si vorrà poi affibbiarlo a Dante ? Creda t 
» J(tdrp?(9 Ajìella, non e^o. E a chi mi dicesse d* aver egli 
» usato aiìcdiM altre voci lombarde noi suo Poema, nei Saìmi 
n pmitemiali e nei Credo (sebbene ho ^ui tauto in mano da 



y> poter provare il contrario), risponderei che altro è l' usare 
n qualche parola d* un dato dialetto, ed altro il peccare con- 
f> tro le re^^olc della grammatica e della lingua *, e di questo 
» non potrà mai esser Diiutc accusato da nessuno. Aggiuu- 
n gerò ancora, non esservi esempio in tutte le sue opere e in 
9 veiflo ed in proMi eh* esli abbia adoperato ne' verbi di se- 
n eonda eoniugazione la deainensa in t nella tersa persona 
9 fàbag. del ecmgituitiTO^ come n usa particolarmente da^oinqae* 
« oentiati, e come 8i vede in qnel t(fgU per lolita nella ter- 
n ana sopra citata, ed in quel vagli per voglia, owia volga, 
n nella terza. E notate, che voliere o vogliere per volgere non 
n A tirila lingua fiorentina, ma del dialetto senese. E nella 
»» tredicesÌTna terzina quel sacristia vi ]>.ir e«^li farina del 
n sacco di Dante, o non piuttosto di quello dei frate divoto, 
n dal quale voi supponete scritta quest' Ave Maria ? e ci 
» scommetterei che avete dato nel segno : chè leggendosi nella 
n ventesima terzina ; 

» E ehfl eoneedt ni etto pover gregge 
• Odia ■«• verità Imne e epleii^ore» 

» con r eato pover gregge, è facile che il divoto frate abbia 
r> indicata Ja comunità del suo monastero, invocando V aiuto 
r della Vergine. Lascio poi la camera del Spirilo santo, il 
» 2)orBÌ e il fidar ah nelle sue braccia, la lodt tanana che rC" 
gva al inondo^ Cristo che in sit la croce ci dette ti lume 
n della sua hicema, la Vergine lustra porta della Chiesa, lo 
j» scusar di morte etcruale, il por fine all' infirma legge, il 
n portar la palma giuliva ad mondo, ii Uberare dal mortai 
9 pondo, ea altre stemperate e dilavate ftael e ditoni, ed ag- 
ii gionU foverdikmente ripetati, che ii diaeoitano le mille 
» miglia dàir alta fimtaaia e daU* ingegno creatore di Dante. 

» Conelndendo, per le cose eapoete, e per quelle che voi 
» eteaeo avete con retto criterio osservate, io tomo a dìni 
m che quest* Ave Maria non V ho tenuta, nò potrò mai tenerla 
m per parto legittimo del noetro sovrano Poeta, n 



1 Avverti , che lo prime pai uie 
d*ogDi ternario, poeto in ooiilvo, 
ciMDpoogoao oralneumeiile i* À9§ 

• Le parole uhhc et in ìinra mor- 
lit nottrcB, cUo maocdito iteli' acro- 



stico, Don furono (com'è notoj dcfi- 
niliviaieftte approvate e fotrodeito 
nella Sakitazione angelica, clic da 
Pio V, onde per l' avanti il dirle o 
l' intralasciarie restava in arbitrio 
de' fedeli. 
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DI ÀLGliiM FRAMMENTI 

A 

€HB fa TMOOHO ▲ WTàMFAf S SI VABn AURI OOMPONl^ 
XBmn ZiVlITC)!, OHB OT* codici «' INCONTRANO FALSAMENTE 
ATTEIBUiTl A DANT£ ALIQUIEJjptl. 



Il Pu (li (annotadoni «1 Boóùo in TotemOf Firenze 1691, 
pag. Ili) riporta il seguente brano di un wmetto di 16 veraì, 
0 vogliam dire sonetto e oli a coda, ohe in Ui sniioo Imo MS. 
stava col nome dei dùriao Poeta: 

Iacopo^ io fui nelle nevicate alpi, 
Con quei gentili dontl' è nata quella, 
Ch'Amor nella mcnioria ti suggella, 
£ par cbe tu parlando anzi lei palpi. 

No» oradi Uk^ perdi' io aspre irìe scalpi» 

Ch'Io mi rìeordi di lim Tifa ft^ 1... 

• 

n Witte pure, allorquando ncU' Aìrtologia pubblicò la nota 
canzone Poscia eh* io ho fierduta Cf riportò a modo di cita- 
zione e d' appoggio, i frammenti segiu iiti, eh' egli avea tratto 
da un codicei cu coi non diede al pubblico verun ragguaglio. 

£ fle '1 mio dire in la tua mente pegni. 
Tu 'l troverai in tutto chiaro e vero» 
Leggi qut bto salterò : 
Da poi che yenue Carlo con aOanno, 
S^DjNre ha cresciuto^ e crescerà '1 tuo danno. 



NnoTa figura^ speculando in yetro^ 
Appare a me yestita negra e bianca» 



1 



miB AFOGlIlfV: 3^3 

Come persona in md regna sospiro; 
E questa aperse V uno e l'altro metro, 
E forte mi ferì in parte manca^ 

SI che la vita ranca 
Divenne sì, eh' io caddi per lo miro. 
In ogni parte eh' io mi volgo e giro 
Nuovi tormenti veggio iu la tua parte, 
£d adoperar Marte 

Sì, eh' io pìaiiff) per te, o bella doma. 
Che già ti ^di di virtù colemia. 

Ora ti veggio nuda^ magra e scalza, 
E nessun ti rincnlza_, 
Ma ciascheduno segue il tuo (LinnaggiO;, 
Cui più liai fatto onore e grande omaggio. 

• ^. • 

Similemente come a sofferìre 
V aquila ardlsee, mirando la spmj 
Di riguardar nella rota del Sole; 
Cosi pensando di vul r fuggire, 
A magnanimità che è sì altera^ 
Che rado per suo segno andar si suole, i 
Rimira ciò eh' ella disia e disvuole. 



Ahi cara donna^ pensa alli tuoi danni. 

Che per li mal pastur sei mal condotta. 
Ad ogni vizio rutta; 
Onde che la sentenza è già prescritta 
Dai dittator, die sempre il vero ditta. 

Or ti sfoga, mina, empia tempesta. 
Ora s! abissi '1 cido e '1 mondo strano. 

Apuli tuiia^ e 'I miser corpo umano 
Inghiotti e V alma iagiimosa e mesta» 



In questi afianni^ anzi dilati e rabbia, 
GoBvien la trista vita ormai finire 
Sensa q^ransa eoi A reqoie o posa. 



ati IDU APOCIUFB. 

Bispctto al primo frammento datone dal Redi, dirò che 
non al>biamo uu boIo eseiii£)Ìu a comprovare che Dante, il 
quale nel Volgare Eloquio avea dettato le regole per ogni 
poetieo eompommento, e n*aTea prescrìtto la finrma, dettasse 
tonetti al di lÀ della regolar di quattordici vern. £ 

rispetto ai frammenti tutti pred innene, aitò die non sentono 
pmito della maniera del divino Poetai al spiale io rìtengo ea- 
aere stati falsamente attribuiti *, tanto più cbe non mi ò stato 
possibile incontrarne traeda ne' codici. 

Il sonetto 

* Msrmviglia noe è ialor t' io no? o, % 

ohe non solo in aletm! codici, ma pare in qnalcbe stampa ve* 
desi col nome dell* Alighieri^ dee reputarsi di CÌno non tanto 
per lo stilè, (guanto per essórvi^ nel t* ^ apertamente nomi- 
nata 8él?ag^« 
La canzone 

«Nel tempo che s'infiori o «opre d'orbi,* 

la auale, a giudicio dell*ArrÌYabene(-ÀmoHec.,pag.CCLXyiII) 
è ai Dante, col nome di coi trovasi nel testo del Vitale e nel 
coéBce pslatino 199, sta iinpressa nell* edisione giontina fra le 
poesie d' antori incerti : ecf io non saprei riselvenni ad ascri- 
Terla al nostro Poe ta, quantnnqne la rìe^Hioeca non priva d'nna 
certa facilità e legffiadria. 
/ Nello stesso codice palatino, che ora ho citato, leggesi 
pure una ballata, che incomincia: 

« Donna ed Amore bon fitto eompogoii; » 

ma io non ho saputo ravvisarvi lo stile ed il fare di Dante 
Alighieri. Ed in&tti essa è attribuita da altri codici ad Jacopo 
Mostacci msano. 

In qnel codice ambroriano, donde il Muratori od il Witte 
trassero i varìi sonetti, di cui ^ tenemmo discorso, ri tro* 
vano col nome di Dante anco i tre seguenti: 

' • Lodo di Dio, e della Madre puro.... • 

« Quiiido veggio Beobioo eorrneeiite^. • 

• So 1 firlmo nomo ti fosse difeso..» » 

M i falsamente sono ad esso attribuiti. La chiusa del primo 
che dice: 

m Cosi distanza togliendomi M Sole 

CU' alluiiiiiiava, mi fa lan'o e duro, 
Quasi animai del gregge d' Epicuro, • 

rende afffitto improbabile che a Dante appartenga; percioc- 
ché poteva egli mai il divino Poeta dissi faivo d' ogni lume 
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■elitiiiifico, e seguace della molle setta d' Epicuro ? L'autore 
di esso è probabilmente quel Gìoiraimi QmrìDO, di cui Tedi 
Dell' illustrazione al sonetto XLV. 

Lo scrittore del secondo, dicendosi innamorato di Bechina, 
si manifesta patentemente essere quel Cecco Angiolicri, di cui 
abbiamo jpariato più sq^ra al sunetto i' ho tutu k cose eh* io 
non voglw. 

Del terzo, eh' è responsivo ad un sonetto anonimo, nel 
quale si fa la domanda se Cristo sarebbe stato crocifìsso, ove 
Adamo non avesBe mangiato del pomo, dice lL Witte che, con- 
uderandolo si pe' concetti che per lo stile, crede per certo 
doversi a Dante denegare. Ed infetti è si laido e si tmtpe e 
si barbaramente scrìtto, che palesasi indegno di qnahuqne 
▼erseggiatore aaeo men cbe mediocre* 

Il sonetto 

• Fior a virtù •{ è gentil coraggio, • 

cbe TiCÌ codice 1100 della Riccnrclirma si trova sotto il nome 
di Dante Aligiiieri, è di Fnl^ovo da San Gemignano secondo 
l'Allacci, pag. 315, e setondi l' Andreola, Parnaso Ital,, 
voi. II, pagr 191. Esso è poi del pistoiese Gino, secondo il co- 
dice 47, Plut, XC, della Laurenziana e secondo 1' edizione del 
Ciampi \ ed è del sanese Simone Forestani, secondo il codice 
lanrenriano leopoldino nom. 118. 

Nel medeitoo codice della Biccar^ana 1100 si trovano 
impropriamente attribuite a Dante, due canzoni, V nna delle 
quali mcominda^ 

■ Lo doloroso aiBor ebe m! conduce, 
oomponimento afiktto Indegno di Ini; Taltara; 

« La vera csperieani vool ch'io pirli, » 

la quale ò attribuita a Dante Alighieri anco dal codice 43, 
Pliit. XL, della Lauren?^iana, mentre in altri codici df Ila bi- 
blioteca stessa sta col nome di Gino da Borgo San Sepolcro, 
In un altro codice riccardiano, segnato 998 aliter 115(), si 
leggono sotto il nome del nostro Poeta altre due canzoni, le 
quali, sebbene non possano distintamente ravvisarsi per esser 
nella lezione tutte lacere e guaste, pure io reputo senza fallo 
iHe^ttime. La prima incomincia: 

« lo fui ferma chiesa e /erma fede, » 

(e questa trovasi pure nel codice 44, PluL XLf deUa lAiiren- 
ziana) ; la seconda : 

• lo sono '1 capo mozzo dallo 'mbusto. » 

Paute. - I. tu 
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Rispetto alU quale noterò, che eoi nome ctt Dante litrQffmai 
non aele nel nominato eodiee riceardiano, ma anoent nel lan- 
rennano 44, Fìut, XL. Nulladimeiio ò evidente ehe non pnb 
ammettersi fra. la poesie di Dante Alighieri per xagjknw del 
•no itile disordinate e deUa ina meBchinità. Èoeone la prima 
itanaa, eh' è la meno peggiora delle altre cìnqoe : 

« lo tono 11 capo mouo dalto 'inboato 
Del mondo, dtitt forloiiAla spada, 
SI che eoavien che da dee parti vada 
Veraando sanine il corpo al distrailo, 
SI eh* lo 06 sto io tnllo. 
Pensando ^«al di ma eoi lampo «ttllflo, 
Quando eoi dneso, ah' io di sopm diaO| 
Corrcggen i regi ed abbatlet i dnel. 
Danqna mercè, mercè, dolci mie locV 
loereseavi di me, che mUlTallco 
Di raecooeiarvi ma'eeme mie soo»; 
Ed io ehe parlo son le roatre Roma* * 

Nel codice G3 della biblioteca laarciaua di Venezia auesta 
cansone no& è più attribuita a Dante Alighieri, ma a Unido 
CaTàlcantL* E che neppure al Cavalcanti, morto (come sap- 
piamo) nel 1801, appartenga, è dimostrato dall'argomento 
a'oBBa canflone, nella quale Poeta personiBcaDdo la catto* 
lica chiesa, e facendole far lamenti, riprende i vizi! de' che- 
rici, e (lo pi ora le gare e le disoensioni tra il papa Gio- 
vanni XXII e Lodovico il Bavaro : cose tutt' affatto posterior! 
alla morte di Guido. Questa n' ò poi la cMosa : 

m Cnnion, seme eerriar ehe non aof sioMn 
Passe olire monte, e Talleae e Vigoone^ 
E maiio il Ino sermone 
Al santo Padre conta: 
Pel tema in Umberdie fi 'i Mmigitante 
Qnendo semi al gran prenolpe Inoante» » 

La canzone 

« Io non posso celar lo mio dolore, • 

la quale nel codice 37, Pktt XC, deBa Lattrenaiana, ed in 
alcun altro, viene attribuita a Dante, sta impressa non solo 
fra le rime di Gino poblilicate da Niccolò Pilli, da Faustino 
Trsso e dal Ciampi, ma altresì fra le rime d' aiitori incerti 
della raccolta crimitina a C. 126, e (ciò eh' è più siiigulare) 
ti'ovasi pur col nome di Gino nello stesso codico laurenziauo 37, 
I^lut, XC, che a Dante Alighieri V ascrivo* 
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lift «aiwoM 

m Novella monarcbiai giusto signore^ • 

che in qualche codice della Lanre&maiia veden fitemente 
attribuita a Dante ÀligMerì, nel codice 35, Phtt. XC, della 
biblioteca Bteseai sta col nome di maestro Simone da Siena 
detto il Saviozzo, e nel codice 39 del Pluteo steaM sta col 
nome del duca di Milano. 

Nel volume dolio rime di Gino, pubblicate por cura del pro- 
fessor Ciampi, è latta menzione d' ou sonetto inedito» che in* 
comincia : 

« Degoo farri troTare cigiii tesoro, » 

% e che trovad (ni si dice) in uno de' codici Redi siccome re* 
epoaeiTO a quello di Gino 

« Cercando di trovar lumera d'oro, > 

disetto al marclieoe MalaspiBay pel quale si asssrieee arer ri- 
sposto Dante col sonetto sopraindicato. Ma siccome pel coi^ 

testo del sonetto di Gino, in cui questo poctn dice essersi in- 
vaghito della marchesa Malaspina, ò improbabile che quel 
potesse venire inviato allo sposo della donna amata; e sic- 
come neir edizione del Pilli apparisce diretto a Lemmo da 
Pistoia, cosi è da dirsi erronea ed infondata la notizia con» 
tenuta nel codice Bedi. 

Firn vari! poetici componimenti, che il Trissino neUa sua 
FùeÈiùa cita cene di Dia^ ileoraa igm una Cannone che 
iiicoiBÌBCÌa : 

• Virtù, che '1 cici movesti a si bel pnntot • 

Sante Pieralisi la pubblicò in Roma nel 1853, traendola dal 
cod.sl548 della Barberiniana, e leggesi pure nel cod. 1100 
della Riccardiaua, cart. 56 tergo, senza nome d' autore, e col 
semplice titolo Pro Arrigo di Luzimburgo. Non fa d' uopo leg- 
gerla due volte per riconoscere che è affatto indegna di Dante.' 

L*Ì8tesso Dante nel suo libro della Vita Nuova <^ce d'aver 
eonosto un serventese in lode delle e o s s a nt a più belle dmme 
di Iirense, del quale peraltro noa cita il principio, e del 
qoide nò db me né da altri A è mai potuto ritrovar copia o 
notizia. Nel libro II, cap« 11 del Volgat Eloquio, cita pari-^ 
mente decome sua la canzone 

« Tragfienii della mente Amor la stifs, » 

eh* io non ho potuto rinvenire ne in libri a stampa^ nè in co- 
dici manoscritti. 

Nel Giornale Arcadico, fase, d' agosto 1842, fu pubblicato 



*un sonetto, che il codice vaticano 5138 «ttribniiee m Dante, 
e che uummuìiicìb coaì: 

m Chi vuol slnr sano, osservi questa norma: 
Non mangiar stnza voglia, c cena breve) 
Mastica bene quel ehe tu riceve, 
E sia bea cotto e di seai^>Uce forma. • 

E prosegue in un modo anco peggiore dì qadBto« Ma già V edi« 
torà di eBBO sospettò forte ohe m Dnte non fosse ; ed iafiatti 
fl ood. iMrennaa» 106| Plut 90 snp. pag. 17iy ehe par lo 
contiene, non dice ciie aia di Dante. 

Senza cotitarc i frammenti e le altre poesìe, che giacciono 
(siccome ho detto) inedite ne' codici, centoquaranta poetici 
eomponimonti, tra canzoni, sestine, ballate, sonetti e madii- 
gali con adunque itati €noxa nrodotlì aU» Inee col nome di 
Dante AUgMm : de' quali aoìf settantotto poesooo dind a lui 
apparteacKi, mentre gli altri insiintndne (trapna otto èiie 
per lo meno debbon dirsi di dubbia autonficita) appartengono 
a Fazio degli Uberti| a Guido GuiniceUi, a Gino da Pìatoia, 
a Guido Cavalcanti, a Dante da Maiano, a Sennnccio Be- 
nucci, a Tommaso Buzzuola, a Mino del Pavesalo, al Bur- 
chiello e fid altri rimatori alla burchiellesca, ad Antonio Pucci, 
a Butto Messo, n Cecco Angiolieri, ed a parecchi altri poeti 
incerti od anonimi. Nelle esclusioni eh' io ho fatto de' compo- 
nimenti illegittimi, e nell' indicazione de' rimatori, a cui essi 
appartengono, io non pretendo d' aver sempre dato nel segno \ 
ma il cortese lettore, considerando la natura d' un lavoro così 
lungo e eoo! diffiudle come è il presente, vorrà condonarmi, io 
spero, qiie*fSdli in eoi fossi per avventura caduto. 



' Così il Cicciaporci, nello fìime 
di Guido Caftalcanti, e Anton Manu 
ZansHi nella reoenslone del eil«> 
to codice 63. (Vedi Laiin. et ItaL 
D. Marci miiolh. Coti. MSS, ff«SMW. 
Venetiis, 17i1, pai?. 

* Optre del Tr issino ; % vai. in 4**, 
Verona pag. 40 del 11 voi. — 
Un' altra canzone di Dante fu detto da 
altri essere stata citata dal Trissino 
(ivi, pag. 81) ; ed essa incominciare 

< Io ({aeUa parte del (ioTioelto aoiio. > 



Ma i versi quivi citati non so- 
no che le prime terzine del can- 
to XXIV dell* Inferno; né U Trb- 
aino li cita come una cantone, ma 
come principio del detto oaato del 
Poema. 

S \\ frammento riportato a pagi- 
na 3S3f e che eonlncia 

« Simil»ment« corri a toffèrir*. • 

non è che un brano della decima 
stanza di detta canzone. 



I SETTE SALMI PENITENZIALI 

ED 

IL CREDO 

'iUASrOaTATi. AT.I.A VUI^UAR POESIA 

Di DANTR ALI6HIBIU 

€0UB luntnAuon 

DELL' ABATL FRAiNCESCO SAVERIO QUADRIO 
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INTBODLZIONE. 



Le reliquie drqìi uoniinl illustri si debbono conservar tutte, 
e pregiare ; sì per non so qual riverenza loro dovuta^ e si per- 
chè àa esse qualche lampo sempre traUice, onde il merito dei 
loro autori vie piìi chiaro viene appareìido nel mondo. Uno 
di tali uomini fu senza veruna dubitazione Uauie Alighieri, 
le cui famose ed alte opere hmmQ li nu> nome aW mmor- 
taUtà etmeaeraiù. fSra mteète, una trodmione de' Sàkni Pe* 



e*pmr fece, dàla qnal fan mkenrione QiMe Negri, 
U CreèeSmbenSf dà altri. Ma ninno à* eeei qneet' opera vide 
imfremaf non meniowmdola ohe manoscritta: ed io sopra 
hro ho avuta sìfòtUa eorte, che mi fu in Brescia moetrata dal 
gentiUssimo padre Grotta della congregazione dell' Oratorio, 
stampata in uno con altre cose ^ siccome ho scritto nella mia 
Storia,^ fa' cndo al pubblico manifesta si fatta stampa. Que- 
sta notizia avendo fin cavaliere, amatore di detto Poeta c 
de* buoni studii^ il marchese don Teodoro AUnóandro Tri" 
vulzio, invofjliato di vederne tal impressione^ e ottenutone 
V esemj^lare da me indicato, comunicò meco ti generoso suo 
doM e H o di proettrame mm ritiampa a fàMha ooddiefo' 
uimse e mmienùammto. Ed eooo od oh* to, per ubbidire a 
fuetio mio doMoeimo amioo o signore, intrapreso di fare. 
Di tré cose però io dMo da principio il leggitore 
atootrUre : la jprima è ohe non si produce mioa al pubblico 
questa tradmtom, oome tratta da autentico originale, per 
modo ohe migliorar non si possa cor^ontandola co' mano^ 
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9critti, che di essa esistono in diverse bibUoteeh&, Ma siccome 

nè la comodità a me è data, nè il tempo di poter ciò fare ; 
coti la gloria di ciò adempiere, è mestieri eh* io ceda e lasci 
ad altrui, che il farà senza dubbio altresì con piò, lode, che 
non avrei io fattoJ To produco qui unicampììte una ristampa 
di quella cop 'n, che sola mi è r^nfffa alle mani j salvo che 
essa ?mprp-<^s<i,in' essendo del quìnxUvesimo secolo, scorretti^' 
sima e &iorpia, io l' ho alla moderna ortografia ridotta, per 
piti facile intelligenza delle persone anche meno erftdite ; e a 
forza di congetture, se alla vera lezione non V ho restituita^ 
Mia aSlmemo migUarata d* aeeaL 

La seconda eoea è, che avendo Dante n^smo UÒro DoIIa 
Volgare Eloquenza' tre stili distinti, il tragico, cioè U su- 
blime, il comico, cioè V umVe, e l* elegiaco, a' dolenH diee» 
vole e a* miseri, di quest* ultimo ha egU svoluto con eommo 
giudizio in questo suo volgarir.zamcnto valersi, piò, che dei 
sublime, o del comico, in altre sire np^re 'n.^ati. E oso dire, 
che atteso anche solo (al capo, questa traduzione merita di 
essere antiposta a qi'ant' altre di questi Salmi sieno state 
mai fatte, che tiua 00/1 poche ' da che in essa piìi che in ogni 
altra, la semplicità e la naturalezza in uno colla divozione 
e coli* umiltà compariscon per tutto, come il sangue nel corpo, 
diffuse* Uhm è per eiò, eke non si diemo a veJere di tratto 
in irmUo le ewreseioni, e i pontieri, Im libertà del rknare, 
e U/ar propreo del nostro interprete ; intanioekè M è uer^ 
eato new olire eue poeeie, eenea pur eeeere preoenmto dfte 
questa fosse sua versionef non potrsàbe a men di non dire 
Questo è lavoro di Dante. Ma è, perchh ha egli saputo si 
bene adattare V idee e il dire al soggetto, che quanto neU 
V altre, sue opere agli altri poeti ci sovrasta, aitreitanto 
in questa per maestria e per giudìzio gli avmiza. 

La terza cosa è, che Dante fu ognor uomo d' intelletto 
libero ; onde si gloriava, al riferire di Pietro suo figliuolo, 
che non mai nè le parole, m le rime lo avevam fatto dir 
eosm eh' egli non wmee ffohsto dire: nm bensì egU le parole 
e le rime aoeva mai eemmre m* omoi eoneotti e v essas «oler» 
piegate. Per queoto suo Uèoro oenio pertanto in qmeoia eoa 
traduzione non volle 0§U servilmente aUo parole del teeio 
attenersi, nè queeto 0 queW altro interprete nella e^pioga- 
zione seguire : ma colV alta sua mente piena di savere e di 
lumi, internandosi egli nel fondo de* sentimenti davidici, que- 
sti (quali egli giudicò al suo parere che fossero) venne egli 
in questo suo volgarizzamento accomodando aÙa iltiUana 
poesia. Ciò è stato cagione, che oleum, non rmvisaudo in> 

* Vedi pag. 76, verso ÌA. » Gap. ì \\ 
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€900 qmUa ém^ rmU è m>l i99iù ImUnOf db al prima mtpetio 
««mòra nei imto wmnoOffli^ abbiano il medesimo volgarimih 
mernU mwMo opera dt vmUm idùoia da DmUé^ S di qm 

è per avventura, che nella copia stampata, qui sopra detta, 
VI fu fafsamefìfe posto in fronte il seguente titolo: Li sette 
Villini penitenziali, che fece Dante stando in pena. Ma òc 
sìeno essi una semplice versione^ e quale essi sierWj e con 
qual fondo fatta, il vedrà il leggitore medesimo da sè stesso: 
al qual effetto ho io voluto qui a bello studio apporvi di 
rincontro il ttòio latino della Volaata, 

Questo immortale Potta^ ohe m pieno di rdigione e di 
fede davanti a Dio^ molte aUre divote eoee traeportò al $uo 
modo aUa volgar poesia, ohe ei mmo da^V tmpreMori ne- 
glette, e loBciate nelle prime antiche edietom a eonewmarei 
d4d tempo, e a dieperaeroL Quiete però quaei oomumemente 
dimenticate, o sconosciute, voglio io qui sog^iunaere a questa 
transizione de* Salmi : onde tra tanta copia ai libricciuoU 
spirituali y de' quali per uso delle persone divote è ripiano 
il mondo, uno ancora ce ?i' abbia in rime, che gradir possa 
giustamente a' poeti ^ e servir loro con frutto. Nè migliori o 
più grate cose saprei io lor metter davanti, che quelle^ che 
o il maestro dtW orazione Gesù Cristo c' insegnò, o il di- 
imo ew> Spirito suggerì alla Chiesa sua sposa. Esse volga- 
ritteaie in versi dal nostro Alighieri si trovano dopo U divino 
eno Poema neW edimone fatta in Vene»ia per lo Spira 
nel 1411, coi comenti snfposti di Benvenuto da Imola; e in 
quella fatta in Milano per Lodovico e Alberto Piemontesi 
nel 1478 coi comenti supposti del Terzago, amendue in fo- 
glio : donde io le ho qui tratte, con mutar toro precisamente 
nelV usitata la vecchia ortografia. Il titolo, eh' ivi portano 
è: Il Credo di Dante; volendo dire, ch'esse erano come la 
profession della fede, o sia V epilogo di quel che Dante cre- 
deva. E al medesimo effetto servir esse potranno altresì in 
oggi a' poeti: onde ogni di recitandole, Jia perciò noto agli 
mri la lor religione qual eia, 

^inaimente per agevolare Vintelliqenna di tutte queste 
rime alle persone meno ancora intenaentij ho giudicato di 
aeeompamarle con aloime annotazioni, altre delle quali sieno 
come teologiche, ed altre grasnaticM*^ La condotta de* Salmi, 
e molti USr senei non si earMono per ma parte da tutti 



> A queste anootezioni dei Quadrio modificare l' espressione dell' aono» 

•Mteno tahroiU fette «egnlre quel- tatare. B perobè le oestre parele 

che nostra parola, sia per dichiarar potessero distintamente ravvisarsi, 

TTieglìo il sonso delle voci c drlle )e abbiamo iocliue Ira parentesi 

frasi daji' autore adoperate, sia per quadre. 
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aaevolmmie mima etM pmiéiMiH; « 9mrie emtààiotd per 
vMf, € vwrie Ucmmé e porrle licil vùìffonmMiore m^ate 
nàkk mM ver$Ìomp avrebbon potuto, altre oteurame V im^ 
tm d imet Uo, altrt awtiUme la stima. Pereiò^ afinekè nimn 
atUmUo 81 attravermMe aUa dii>OMÌone di chiunque di quette 
rime valer si volesse con anima cristiano e divoto, io ho 
rifmtmto jpr^jr^ éeW opera U fimniarvi qu(t§ta fatiea» 



1 SETTE SALMI PENITENZIALI 

TBASFOBTATI ALLA VOLGAR POESIA. 



Salmo L 

I. Signor^, non mi riprender con furore», 
E non voler correggermi con ira, 
Ma con dolcezza e con perfetto amore.* 
Io son ben eerto, che ragion li tira 
Ad esser giusto contro a' peccatori ; 
Ma pur ben^o sei a cbi sospira.^ 
n. Aggi • pietate de' miei gravi errori : 
Però eh' io sono debile ed infermo. 
Ed bo perduti tutti i miei vigori/ 

L Dcmim, n$ in furare Ino arfwn me: neqm in ira Uul 

coì^rìpias me, 

11. Miserere mei, Duruine, qmniam infirmus sum: sana ìm. 
Domine, quoniam conturbata sunt ossa mea. 

t Cioè, &iB pan amore seeren inspirando, pentini ne' so^pM. Co^ 

fVogni collera. Corrpcr^imì, non ro- n^! sonetto XI disse: M 4' 



me nimico, lasciandomi per vendei- dtfrtoi aH.nr ^n^pira,] 

ta trascinare alle mie passioni ; ma s Lo siebao ciie abbi ; e lo scam* 

eomm padra, per «meodara fempli* MamMto iM ^ nel f «on è Infrd- 

oemente in me la mia colpa. quante nella lingua italiana ; come 

* Cioè, a chi !fOfpira per vera con- è chiaro da molte altre pnrolc, quali 

ti Lzione di cuore, e per desiderio sin- sono debbia, gabbia, subbìetto ec. che 

o#ro di tornare a Dio: pOTObè no» si voltarono spes^ in tfej^gta, ^a^yta, 

ogni «otpiro è tufletMite a coacUiar* mimUù te. 

ci la divina misericordia. * tutu i miei vigori, cioè, tutt$ le 

{Mola mtftrmn ia aeato di pmtittè mk fotti ; • intaada della apiritaali, 
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DHfmdimi^ o Signor^ 4aHo gran Tenne/ 
E sanami^ Imperò ch'io non ho osso, 
Ch«; contu^^ato possa oniaì star fermo.* 
IIL £ per lo cargo ' grande e grave e grosso, 
L' «niioa mia ò tanto conturbata» 
Che senza lo tuo aiuto io più non poflso. ^ 

USL Et aniaui mea turbata etlvalde: sed tu. Damine, %uqu8quof 



pei chè per la colpa mortale si per- 
dono in fatU tutti gli abiti sopranna- 
turali, produttlfi 49gli atti meritorti 
della grazia, mmi rimanendo più nal 
peccatore, che una lèda morta a usa 
fredda speranza. 

* ptrmo, invece di verme, per ca- 
gioa dalla rima : il aha uiò questo 
Poeta altreti nella CaaUca dell' In- 
ferno, canto Vl,v. canto XXIX, 
V. fìl ; canto XXXIV, v. 108. E per 
Uran vermo intende egli il grandra- 
goM, ooma li dica naU'ApoaaUtaa 
(cap. XII, n. 9): il serpmte anttCQ, 
che è chiamato Diavolo^ H qml» ad- 
duce tutto il mondo ec. 

[Vermo per verme non è detto può* 
io per oagioA deìla rima ; ma partibè 
cosi dicevano gli antichi, e e<»l di- 
cono i moderni, dicendosi anco sii- 
le e ìtUOj confine e confino, senliere e 
$enti»rOf dicUvé e declivo, aljf^ttre e 
«jjptf l»9 ap. lo generala molti da* no- 
mi mascolini derivati da' latini delia 
terza declinazione, i nostri antichi li 
terminavano io e ed in o. Vedi Nan» 
Ducei. Teorica d»'Nomi,Wir%ntiè tSW.j 

> Denta ba naU' lnler|»rataiiooa 
(Icir ultimo senso di questo secondo 
versetto, seguitato il testo ohmico, 
cbe ooai dice : E U mie osta son di" 
vtmOe irmMi; coma cha poetica- 
manta aUbla agli «iò aapraMo, di- 
cendo, cba «OH Aa ùtm, éi9fo$m timr 

fermo. 

4Cosi oeii' inf., canto VI, v. 2'i: 
J^on tmtm «Mmftre aM Imeim l ^f m*] 
s Cosi trovo in qaaata tradoxiona 

costantemente stampnto, cioè cargo 
invece di carco ; dt9cargli\ invece di 
a mm ^ ec Mè si pu6 ciò attribuire 



a errore dell'amanuense o della 
stampa; poicliè uci cutìirano ci fan* 
no feda le parole compagna di rima, 
usate neir interpretazione del terxo 
Salmo, rfie sono letargo e largo. Gli 
Spagnoli dicono vergar e cargo, e ì 
francesi charger e charge. Per aT- 
▼entora anche a Dante piacque pift 
cargare e cargo (come itaan dire i 
Lombardi) che il toscano carcare e 
carco. Gii cLimologisti derivano la 
detta voce dai carro* de' Latini cor- 
rotto dal aarnif: onde a*barlwri 
tempi venne il latino carrìcare, per 
aggravare. Così il ndo-Jeronimo 
(De Xìì Script. Kccies.) , parlando 
d' Orfgene, Usciò scritto : Oneribus 
eui/DHÒttt earrfeatof it. Ila ae derl- 
vata fosse la detta voce da comtff, 
avrebbe dovuto scrìversi carrieare 
costantemente con doppia r. Po> 
Irebbe per avventura più tosto esser 
la medesima originata da* popoli del- 
la Caria, i quali avevano per lor pe- 
culiare mestiero di r^rc U facchino. 
£ i servi erano appunto da' Greci 
oUanMti mH: onde dkevana nelle 
lor feste florali : fìtari i aaH per fuori 
I famig'i : v. air u'tanza carrrn. ern un 
provetbio appo i medesimi, col qua- 
le volevano dire €Ul' usanza fucchi- 
nmm, cioè» imMh e improprte: del 
che si può leggere Erasmo (Adag. 
Chil., pnc^. 25 e 960). Onde da cari, 
carcare forse all'Italia è venuto; e 
cargar alla Spagna ; siccome dai 
greco Mmim a'è fatte tra nel Mw^ 
gB, e dal greco maoem e' è fatto ma. 
gara, e cos\ discorrendo: moltissi- 
me essendo le voci greche, che noi 
abbiamo, dove la A io ^ è mutata. 
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IV. Aiutami, o Signor, tutta HaU:* 

Convertimi al ben fare presto presto : ■ 
Cavami V alma fuor delle peccata.* • 
Non esser con tra me così molesto,* 
Ma salvami per tua misericordia. 
Che sempre ailegra il tristo core e mesto : 

V. Perchè/ ae meco qui imhi fu eonoordia. 
Olii è colui> che di te 8i ricorde* 
In morte/ dove è loco di discordia 9 

IV, Convertere, Domine, et eripe animam meam: salmm me 

fae propter mimieordiam hum. 
V. Quoniam immi €d in morie qui mmar $U M : in li^èmo 

anOm qui$ ccnfUMktr Hbif 



^ fiata è voce tnsiiiaba, come de- 
riyata dal verbo /lai de' Latini: nò tt 

è fatta bisillaba mai, che per larga 
licenza. Tutia fiata vale poi il mede- 
simo che coiilinuam nfe, con asfidui- 
tà, temyre più, o simil cosa. Così il 
Beoeaccio (Otom. Il, nov. 7) : QmUa 
non ceitsandOf ma crescendo tutta fiata* 

5 Oiipsfa replicazione dell'avver- 
bio presto e molto ben qui locata : 
percioccliè dimostra la premurotìis- 
•ima iQlJeclti]diBe« che Davide ave- 
va di nseir del peccato. 

a I nomi sostantivi era uso antico 
di terminarli nel plurale aita manie- 
ra de neutri latini, come le pugna e 
U «oiMIci aal Novelliere; k cukUm 
e le mmvtminta nel Villani; le dmv^ 
nia e le peccata nel Passavanti : on- 
de il Davanzati altresì, a cui piacque 
vestir le brache all' antica, voile pur 
^fòU letta tUHtia^ 

[U dir U Ulta e le tetta non è rn ve- 
eUr le brache aìf nnlicn, ma è all' an- 
tica e alla moderna ; e con siffatta 
doppia terminaziene alMaino qtiat* 
ehe centinaio di voel.] 

* Ottimamente usa qui Dante la 
voce molesto, relativamente al cargo 
detto di sopra : poich' essa (come os- 
servò Il Paiaerai) è fitte da mole, 
eh' era la pena de' servi, die più lor 
dispiaceva; e vuol dire: non siate 
cantra me ai orucoioae ifddietus di- 



rebbe un Francese) di lasciarmi 
più a Inngo sotto li peso de* miei 

peccati ec. 

s Di questo stesso argomento si 
valse poi anche Ezechia (Isai», 
cap. 38, V. 18): Perciocché l'Inferno, 
diceva questi, nae darà floria « f$: 
ni ìa morte toi§rà te : qutUi, ehe ecen- 
dor^o nel lagot non itpinrwim ntda 
tua verità. 

c «t ricorde, invece di si ricordi: 
lioeeu nsata le gratla della rima 
non pur da Dante, ma dal Petrarca 
eziandio, che cosi scrisse : Ckt^ con- 
vien, ch'altri impare alle sue spese, 
(nella canz.: Mai non vo'ptò cantar) 
teveee di «npeH. 

[Neppur questa è licenza usata in 
gra/i'i dplla rima, perciocché nelle 
voci del pres. del congiuntivo per 
esempio le «mes, iUe amei, atteeeu- 
doai «U antiohi alle terminazione 1»^ 
tìna, facevaiìo tu ame, egli ame.] 

7 Intende dell'eterna morte; poi- 
ché nella morte naturale le anime, 
separateti dai loro corpi in grasin di 
Dio, seguitano ad amar Ini e a lodar- 
lo. E r interpretare, che alcuni han 
fatto, il Profeta, come se avesse par- 
lato della semplice naturai morta 
considerando <|ai solo i corpi da aè 
nei sepolcro diaanimati, è una sti- 
racchiatora e ecipilezsa assai fri- 
vola. 



338 



SALMI PEMTENZIALI. 



VI. Le tue oreoclde^ io pnga, non sien mà» 
AHi MMiNri del mio est, eiie geme^ « 
E per dolor» sè medenno morde. 

Se tu discurghi il cargo che mi preme/ 
Io laverò cori l;igrimi' lo letto^ 
£ lo mio interno e notte e giorno insieme. 
VIL Ma quando io eonsidero r aspello 
Della tua in oob^' a' miei peccati^ 
Mi el turbano gli oechi e Tintelletto. 
Però che i felli miei sonsi invecchiati 
Più, che gli errori de iienìici miei,* 
E più^ che le pt^ccata do' dannati. 
YJU. Partitevi da me, spiriti reì^ 

Che allo mal fare già me conducesti^' 

YL Laboravi in gemila ììwo : lavabo per singulas noeta lectum 

meitm fnrrjnnis meis slrahm meum rigabo. 
YIL Turbatus eU a furùre oculus nnui : mvOeravi Mer mnei 

WL DiiceéUe a me, mnes, qui operamini iìiiquitakm: guo- 

ìiium exaadivU Uvaunus vocem /lelus nm. 



« Cioè, «e Cotti sgravi a«lU eolpt 

CiM iommamontc mi pesa ce, 

• Intende sotto i! nome de' suoi 
mlmict, tutti coloro che l' hanno in- 
dotto a peccare, tftnio uomini obo 
demonll : e dice di Mitre afflittissi- 
mo, sulla considerazione principal- 
mente d' essersi invecchiato neila 
sua colpa, cioè, d'aver io essa per- 
•evortto per molti mesi; di elio, 
quando Natano fu ad ammonirlOf 
rrn nato di Botsabcn il fìgliuo- 
lu: onde per lo mon nove mesi dalla 
sua colpa esser dovean già trapassa- 
ti. DevUo poi qui illsmoiilo ti umi- 
lia, per muovere più a pietà di lui il 
Signore- paragonandosi e posponen- 
dosi mlino, per questo suo lungo 
dortr nel peccato, agli tteeti de- 
mooM. 

8 conduetiti invece di conduceile. 
Lionardo Salvìati (Àvvert., Uh. Il, 
cap. 10J scrive, che voi «wstratti, voi 



étrmU, e simili, invece di voi mo$irù- 

ite, voi rfir^sf ' OC. , eziandio nel miglior 
secolo, non che nella favella, alcuna 
Yoita trascorsero nelle scritture; e 
ne allega non poctii esempli, Ura I 
quali sono : io vorrei che vai ^ tm^ 
df$ii (Boccaccio, Gior. Vili, nov. 9) ; 
Voi pcrdona^fi nfla J^addal-ria (nella 
Ttv. Hit.); Per quello che vot mi di' 

enfi (Belli Slor. di Btrlttm) ; TM fk- 

cesti tanto, che voi avesti Cm^oU ec. 
^nella Stor. di Livio) - ed ^ diverniTo 
idiotismo sì proprio de l'iorentiui li 
valersi della seconda voce del sin- 
goUrei isveot di qotllt del plmlt^ 
che Glambatista Strozzi nelle sue 
Ontervazioni intorno a! pnrlare e scrì- 
ver io$cauo (pag. bt) afferma infìiio 
che sarebbe sovercbit equisitena 
fttl ptrlare o scrivere flunllitre, il 
diro amavate, sentivate ec. invece di 
amavi, sentivi ec. Onde non è maravi- 
glia se i poeti si iesci&roao talora o 
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Ond'io men Tado soepiraido: Omeit* 

Però che il re dei spiriti celesti 
Ha esaudito lo pregare, e 'I incinto 
Degli occhi nostri lagrimosi e mesti. 
IX. £d oltre a questo lo suo amore ò tanto, 
Ghe^ ricerendo la mia onixMHie, 
Hammi coperto col suo sacro inanto.' 
X. Onde non temo più Y ofllen»M)ne 

Degr iiiìEiici miei, che con vergogna 
Convien che vndan e confiisi'une : 
Però ah' io son mondato d' ogni rogna.* 

IX. ExcmditU Dtminm deprtcaUonem meam : Domtima ara* 

timm, meam suscepiL 

X. £rubt\scaìU et contuì ùcitlur vekementer umnes inimici meii 

couveriatUur H embesearU valde velocitar. 



dalla neccssith della rima contlurre a 
questo modo di dire, ovvero dalla 
strettem dèi verso; eome féeo Guit^ 
tone d' Armo, cbe eod florìaso : 

ftosfrfn II core, qaando mi torrenao, 
Che Toi m'amavi, ed ora non mi amate. 

e nel sonetto : MUU aaM ìd mm- 

do ec.! 

E come a tìsco augel m aTi piglialo. 

Ma questo sono licenze da non pra- 
ticarsi, cbe per grave bisogno nei 
versi : perchè qoeoto elle proso» i 

buoni scrittori, lasciando al Fiorenti- 
ni cosi fatto^ idiotismo, scriveran- 
no sempre giusta la buona regola, 
piuttosto che i^condo Taboso di 

[Che per V esempio de' buoni scrit- 
tori (oggi cbe a dritto od a torto so- 
Dosi Stabilite le regole della gram- 
Bfttles) dehbsti scrivere ote «olcon- 
ditmH, dirultf esisti^ e».» voi ama* 
vale, sentir n (e ec, non ha dnbbio ; 
ma che gli litichi, scrivendo che 
voi cmducesli , diresti, vedesti ec. , 
9oi mmMi, Miiiivi ee., fsoessero oso 
d*iia idiotismo, non è vero; e in 
^oesl' ebbegiio «sède il Quadrio, 



perchè a! suo tempo non si conosce- 
vano bastantomente le origini e le ra- 
gioni di nostre lingoa.] 

i bvece di oimi (interiezione)» 
ovvero ahi lasso t che altri disse, o 
simil cosa. Inoltre omet. invece di 
oimèj fu non solamente daii Alighie- 
ri, me de altri aoeore adoperato. 
Cosi il Boccaccio (^eior. VWenf, 
canto 8} : 

la obito cniedato om costei 

Stgaia IMm «rsÉBb • dispicuta ; 
> Co» Toea aatar pam dioawt aifll 

E Gino da Pistola (nadrlple» Doma 

il beato punto) : 
Cai Don rimate vita, 

lena tanta, che diecflie : omeit 

Ed altro antico (/itm. Ani., lib. X, 
cani. (Hrnè lotao) : 

nair SOS A»fslo él «Umm* «Mil 

* Cioè, m* ha preso sotto la sua 

protezione, o sotto 1' ombra dell'alo 
snp come altrove «{oeeto Profetasi 

espi iiiiG. 

3 La parola rogna, u^ata da Dmle 
altreel nelle Gantlot deU' Inferno, 

dispiacque veramente al Bembo, al 
Nieleli, e ad altri criUci, che, riguar* 
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L Beati * quAW, a chi son porduiiati 
Li graMi Mii e la maiixie iorcv 

I. Beau, quorum rmim $unt hUquikOes; et quorum teda 
sunt peccala. 



dandola come incivile c sordida, ne 
Io censuralo. 10 però, e nei ripre- 
sero d' averla usata. Ma a giudi- 
care con retti tadifi6f io credo, che 
a' tempi di Dante non fosse la me- 
desima sì stomnrhpvole o brutta, 
com' è poi divenuta, e codi' era ai 
tempi dei Bembo, lì Menagio nelia 
Onìiinf Ma» ItiifiHi haUmmàmtwm 
ti fetta voce dal rubigo de' Latini, 
per queste vie : rubign, robig i, robi- 
ginis, robigine, rogine, rognKi, rogna, 
per esser la rogna (com' e dice) quasi 
la mggùu dell* «ohm» : e io questa 
opinione segue egli il PerrarU Ma 
ci vuol he!) fli Ila forza per tenere a 
si fatte etimologie le risa, fiogau è 
fatto dal ranger de* Francesi, che si- 
gnifica rodere: onde rangtt fodimtn» 
lo, che sì è poi da' Francesi applicato 
alla ruminazione degli animali ; e in 
provenzale^ rongia per rosiom. E 
poi nota la traspoaislone, obe in non 
poche parole fu praticata della f e 
della n onde ponghiamo e pogrnamo 
si dice per esempio in Italia, e spon- 
gia e »mgiui, venga e vegna, tenga e 
Ugna» coal di remoto ci venne re- 
pta, li Blatero Infatti (CriMO. Pra^ 
rel1z^ questa voce tra quelle pur 
numera, che ci sono ventilo dalla 
l-rovenza. Ora tal voce, come nova- 
mente nella noatra teTolla a* tempi 
di Dante intredolta, ne' quali la par- 
latura francese, o francesca, come 
dice e narra Brunetto Latini {Tesor.)^ 
era la più comune di tutti i lioguag- 
«i, perchè non potè egli adeperarla 
con laude in significato di imotnimo, 
tenlazioìip, ^M"moÌo, o simil cosa, nel 
qual senso è qui in fatti usata, come 
iiai contesto apparisce? Le voci 



acquistano nell' estiniaiione degli 

uomini n'^^bilth, e bassezza dall'uso 
clié se ne fa nc\ parlare. Pertanto 
potè la detta parola divenire passo 
passo trillate, e per Eo aordida, 

come la riputarono a'Ienpi loro il 

lìomho e il Nisieli, senza che tale 
fosse ne' suoi prinr^ip:!, o «;pf!i7a che 
Dante però peccasse lu ubarla a,' suoi 
giomL 

1 Le persone, che godono della 
grazia di Dio, sono in tre classi di- 
vise. La prima è di quelle, che ca- 
dute in grave colpa, si sono per la 
penitente glostiicate. La aeoonda 
è di quelle, che non sono giammai 
in grave colpa cadute ; tuttoché di 
qualche imperfezione e venialità ma- 
colate, secondo il detto delia Scrit- 
tura (Prov.p cap. tt, n. 46) : Seti^iroUe 
ca.-f" a giusto. La terza è di quelle, che, 
tranne la colpa d'origine, sono del 
rimanente innocenti del tutto, e pu- 
re ; coaM sono, a cagione d' eseoipio, 
i parffoleHiaiorlldepoilbaiieaiiBOtee. 
Tutt' e tre queste classi sono da Da- 
vide q'ii neccnnntein prìncp'o, edette 
fefiate;volendo farci comprendere, che 
tatti coloro sono veramente invidìd- 
Uli, die liaono la grasia di Dio. La 
prima cla<;so è accennata nel primo 
versetto. La seconda in qttelle parole: 
iVec e$t in &pirUu ^jus «foiiM, o come 
ettMventfonlbaane! Ntontimof^^fm 
doliit; dove supponendosi la ptìUmn 
della vtìfontà agli atti dolosi e iniqui, 
a' quali non si e però determinata, si 
vede che parla degli aduli). La terza 
inqnellepvoletCMfioA ifiipttteea «0^ 
per esair la aalpa nHgInale quella ao- 
la,chennn ci è pmpriamcnte impu- 
tala da Pio a maucameoto di noatra 
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£ Mno riooperfi i lor peccati. ' lì 
S. Tutti beati ancora son coloro^ li 

'de senza iniquità si troveranno 

Innanzi al trono del celeste cora* 
£ quei tutti beati ancor saranno^ ^.^11 

Ai quali 1^ e gli angeli dal ddo • 

Alcun peccato non imputeranna j^-z v * 
BL Ma io ayeiido insani! occhi ii.ÌKld*. 

Dell' igner&nza^ e ciò' noA lumoscendo. 

Ho fatto come quei che teme • il gela : 
Glie stanno stn lti/ e nuDn mni dicendo, 

Ed, aspettando die il calor gli toccbi/ 

n. Beaius vir, en^ non imputata DomAnis peccatum : nec est 

in spirita ejus (ìoliis. 
USL Quoniam tacui, mveteraverunt ossa mea: dum clamarmii 
tota die. 



Marni YotonU, che solt è il pHneipto 
del OMfltoadel ^emerito, quantun- 
que come vero reato contratto dal 
primo padre, ci costituisca da sè pec- 
catori, e rei di peno. L'Alighieri ba 
volute (loestre tre cUsei diehìararai 
nella sua versione con alquanta mag- 
flior chiarezza: la prima nel primo 
terzetto ; la seconda nel secondo; e 
la terza nel terzo. 

1 Cioè, avanti al trono di Gesù Grt- 
ato neir estremo giudizio : Quando 
f-errfi il Fif^ìiuoh dell' Uomo ndìa tua 
fnaesià : e tuut gli angtli con lui ec. 
(Ifatib., XXIV» V.S1.) 

• IfHM in iacaoldo di Immno^ ma- 
niera di dire usntn dnir Alighieri, 
non pur in questa versione, ma anche 
noi suo maggior Poema , donde sei 
esempi ae ne poaaono Tedere, da me 
•Uagati nella Sitria sragione d* agtU 
po^ v;rt f>om. I, pag. 478 e 479). Il me- 
desimo Dante nel 8uoCon»f>io(fol.9V) 
sì scrisse : Htluce in essa le inlelleUuali 
e ie «emli eiria: rihm «sia 1$ !mm 
dtMpotigicmida natura date : rilwBt In 
essa le corporali bontadi : e il Crescen- 
zio (lib. lll,cap. 2): Ni dee cercare if 
luogo, dove spiri i venti auslrali : e i 



Yitlaei (lib. V, eap. 1) : i4t guai (nome 

imperiate) fol«a ubbidire tutte le fMzio- 
ni; e Fazio {Dfltam., lib. V, cap. 6) : 
Liso In nominò gli anffc^t ; e al tn)ve 
(cap. 12) : .^t tUÀcque le prime genti di 
qunio pome ; e il Booeaooio (Fidili., 
lUi. y , n. 43ì|: -flinM ihmmwmm, 
corsevi Untorelle, O-'^^ta maniera di 
accordare in diversi numeri i nomi e 
i verbi, come questi fodero assoluta- 
oneftte poeti, è itropHa cralla iini^i e 
molto usata, dice il I^rirtoli (Torto e 
Diritto ec, n. 108), il quale molti altri 
esempi ne allega. Ma uoa è per tanto 
questa maniera si propria della volgar 
nostra liogaai obe non fosse daXatini 
altresì risata, e dai Greci, presso 
a' quali era nominata maUaQ$,Qtìm9 
da' Gramatici fu osservato. 

t Riatretaia aé ateael, e raggrup- 
pali. 

* Ermogenc e Lonc;inr> commenda- 
no sopra tutte l'altro quelle metafo- 
re, le quali attribuiscono senso alle 
oeaei ohe ne aon prive. Dante fu nel* « 
l'oeo di queste preclaro : e cosi dice 
in questo luogo : Aspettntvlo cke il ca- 
lor gli tocchi ; in iscanibiQ di diret 
Aspettando che si nscaldmo un poco : 
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E qua e là si vamio riroleeado. 
£ poi eh' io ebbi in Uitlo diiua gU oocbi» 

L'ossa mio, e i miei nervi s' invecdìiaro/ 

Gridando io sempip^ come fan gli sciocchi.* 
IV» E berichò giorno e notto^ o Signor caro. 

La tua man giusta mi gravasse molto, 

Pur nondimen mai li conobbi chiara 
Ha ora^ cbe del too tu m' hai folto 

n velo oscuro» tenebroso e foaoo^ 

Che m* ascondeva il tuo benigno volto ; 
Cumc coiiii, c\u% aml iTido per lo bosco, 

Da spino punto a quel si volge e guaida/ 

Così, converso a te, ti riconosco. 
Y. La penìtcTìza mia è pigra e tarda ; 

Ha nondimen^ dicendo ii mio peccato^ 

La mìa parda non sarà bugiarda.^ 

IV. Qimiam die oc nodi §ravaia e$t super nu manus tua, 
eonnenus mm in mrwnma inai, éum eomllgUur spHia. 
V. Delidim meum cogniUm tM feci : ei injusUtiam meam 

non ahscondi. 



come nella sua Cantica dell' Inferno 
aveva pur detto, a cagion d' esempio, 
Dove il *ol tace, per dove non è il gole, 

*■ t'«iiM0cfktaffii,cÌoè,tc«marODO di 
vigore, 8i dirtiagrarotto, ee., « nonto- 
tonde l'autore di tempo, ma è meta- 
fora che s'usa pur oggi, dicendo d'uno 
divenuto per alcun accidente disfatto 
e tiiioiito,clw si è inv«eobiito. Infatti 
talo è la significazione dell'ebraica 
voce balu, che snn Girolamo rese però 
ottimamente cosi ; Le oua mie si som 
coMumate, 

> U testo Ittlno: Pim Oamttrtm 
tota die, è stato variamente spiegale 
dagr interpreti. Teodorolo, sepuifato 
dal Bellarmino e da altri, lo ha inleso, 
come se Davide detto avesse : Poiché 
io tacqui ptrtveraetdo nel mio ptecaio, 
però non rifìnnudn io di gridare per un 
vero sentimi'ìito di penitmzn, le mie 
ossa si sono consunU, All'oppOSito ì 

sanU airoìaiBO e Agostino lo haono 



spiegnto, come se Davide avesse ivi 
voluto dire : Poiché io tacqui persevi' 
raruio nel mio peccato, le mie ossa ti 
fono eelenuate perlteonUnme iiigiMi- 
dini e rimorei; etf ìOmum Hfietiere alte 
crtghn ih' miei maìi, andat a sciocca- 
vieitte tutto il giorno mrttendo querele e 
grtdori. Dante ha seguitata questa se- 
oonda iiitorpreUsiooe, elle è le 
naturale, anzi la vere, atteso 11 conte* 
sto Né solamente a prevenirla vi ha 
premessa ([ueiia similitudine di chi 
teme il gela, molto bene adattata ; ma 
-H ha aggiuolOt ooiNs ^^t sefoecM; 
percbè questi in verità si alTannanoe 
gridano, scn7a tuttavia aver ricorso 
agli opportuni rimedii. 

' Cosi nel suo Poema, di chi è uKito 
feiar 4el pelago ùìia riva, con noo die- 
si mi 1 maniere disee: Si eol^ elT^egiM 

periglios^a f gtmtn. 

* Vuol dire, che la confessione del 
eoo peccato sarà sincera, non nascon- 
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0 

Ma sai^ Signor^ che t'iio manifestato^ 
Già r iiìgfaistina mìa e 1 mio d^tto> 
E lo mio errore non li* ho celato. 

VI. E molte volt(* a me medesmo ho ditto: 
Al mio Signore voglio ctiufi'ssnre 
Ogni ingiustizia del mio core afflitto. 
£ tu^ SìgD(»re> udendo il mio parlare^ 
Benignamente^ e subito^ ogni Tiaio 
Ti degnasti volenni perdcmare, 

YIL Ed imperò nel tempo del giadfEìo 

Ti progherarmo insieme tutti i santi, 
Che tu ti degni allora esser propizio.* 

Vili. Ma gli orrori degli uomini san tanti^^ 

VI. THsei : Conftebar adversìnm me it^usiiliam meam Domino : 

a tu remi^Hi iniquitatem peeeaH mo(. 

VII, Pro hac orabit ad te omnis sanctus in tempore opportuno. 
Vili. Verumtamen in diluvia aqmrum muUarum ad eum non 

approxLinabant. 



dendolo, non iscusandolo,nè allegge- 
reodoio. Dante ha seguito qui il testo 
ebreo, che ha il futuro Bodiacha (co- 
gnitum faeiaim)tfàrò noto, doye la toI* 
gala ha cognilum feci, cioè /io fatto no- 
to; sebbene è Uitt'uno, da che sovente 
nella sacra Scrittura i* un tempo e po- 
sto per 1* altro : e questo ioter prete 
entrato nel vero eeotimento di Davì^ 
dei passa tosto a spiegarlo. 

* Questa è quasi ima correzione , 
come se dicesse : Che dico io? ti vo- 
glio dir la mia colpa? Tu sai, Signore, 
che te r ho già detta : e tu, come pie* 
DO cV infloita boQtài me V hai già con* 
donata. 

s È qui da avvertire, che gli anti- 
chi rimatori non solevaDo elidere 

quelle vocali, che erano seguite da 

qualche altra aspirato, del che moltis- 
sime prove si posscmo addurre, e 
molte ne ho io in fatti altrove allegate 
(Storiai ragione d'ogni poesia, tomo I, 
1i*066ee«). Ciò è manifestissimo se- 
gno, che qualche cosa nelT aspirazio- 
ne facevan pur essi sentire, cho sup- 
pliva al tempo mancante di quella 



sillaba, la qual pronunzia gì' ftalirini 
ammolliti hanno tuttavia perduta ; 
forse per non isconciarsi con quell 'in- 
comodo. 

3 II seneo è: Per questa tua infinita 

benignith , colla quale i peccatori a 
penitenza ricevi, tutti i santi ti pre- 
gheranno, che vegli con quelli esser 
misericordioso nell' estremo di del 
giudizio. - Noi pregheranno già in 
quel giorno, perchè in esso non sarà 
luogo nè a clemenza nò a prieghi; ma 
i timorati di Dio il pregheranno nel 
tempi opportuni, ne' tempi delle ten- 
tazioni, e nelle occorrenze, afQnchè 
voglia esser loro propizio in quel 
giorno. 

* In tutto qneslo Salmo il Profeta 
ai comprende assai bene che aveva 

davanti agli occhi il tremendo di del 
giudizio. Però riflettendo ai calamito- 
sissimi tempi, che il precederanno, 
ne* quali torA» dice Sofonla (cap. I , 
ti), tribolato loalttso forte; e sarà 
gran tribolazione, come dicca lo stes- 
so Redentore (Mattk. XXVI, v. 21); 
Ahi esciama, che non tutti tra quelle 
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Che nello gran diluvio di moli' ricque 
Nelle fatiche non saran costanti. 
Nou s' approMimeraimo a quel ohe giacque 
Neil' aspero preeepio, allora quando 
Per noji diseeae al moiido^ ed uomo nacque. 

IX. Io a te^ Signor^ Heoffo lagrtoiasdo/ 

Per la toiiUiziuu de' miei nemici,* 
Che sempre mai ini van perseguitando. 

0 gloria dell' alme peccatrici. 
Che convertonsi a te per penitenzaj 
Difendimi dai i^iriti infelici. 

Non consentir. Signor, che la potenza 
Degli avversari miei più mi consummi ; • 
E siiiMi za in me ogni concupiscenza, 

X. Dal mio biguore allora ditto fummi : 

IX. Tu é9 refugiim nrnm a tHMathne, qum eiremmMUi me: 

exultatio mea, erue me a circumdantibus me. 

X. Jutelleciam libi dabo, et instruam te in via^ hac, qua gt a" 

dieris : firmabo super te oculos meos. 



tentazioni si serberanno costanti ; né 

tatti se la terranno con Gesù Cristo. 
Infatti dicrri r apostolo Paolo , scri- 
vendo a Timoteo (Ep. II, cap. 3, 
V. 1 , ec] : Sappi chi negli ullimi giorm 
iepravvtrramio Umpi perkoUuit e fa- 
ranno gli uomini amatori di si stessi, 
pieni dì cupidìgia, vanagloriosi, nupcrbi, 
dìKiibbidienti a' loro maggiori, ingrati^ 
scelUraiif tenz' affetto, senza pace, cor 
lunniatori, imenHneniit cmfeK, nnwa 
benignità f traditori, protervi, orgoglio- 
9i, e amatori delle voluttà, più ch^ di 
Dio, aptnli un'apparenza di pietà, ma 
àUeni dàlia eoetemta dH teeet. Ed ecco 
perchè dice r interprete iMa^Uar- 
rori ec, cioò a dire : Ma le cose che 
spaventeranno l' uomo dalla via della 
verità in quel diluvio di molte acque. 
Cioè, in quel diluvio di iniquità • di 
errori, come ben interpreta aaat'Ago- 
stino (in Psal. XXXI, vcrs. ^ ' saran- 
no tante, che nou lutti si tort ati saldi 
incontro ad esse ] nè avranno il co- 
raggio d*approartmarai a colai, che ai 



feoe nomo per noi, e ditte (loca. 

cap. XI V, n. 6) : /o Jono fai vSa, la tw 

rifa e in vii a. 

* Ora so i santi non tutti si terran 
forti in quel diluvio di pericoli, die 
farò però io (dice qui Davide) in inex* 
zo di tante tentatiooi, Che, come ni- 
mici miei, mi vanno perseguitando, 
per farmi cadere nel male? Ecco quel 
che farò (soggiunge eglij e che ciascu- 
no far dee al mio eaempio *, A U, Si' 
gnor, ricorro ìagrimando, ec. 

2 de' miei nemici, cio»^, de' nemici 
dello spirito mio, comò sono il oioo* 
do, il demonio e la carne. 

t eonmmmi con daem, com'è chia- 
ro per le voci, che con quella consuo- 
nano; e qui è tratto dai latino con«rMm. 
mare, usato da Cicerone, da Plinio, o 
da altri, ctoe vaia eondiirrt « fine, o 
finire; e derivato da item ma , ébe vale 
ristretto, tomma, e da con; quasi dica: 
Non consentire, o Signore, che la po- 
tenza de' miei avversari mi finisca, 
miuonidacc 



siuo penithizuu. 



345 



S)^ che io ti ésarò, uomo, ìntelletlo. 
Per cui coQOieerai li beni suimni 
* Poi ti dimottrarò '1 oammin perfetto^ 

Per cui la possi pervenire al regno. 
Dove si vive senza alcun difetto.* . 
Degli occhi miei ancor ti farò degno : • 
JL Ma non voler, come il cavallo e *ì mullo/ 

Far te medesmo d' intelletto indegno. 
IH. O Signor mio» o singoiar trastullo/ 

XI. JSoUtt firn Hcut egma H rnnUm; quihui non esi iniell^elns. 
UL in eJkimo H ftmno maxilUu earum eansiringe, qiU non 
upproximanU ad ti. 



< Nm 9t «vrà ìh qml rt^no firn», 

non sete, non caldo ec. , dice ìsaìa 
(cap. XLIX, V. 10); perchè ivi è la 
pienezza di tulli i beni, senza man- 
ca rne pur uno ; onde la beatUndiiie 

fu dM Dio stesso dìffittita Ogni 5vn« 

(E\od. X XXIII, V. 10). 

^ Doi^rì'Tommi ancora di ri^^iinrdai ti 
eoa quella speziai provvidenza e prò- 

tMiODe,colla quale soglio adoperarmi 
per gli amici miei. 

• muìlo, con doppia ì, forse in gra- 
zia della rima, con licenra, che ben 
poteva concedersi a Dante. Ma forse 
aneora qoeito nobile ingegno fu di pa- 
rere che si dovesse così scrivere: per- 
ciocché quasi tutti gli etlmo!ogisli 
con Isidoro (De Orìgin.) derivano la 
voce «nulo dal greco, myllo, che vai 
M6ffMf«, di cui il toma è mgli, ciò* 
moiri : perchè sì fatto animale era usato 
principalmente nei mulini a mover at- 
torno le macine, o moie : onde venne 
myilos, aw dlo i, ella fa «aato in signifi- 
cato di lorUHMSy 0 non driHo, qoaai al 
dicesse boitardn; il che appunto si ve- 
rifica di tali bcsfio, clic son generate 
dà un asino e da una cavalla. 

[Nel ▼olgarixs. d'0?id. del Simili- 
tendi si trova Nilh per Nilo ] 

♦ trastullo sembra voce qui impro- 
pria : poiché pare, che altro non signi- 
lichi, ciie un puerile trattenimento: 
eod spiegandola Gnuoa 11 Torbo Ira- 



itulìarsi: è, dleo, trattener ti con iilttH 

per lo più rnni e fanciulleschi. Non ó 
tuttavia ciò vero assolutamente, nè 
attesa r origine di questa voce, nò 
atteao 1* oso. E qoanto all'origine, il 
M enaglo {Origini della Lingua ItaUar 
«flt), vcrnmente la deriva dn 'rrm? c 
da uìAectulare, onde ne forma tuiare, 
indi tullare,^ poi lranstullare,Q \n fin 
tra»tvìUnr$, Così (segue egl 1 } da rront- 
oòImIiiImii D* è venuto trastullo: e di 
qncstfi sua etimologia, e della sua in- 
vidi;ibilc fortuna in averla trovala, fa 
però a sémedesimograndissinia festa, 
esclsmsndo: CMttrca irowL OUa?Ìo 
Ferrari aveva però già scritto prima 
di lui, che passavano canzonando l'ozio 
coloro, che da obiectulare e obleciare, 
e da inmff^Yolevano tirar la roee tra- 
$HiUar» 6 1 aool derivati. Nel Tsro nè 
trans si conviene coW obleclare ^ né 
Vobìectufarc, fu mai, salvo che nell'im- 
maginazione del Menagio. Ma non più 
felicemente il detto Ferrari la derivò 
da initrlutitm ; poiché qneata voca 
ha tanto a fare col trastullare, come 
qualunque altra parola, dove entri la 
2, e la r, e la (. 11 Muratori {Antiquit, 
itol.lf«(i.ifi»i,tom.ll,Disscr. 33) per* 
tanto riprovando amendue le detta 
derivazioni, e inerendo a ciò che dice 
la Crusca, che trastullo ò trattenimen- 
to per lo più puerile) pensa, che possa 
questo vocabolo «Mar «IsriTato da 
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sAua FsmmzuLL 



Cbi è colui, che sta sotto le s^uAh\ 
Eccetto il stnlto e '1 picciolo fanciullo,* 
Che non seguendo te, ma lo suo velie/ 



queir altro toUenum , che fra le 
leggi de* Longobardi si trova (leg- 
ge LXXXlll, Lhitprawìi ììtr,., lib. 6); 
sorla appunto f!i pueril passittcmpo, 
che i Toscaiu tu oggi dinouitnano al- 
taltna, eonaitteiite io una tavola oo- 
bile, librata sopra ona trave, o altro, 
della quale uo capo si alzo, mentre 
l'altro s'abbassa: ondo /ra«/M//ar# 
giudica ei fatto quasi transtolUnart» 
Pub aoch* esser Tenuta (segue que- 
st' erudito scrittore) dalla formola 
tollutim incedere, che voi trottare, 
onde trastullare sia detto quasi irans- 
toUìilare, Finalmente conchiude: Non 
aarebb* easa gik venuta da tram e 
tùlio? E appunto dico io, che dal ver- 
ho translollere, che usato fu ne' secoli 
baibari, è veautd la detta voce. Ab- 
biamo esso tal verbo n^lla Tila H 
aofi Oarlooo, rapportaU dai Bollandlstt 
(tom. 11, april.,pag.48), e scritta poco 
dopo il principio dell'ottavo secolo, 
dove così si dice: Decursù ht^jm vitm 
terminis , ad mfinila gauHa ipiriitu 
truMkiUi maliL TranttoUi è qui inve- 
ce di tra tif ferri; e da quel verbo ci è 
venuto Irastuììare e tra^tuHo, (ituisi si 
dicesse trasportare e iratyorlo. Onde 
con recondito aentìmento vien qui Dio 
appellato da Danto «jn^olar^ trattuUo, 
perchè rapisce a sò por amore, e tras- 
porto quell'anime, che lo conoscono. 
Ma lu senso ancora di voluttà e beali* 
indine deir anima, fu altrove dal 
nodeaiino Dante usata la delta vo- 
ce, così scrìvendo nella Cantica del 
Purji^ijlurìo, là dove di Uitiieri di 
Calvoli tien discorso (canto XIV, 
V.90): 

S MB par lo MO MiftM a fio» brvHo 

Tra M Po. e *l monte, e la marini*, r 'I Rmo, 
Del ben ricbieato al rero ed al tr i tulio. 

lo 50, che per bene rich'ento al tra- 
stullo, intendono il Vellutello, il Lan- 
dino e gli altri , i beni dt fortuna ; 
ma questa iaterpretaslone 6 moKo 
lontana dai vm, eoma dal oonlo- 



sto ai mostra» polobè aogglnoge: 

Che dentro « questi termini è ripiove 

Di Teiicnnst sterpi sì, che tirdl, 
Por coltivar, omai verrebber meoo. 

Parla degli animi efferati e bestiali, 
end' era tutta Romagna piena, cbe 
eirooaerive tra *I Po» e 'I monto, o la 

marina, e il picciolo Reno, che scorre 
di qua da Bologna ; e do' nocivi od or- 
rendi vizii, ch'ivi abbondavano, che 
intende egli sotto il nome di venenosi 
sterpi.Or ridicola cosa sarebbe il dire, 
che rion pure i discendenti di Rinieri 
erano fatti poveri de' beni di fortunri, 
ma che la Homagna tutta era divenula 
vìxlosa. Bena\ (dio' egli) òsi mancati, 
la vera virtù dopo MliUerl, che non 
pure i cos'ut posteri ne sono brulli, 
cioè poveri e ignudi ; ma in tutta la 
Homagaa non si trova che vizii. E 
dice b9m rictotfe al varo ed al trtn» 
ttulh, per dire del bene, cio^, del sa- 
vere richiesto alla beatitudine dell in- 
telletto, che è il vero, cioèi una chiara 
e distinta cognizione delle cose, onde 
la mente rimanaoddisfatta e contenta ; 
e del bene (cioè della virtù), richiesto 
alla beatitudine della volontà, che è il 

Saudio, cioè, quell* allegrezza, cbo 
eriva da un focile e ooakanto eaer- 
cisio di asioni dirette secondo virtù. 

[Anche nel canto IX V. 76, dal Pa- 
radiso, disse : 

Dunque la voc« tua cbe il del ira«tuUi 
9empr9 eel e«Mo di ^«t*fa«tai p<i ; 

e pur qui il verbo (rosfuZIare significa 
reUlégrar$ o déKslara. Onde o rtn^olor 

trastullo vorrh o mia unica letìzia ] 

* Kccettua ! pargoletti e gli stolti, 
perchè questi non han uso di ragione, 
e da' soli sensi sono condotti. 

• lò tuo vWIe, cloèt 11 suo volere , Il 
suo capriccio ; voce latina nsata dal 
medesimo Dante altresì nella Cantica 
del Paradiso (canto IV, v. V>) cosi 
aorivcodo : 

Ottetto ooa le qolstlott, die sei tao velie 
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Non mori ti che lo tuo morso e '\ freno* 

Per forza gli costringa le noAsceUe? 
XUI. Ma io Km certo ed infonbato t pieno;, 

Cile li flagelli deilo peccatore 

Saramio aeaal^ e non yerran mai meno, 
E che quelli;, che sperau ik^I Signore, 

Da lui saranno tutti l iitundati 

Di grazia, di pietadc c sonuoo onore.^ 
XIV. £d imperò^ toì uomini beati^ 

0 giusti, e voi che il core avete mondo/ 

Ringraziate quel che v'ha salvati; 
E state ormai con r animo giocondo. 

XSSL Multa flagella peoccdioris : ^^anlm otUm m Damma 

mUericardia cireumdabU. 
XI V« IMmim, in Donmo, et exulkUe justi; et ghriamini 

mmm recti corde. 



Sàuio Ili. 

1. 0 tu, die il cielo e '1 mondo puoi comprender^ 
Io prego, che non voglia con furore, 

I. Domine, ne in furore tuo arguas me : neque m ira tua cor- 
ripias me. 



fcta metaforicainente le disgrazie, 
delie quaU IM« ti ta1« » Mol«ii«re i 
peccatori. 

* Tre parole roeftse con iuQniio giù- 
àicio da Dante, latte ebe eepretee io 
una sola parola da Davide. 1 giusti di 
tre cose sono particolarmente distin- 
ti: la prima è l'amicizia e ia grazia di 
IHo, per oul Vengono a partecipare 
im non so che delle dl?ina natura. Le 
seconda è la protezione speciale éi 
Dio, per la quale ei li di fendo e li nu- 
drisco aotto l'ombra deU'aie sue e 
del eoo amore. La terza é la figliuo- 
lem di Dio, per la quale beo diritta 
alla gloria del eielo. Qoeete tre eaee 



aoao qai aecennate da Dante : la pri* 

ma colla voce pranVi . la seconda colla 
voce pietatìe: e la terza colle parole 
iommo onore, 

' < Col nome di giusti intende i peni- 
tenti giostlieati ; e sotto il nome di 

quelli, che il cuore hanno mondo, in- 
tende gì* innocenti^ a* quali tutto si 
volge animandoli a ringraziar Dio, e 
ad allegrarsi ; perchè, quanto a' bam- 
tiinl, come Inoapaci di peeeato, non 
era uopo qui favellarne. 

* Questa circoscrizione di Dio, 0 lHy 
che il ciclo ec. non è posta per riempi- 
tura, né a eaeo dairAlighierì,ma con 
molto gittdixio, e giusta la mente di 
DefidOf quaai dice : 0 Sìfpiore» tUr 
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Ovver con ira il tuo servo riprendere. 

IL Perei lè tue saette * ne! mio core 

Soli Ulte,* ed hai sopra di me fermata ^ 
La tua man driUa,^ o sm^i^ Signore. 

nL La carne nàia sempr' è alito priyata 
Di santtade,* da poi oh' io cmprwl^ 
Che mi sguardavi eon la ftiocia irata, 
E similmente son più giorni e mesi, 
Ch' (Mitro noir ossa mie • non fu mai pace. 
Pensando di' io aon oar^ di gran pesi, 

IL Qwmiam sagiltw tuw infixm siuU tnilU: et confirnioUi su- 
per me mamm ìumil 

cuifm meii a fack pecceilkmm m^nmi. 



che compreodi ogni eoft « oeeaKt • 

palese, non mi correggere con ira, 
perchè da te stes&o colla tua alla 
mente ben vedi le mie afQizionì, non 
pure «itenie, ma Intome, quanto 
grandi elle sieno, e quanto profon- 
damente mi fieno entrate nell'ani- 
mo,eo» 

' Non é da struggersi la mente a io* 
dagare, che Toglie qui Devide eigni* 

flcar col nome ili mette. Ottimamente 
sant'Agostino intende per esse !g 
uiliizioDi e i oatUgbii che Dio manda 
egli aonint In qneeto mondof pereM 
in fatti con questa m e taf ora son eo- 
vente indicati nella Sarra Scrittora.E 
così Giobbe (cap. VI, n. 4) net colmo 
de' suoi travagli diceva : Lt *mlU di 
Ufo Mise in fM. 

' Sono conficcate, penetrate, e pi^ 
fondamente internate nell'animo. 

I Giobbe disse, parlando di sè, ri* 
dotto infelicemente su un letamaio: 
Chi la mano di Dio lo avtHt $00» 
fcap. XIX, n. 21). Ma Davide usa qui 
un termine più caricato. Perciocché 
per quai moUvo, dice qui sani' Agosti- 
no, dùmtmda ^ DaiKidt di mm um 
corretto nè pon Mi$fmt^on9, né com 
ira? Ciò è,cofM se dicesse: Da che le 
cote, eh' io •offtrùQo, «oa moiU t tm 



grmniif io ti supplico, Signore, che ba- 
fjt'noec. Però a mostrare do I bel prin- 
cipio, che erano tali, non dice sola- 
mente (come Giobbe) che la mano di 
Pio lo he toeoelo, me el elie aveva Dio 
aggravata su lui la mano, che è ciò 
che vuol dire la voce ebraica, che 
la volgala ha tradotta in conlirma- 
iti, e il voJgarizzatore in hai f k r mm 
le ; qmel il Signore colla aoa mano 
premesse a calcarvi dentro ncir nni- 
mo le saette, o e tenervelo ben pro- 
fondate ec. 

^ flHMO èrma, oloè, d$*lra ; e per la 
ibtira eono indioete, le /bntese e la 
coMUinza, dice ottimamentn Ntccolè 
di Lira sopra laGene8Ì(adcap. XXXV, 
n. 18); onde l'Alighieri ben qui l'ag- 
giunse, giuaU la meato di Davide ; 
Telando dire, die Dio gli iireoMea 
sopra coeteotementa a eoa lém la 

BMno. 

' Le aiUizioui dell'animo ridondano 
enoore nel oorpo. DoTide, de poi ohe 

fu rientrato in sò stesso, e comprese 
la divina collera centra lui, e la gra- 
vezza delle sue colpe, si se ue adisse, 
che ne sofferse altresì molto la sanità 
eoa eorporela. 
« Nel mia Intaraa, eigalODeto imr 



I 



IV. P li» ch'io vodo, che 1 mio capo giace 
Sotto l' ÌEiquitade e '1 greve cargo. 
Lo qual quanto jàà goardo più mi splaoe. 

y. Afamièl ohe '1 nostio putrido ielargo/ 
Lo quale lo già pensava eaaer aaaato/ 
Per mia mattezia rompe, e fassi lari^* 

VL Misero fatto sono ed incurvato 

Sino allo fine estremo : * e lutto il giorno 

IV* Qwmiam tniquUates m$iB supergresfm smt cAjwf mmm: 

et sicut onus grave gramtce sunt super me. 

V. Putrnerunt, et corruptcB sunt cicatrices niecB, a facie t«- 

sipìentìw mecc. 

VI. Miur factus sum, et curmtus nm u^ue infinem; tota die 

cantrista^m ingredielHir. 



A Riguarda Davide cod queste pa- 
role qoel tonpo, che pen&iìra i suoi 

peccati commessi, e la correzione che 
Dio gii mandò facendo ria Natan 
(lib. 11» Reg., cap. 12^ : nei qual Itat- 
tempo, ebe fn per lo meno di doto 
iBeei,ae ne stette il detto re, quasi 
in !]n profondo letargo, assopito nel- 
la sua colpa. E a ciò indicare ha ri- 
voUo r interprete appunto quel ci- 
eatrkn dell* Volgete in puStido it- 
iargo. Ala nel Toro la voce ebraica 
cAa5uror/i, come osservò i1 Rellarmi- 
no (in hunc loc.) non significa una 
cicairice propriamente taie, ma si un 
Uwtù segnai é'mt taiBor elM prl»^ 
cipia: onde voltò sant* oatino : 
Computruerant et pn(rvtrnnt livore» 
mei. Questo segnai di tumore fu detto 
dall' Alighieri letargo, perchè tanto il 
letugo addiTlme per una naleria 
fluida eterogenea deposta per li pori 
delle arterie nel capo, ovvero altra- 
mcute travasata (secondo i diversi pa- 
peri de' siedici), quanto il toaiore al 
genera per una deposizione sirnSloe»* 
te d' un umor viziato ; sia ciò per col- 
pa delle fibre inerti a promuovere i 
sughi, 0 per colpa degli stessi sughi 
gnasUti da pariuoela viieoee, acri, 
saline e che so le. B fa detto U^urgo, 
più toato che iMnari> amia nwiia 



mente riflessione all'origine di quella 
vooe, ohe é forsuta dalla greoa IstìW, 

che significa (ftmen(tcanza: poiché Da- 
vide nel detto spazio di tempo si vis- 
se quasi dimentico d' aver oflìeso Dio. 
AppiccovTi poi raggiunto jnUrido, per 
indicare ebe aotto quel lumora o (fior- 
go si covava la putrescente materia, 
che n' era, quasi deposizione, il moli- 
Yo e la causa. 

> Sleltisaima Immaglnaxfene del 
peccatori, che, perchè non sentono to< 
Blamente dopo le loro colpe la spada 
fiilminatricedl Dio sul capo, si persua- 
donoche Dio le abbia gatatedietro alle 
spalle e ebe aia medicata ego! eUbsa. 

* CIft è siccome interpretano san Gi- 
rolamo ed Eusebio : mentre eh' io per 
mia mattezza dormo sopra il mio pec- 
calo, e di (ferisco di confessarlo, quasi 
Dioae r avesse dimenticato, esso ti 
manifesta improvvisamente quasi ta« 
mor che si rompe e scoppia, ne' gra- 
vi castighi onde sono puhito: e ac- 
corgomi che la piaga sempre più ai 111 
targa, per te mioYe afliiaiool, che da 
essa colpa mi sono tuttavia rnpjìonale. 

♦ Incurvato sotto il peso di questi 
tanti castighi fino ali' estremo ; che ò 
ciò ebe dice tt testo ebreo eoa qoo* 
si' altre parole : lo tono estr mm m m t » 
wrtatù » MatkUa firn a tmru^ 



WG siiau ìmma u m u. 

Vado dolente, tristo e cuiuurbaio. 
VII. Perchè i.miei lumfai son pieni di scorno* 
£ di tentanooi seeltertte 
Di spirti, ebe mi stanno a tomo a tomo.* 
La carne mlff è sensa sanitate * 
VJUL Io sono aliliUu e nioltu uiiiiliato, 
Sol por la grande mia iniquitate : 
E tanto è lo mio cor disconsolato, 
Gh' io gemo e roggio, come ii leone^ 
Quando e' si sente preso, ovver legato. 
K. 0 Signor mio, la mia orazione, 
E '1 gemer mio ed ogni desiderio 
Nel tuo cospetto sempre mai si pone* 
X. Lo core in me non trova refrigerio^ 

Perciiè i' iio persa la virtù degli occhi, 

VII. Qtwniam lumbi mei impleti sunt illttsìonibus : et non est 

sanitas in carne n^ra. 
VIIL AfìUdus sani, et hmmUalus mm nmUs; rugtebam a ge^ 
ìnitu cordis mei, 
DL Domine, anU te imme éeeìderium nmm : et gemikie mmi 

a te non est ahscondUuts. 
X. Cor meum con^rlfaium est : dereliquU me Hfins mea : et 
lumen oculorum meorum et ipsum non est mecum. 



1 I Settanta han letto veramf^nte, 
l' anima mia è piena à' iilmwni : ma 
Ift Volgata, seguita da san Basilio, da 
Inodorato, e da noltl altri, poru in 

vece àcW anima mia oc. i mìei luiiìhi. 
Infatti gli anliclil filosofi coliocavnno 
Dclic reni le passioni voluUuoso.i^^ 
lémr (aerile TnlllOr Tmmd» q^unLp 
lib. I, ex Timeo plutonìs) ftMéVmèi^ 
ma tripUce, il cui principaln fo^se nel 
capo, i' ira nel petto e la cuptdttà Bolfo 
iprKordii. Davide però qui aropiifìca 
1 moThDenti sregolati della ooncapi* 
sccnza, che sentiTa in aè ateaso, 1 
quali ri<:;uardava come un aegoUo e 
uoa punizione dui suo peccato. E 
questo è quello, a cui mirò il volgarU- 
MAare, dicendo che la piaga si faceva 
larga. U pml4 poi aMot» ebe la 



Volf^ata ha ifi^orpretato iìlusi'^^r . li- 
gnifica propriamenle igwmiinta. ondo 
oMnaflMnte traaporib l'Alighieri: 
Perchè i miei Umbi son pimU di scorno; 
alludendo a' desiderii ignominiosi, 
spiacevoli e turpi, ched*» quella parto 
bestiale e ooaGU|>iaceote gi i erano del 
oontimio partoriti, aiooome spiegano 
i aaoU Ambrogio, Girolamo» Agoatioo 

^ l demonii, a quali ora da Dio per- 
messo^ in pena de' predeUi peccati di 
Pavido, di tormontarto eoa aoellaraia 
e lascive tentazioni. 

8 Perchò la mia iniquità V lia debi- 
litata e resa inferma, producendovi il 
male di molte passioni, che la tengo- 
no parpetaaiiMate inquiala a aooQTOI- 
ta» a va aniUalo ad alBitla» 
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E di me stesso ho perso il miiiistorio.* 
XL E quei/ ch'io non credeva esser fiuocclii^ 
Ma vori amici e profifiiini^ già sono 
Venuti eoBtra me con lancio e stoccbi* 
Xn. E quegli^ cb* ere appresso a me pià bootto^* 
Vedendo la rovina darmi addosso. 
Fu ai fuggire più che gli alai prona 

XI, Amici mat et proximi mei adoenum me appropinquave- 
mnt ei stetemnt. 

XIL Etquijuxla me e vani, de longe steterunt : et vim faciebant 
qui quwrebant antmam meam. 



1 Per Hna tftaV oeehi Intendopo 1 
s»atì Ambrogio, Agostino e Girolamo 

il lume della vorWh : quasi se Pavide 
avesse voluto dire: 11 mio cuore è in- 
quieto e pieno di torbidi perchè ho 
•nwrrita UT6r[tè,obe è 11 lame degli 
occhi deir anima : e ravvolto nelle 
tenebre del peccato , ho perduto il 
governo di me medesimo, né so devo 
ini volga. Questo accecamento c con> 
fìusione di sptrltOtOb^ consiste in no» 
snporc distinguere nò il male che è in 
noi, nè il bene che ci bisoi>nn, è l' ul- 
timo interno e terribil gastigo, di cui 
Si compiagne Divide; tlI'Mpettoperfr 
del quale, pieno d'orrore si butta eoo 
tutta l' MtoM Mppliotievoie Aventi a 
Dio. 

* Dalle guerre iotesUoe, cbe den- 
tro a aè Davide aperimeatava, paasa 

qai a descriver r esterne guerre» le 
peraecu'/ioni e le detrazioni, che pro- 
vò in pena della sua colica allora, 
quando ribellatosi a lui il figliuolo 
AaaatoiiDe, fa tradito da Acbltolél, a 
abbandonato da' suoi fi atelli della tri- 
hù di Giuda. Infatti per tale orra«?io- 
ne Teodoreto interpreta il presente 
versetto cogli altri che seguono. 

* La eanaa, per aeeer fragile e vuo- 
ta, è agevolmente da ogni aura agita- 
ta, e però ò simbolo di voltibìMlà e 
d'Incostanza. Quindi disse Gesù Cri- 
sto agli Ebrei, parlando dei Battttta : 
CAe aéfi» eoi iMSM a iwiir «f ano otmna 
dal penté iigtuUAf (bica, oap. VII, 



V. ai) cioè, un uomo vuoto di senno 

e volubile? Ma specialmente è sim- 
boloe segno di fragilità .-onde il re de- 
gli Assirii Rapsace mandò ad Ezechia 
dicendo (Isaia, cap. XXXVI, n. 61} : 
A €h9ti€mifiàllmin qmflù bnlòtu di 
canna? ec, cio^, in Faraone, nel 
quarto libro do' He (cap. XVilI,n. 21) 
il medesimo Rapsaoe "al medesimo 
Ezechia : Speri im in un battone di 
canna ? ec. cosi dUaroando novella- 
mente per dispregio il re d' Egitto. E 
Dio appo Ezechiello (cap. XXIX, n. 6j 
al medesimo re d' Egitto : Perchè tu 
fbiti un bastone di canna alla casa 
d^bradh ee. io M fiorò tmUir kt mia 
spada. Dante ehhc nrlli traduzione di 
questo versetto in mira questo espres- 
sioni. E come le canne doli India non 
erano per anobe In iiao a* suoi tempi , 
e i bastoni si dovean formare di flnoc» 
chi usati anclie a' nostri giorni da al- 
cuni ; però egli valendosi lìgurata- 
meute della materia per la forma, 
^miaa /InosoM, In lacamMo di ktnt ani 
di mona; ovvero asnpIloeaMnto po- 
so qni la speric per io genere, cioA, 
fmnahi, che sono cannuccie leggie- 
re, e più fragili ancor delle canne, 
per le etesee eanaa : volando dire, 
che quegli che non credeva esser© 
incostanti e fragili al par delle can- 
nuccia di fittoccbio^ ma quercie resi- 
stenti e stabitl eo. 

^ Intende di quegli della 8«a trIM 
di Gittda, ebe l' abbaodonarono* 
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Laonde il mio neiuico a stuolo grosso. 
Vedendomi soletto^ s'afforzava 
Del mio castello traiMflfiure il fofifto : ^ 
XEL Ma pur Tedendo, dm non gii giofara 
A tur isialti, euendo U muro ftxte. 
Con Tfl parole aUon m' ingiuriava** 
E nondimen, per danni alla fin morto^ 
Con tradimenti e con occulli iugainii 
Pensava tutto '1 di d' entrar le porte.* 
t XIV. Ma da poi eh' io mi vidi in tanti affanni, 
XY. Subito /ed come 91 sordo e il mutto/ 
n qual non può dolersi de' suoi danni.* 

XUL JSI qui inquirebant mala rnUU loculi mfU vamiaUi; H 

Moe Ma die msdik^nmliiir, 
XIV* Ego aiOm tamquam mrdm non audiOam, et »tùui mnh 

hu nm aperienà et mmm, 

XV. Et factus sum sic ut hai no non aadiens, et mn habens in 
ore suo redarguiwnes» 



t Parla verisim il mente di Bahurim, 
p:fì77a della tribù dì Beniamino, si- 
tuata snr ima collina lontann d'in- 
torno a due leghe da Genisaiemme 
dftita parlo del Giordano : dove i rl« 
bellantisi di meooìii naaOf etelao- 
lo a stuolo, tentaTaeo per avrealwa 

di aorpt e 11(1 (-rio. 

> fu appunto a bahurim, che Se- 
flaef al feee perUeolanneote a dir ne» 
ledizionì e a tirar aassf contra Davide. 
(Lìb. 11, Reg., cap. XV I, v. 5, o seg.) 

• Il testo ebreo cosi legge : Quei^ 
che arcavano l' amma miaf ctoè la mia 
«ita, «li «NMbMn d^ looef. Ciò è totta- 
no ; c vuol dire che non potendolo 1 
suoi ninnici con forza aperta aorpren- 
dere» gU teodevano insidie. 

* malta eoo due t, o perchè a quei 
tempi non ermo tanaato le Imoiie re* 
gole dell'ortografia, onde raddoppia* 
vano gli Tini ìc rnnsonanti, e gli altri 
non le raddoppiavano, come lor me- 
glio tornava, per cui cagiono troviamo 
motte simili oooooiianze dagli aoticbi 
uaate aaaaa aonipelo aelle ior poeita» 



0 perchè Dante si usurpò la licenza di 
raddoppiarvi in grazia dotln rima ]i L 
E per vvenluia giudicò di poter tan- 
to megUu ciò Tai e, quanto che essen- 
do la Yooe proaaica u rt a tol e la poeti» 
ea Mta^ qoeair eoooretaniento giiene 
dovette qualche apparenza sommini- 
strar di ragione. 11 simìglianto praticò 
Francesco Barlaeriuo, che quaai sem- 
pre «Mitaaeriiae eon due l iM*e«ol 
t mmtmU # Jmart, eeme per eeeaipio : 

Av< -^ti I I passito anno grnn fraMlt 
Or t«ffip«BM gli h» strutti : 
GenpMM ; e ne'flgliuoi palliali ownlltat» 

B la altro iuogo : 

BH»«iMtlll tatti. 

Se non son sordi e raMit 
Porta qnioel veéere, 
ChaUMatl«aliMn.aa. 

i Oaeato In fatU fti quello ebe fface 

Davide, allorché Abisaì e tutti i aóci 
servidori sgridò, perchè volt^-nno «ic- 
cidere Sem@i : LasciaUlo, diceva egli, 
kuciatelo dir iml« quanto vuole, per- 
chi queeta I ta volontà ée^ Siniorr. 
(Ub. Il, Reg., cap. XVI» T«1). 
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XVI. Però che in te. Signor, die vedi tutto, 
r aveva già fermata la speranza, 
Da chi per certo io sperava il frutto.^ 
£ certo i' ho in te tanta fidanza, 
Gbe più cascare non uà laBcerai^ 
CaYandooii d' ogni penram urna : * 

X VO. Acciò cbe gr inimici mtei giammai 

Non poasan inCunarmi, orrer diletto 
Ed allegrezza prender de' miei guai. 
XVIII. 2\on perù, che mi senta sì perfetto,' 
Ched " io non ini conosca peccatore, 

XVL Quoniam in te, Domine, speravi j tu exaiukens me^ Do- 

mine Uem mem, 
XYfl. Quia dixi, ne^ndo tupergoMihani mM inimici mei : 
et dwn commovetOur pedetmei, super memoifnaiocuU 

XTDL Qwmiam e^o in flagella paratus òum : et dolor nieus in 
conspeclu nieo wuper. 



i Questa speranza medesima è 
quella, che produsse ppr motivo del- 
la sua sofferenza ai detto Abisai e 
altri : LatàaU, diceva, che Se- 
■Mi mi mahàleat • U Signonperwt' 
ffentura riguarderà la mìa afiàgùmi, 
e mi farà altreltanto bene p^r q\i^. 
ti' odierna nmlediMtone eh' io ricevo. 
(Il»iil.,v. 12.) 

> Davide conotcdvt ottlmamenta 
cho i suoi peccati erano la cagione 
de' suoi gastigbi; onde soggiunge : 
tion solamente io spero, ciie, sod- 
dìefatto di questa mia penitenza, mi 
traggiate, o Signori, dalle mie af- 
flizioni ; ma ^^p'^ro ancora che mi ca- 
viale d' Of,'ni cattiva inclinazione ed 
abito, ond io non cada più in pecca- 
to ; e per Ul «olia rimetta ogni sov- 
gente de* miei malori, atieno qaeaU 
lontani : sfcctiè non abbiano occasio- 
ne i miei nimici, vedendomi da voi 
vie più ailhlLù , di rallegrarci &u 
me, ec. 

s Non è per questa mia aoffiiraiixa 
oti'iom atimi uomo dabbeoe e aaoto; 



ansi non aolo mi ooaoioo reo In MtX 

di gra^ssime colpe, ma mi conosco 
altresì capacissimo di cadere in noo- 
ve altre. Però, e confesso, come reo 
di quelle, d' aver mcniato ogni vo- 
atro flagello, e voglio lo atesio tèr da 
me penitenza , come capace di ri- 
cadere, per non esser di voi P^d pri- 
vato. 

* Ched invece di di», coli' aggiunta 
della <2 in fine, conforme al solito de- 
gli antichi poeti, che invrre di che, 
ne, se e simili, dicevano ched , ned, 
$ed, a rendere piii sostenuto U ver- 
so, qualora a dette parole segaiva una 
▼ocale. Cod II Boccaccio neirimilo; 

CML el MB fMSItt la lagloa 4«r«la; 

E li Petrarca nel sonetto Giunto m'ha 
Amor: 

Ned ella a me per tutto il suo <iif«gM| 

e Gino da Piatoia In un altro wh 

netto: 

••d ti IM fiDie» Amt, ehe le fosUrta. 
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Ed all' xBomn. errare esw suggelto. 
XiX. Ed imperò eon eerto^ éb» il flmve 

DeUi flagelli tuoi ho merita lo. 
Eli ugni pena ed ogni grau drilorc: 
A' quali tutti suiio apparecchialo^ 
£ TOglio sostener eoo gran pazienza^ 
Pur cbe di te^ Sigucov non «a privato. 
Sempre mi morde la mia coecieiixa 
Per li peccati grandi, eh' i' ho eommeasi ; 
Onde io voglio far la penitenza. 
XX. Ma ciò vedendo, gl' iiiiiiiioi stos^^i 

Sou confermali sopra me più forti;* 
E 8011 moltiplicati^ e fotti spessii 
XXL E quegli^ che a' henelSittor fan torti/ 
MI vanno diifiunando sol perch' io 
Ho so^^u italo allora i tuoi conforti. 
XXII. Deh t non mi abbandonare, o Signor mìo, 
XXllL Degnali, i' prego, starmi in adiutorio 
Contra li miei nemici, o aito Dio, 
Perchè non ho mif^re diver8orìo«* 

XIX. Qumiafn iniquitakm meam annunUabo, et cogitabo prò 

peccato meo. 

XX. Inimici autem mei vimni, et am/trmati sutU tuper me: 

et muUiplicati sunt qui oderunt me inique, 

XXI. Qui retribuaiìt mala prò bonis detraìiebarU mihi j qm- 

niam seqncbar bonitatem. 
XXn. ^fe derelinquas me. Domine Dem mens; ne disceaeris 
a me, 

XXIU. Intende in adnOorium meum, Domine Dem $aMi$ mem. 



i Cioè, ti Goofermano vie più for- 
temente, e si moltiplicano e Insolen- 
tiscono vie più, per cagione delia 
mia sorrarenza. 

* Cioè, eoloro cbe noo gladicano 
secondo V equith, né secondo U me- 
rito di chi ber» opera, ovvero anche 
coloro ohe rendono maio per lo ba- 



se che ben rieevnto , mi leoeraeo 

colle loro maldicenze, e continuano 
ad odiarmi, solo perchè io ho segui- 
tati aiiura i tuoà conforti e coosigli, 
o mio Dio» di soflbrire eoa umiltè e 
far loro del bene. 

3 divrrsorio, V0C8 Utile pUT da al- 
tri Toficaaii coinè da fire Cavaica 
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1. 0 Signor mio^ o padru di concordia/ 

Io prego te per la tua gran pietade. 

Ti degni aver di me misericordia. 
IL £ pur per la infinita tua bontade 

Prego, Signor, che tu da me discacci* 

Ogni peccato ed ogni iniquitade. 
ni. Io prego ancora^ che muihlo ini facci 

Da ogni colpa mia ed ingiustizia, 

E che mi guardi dagli occulti lacci. 
IV. Poiché conosco ben la mia malizia : 

E sempre il mio peccato ho nelhi mente/ 

L Misererà mei. Deus, secundum magnam misericordiarn tmm, 
II. Et secundum mUtiMinem miaeraHmum tiMrum, deU tm-* 

in. ^iiif»lìu9 lava me ab iniqmMté m$a: H a piccaio meo 
manda me, 

IV. Quoniaììi iniffnilatem meam ego cognosco: et peccaluM 
nieum vanirà me esl semper. 



nel suo Specchio di Penilenza, ò fatta 
dal diversari de' Latini, che vai di- 
venire ad albergo, e significa abita- 
Mem o àUtìggio, aon ài pennaiienxa, 
ma passaggio; onde diceva un 
pagano (Cicer. in Caton.): Io parto 
di questa vila, come du un ospizio, 
non da una casa ; poidté la natura ot 
ha émio tm diurtorio da fairti dimo- 
ra, non da àbiiare. Dante qualora 
di si fatta voce usò in questa sua 
traduzione, ebbe in mira d' usarla 
in tal senliraento, come se Davide 
«▼eite detto : Poiché In queata Tìta 
mortale, che è U nostro diversorio, 
non ho deve meglio ricoverarmi, che 
sotto la vostra protezione^ 9 Si- 
gnore. 

t Ben qai è detto il Signor» pa- 
dre di concordia ; perchè egli volge 
ognora nella sua mente cogitazio- 
ni di pace e non d' afflizione (Jer., 
cap XXIX^ n. 11); e vorrebbe ebe 



tetti i ppccatori si riunissero a lui. 

* Perchè il peccato ^ dpito, 
si tiranno, impossessarsi dei l' anima. 

t La Yoee ptemto in quattro modi 
ò adoperata nella sacra Scrittorit 
come con apertissimi esempii dimo- 
stra il Uellarmino {l)t amis't. grat. 
et stata pece., lib. V, cap. XJ. Per- 
eiocchò ivi ora aignifioa la colpa 
atessa morale, ora la cagione di essa, 
ora la pcnn dì essa, ed ora l'espia- 
zione di essa, che e il sacrifizio, o 
la vittima. Qui per peccato inten- 
de ii Salmista la concopiseenza, la 
quale si è centra lui, gli fa gticrra, e 
gli sta però fitta in mento. E peccato* 
l'appellò altresì l'apostolo Paolo, co* 
me è chiaro dal conlesto : Non regjU 
il peccato nel «Offro mortai carpo ec. 
(Fpist. ad Rom., VI, n. 12), non 
giti perché essa sia veramente pec- 
cato, ma tale cosi per ligura si ap- 
pella (dice aaot' Agostino, lib. I , 



8se 
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Lo qual con me s'è fin daiia puerizia^ 
V. In ho io peceato solamente ; ^ 

Ed ho eommesso il maio ìa tuo cospetto^ 
Perchè io so che 1 tuo parlar non mente.* 

VL Io n^e iniquftadi son concetto : * 

E da mia madre partorito fui 
Essendo pieno dell* iiman difetto.* 
VIL Ecco^ Signor (perchè tu se' cdui^ 

Gh' ami Io vero)^ eh' io non t'ho celato 
'Quello^ eh' i' ho commeseo hi te e 'n altrui. 
Oh quanto mi rincresce aver peccato^ 
Pensando che della tua sapienza 
L'ÌTìcerto e oscuro m'hai ni liileslato ! 
YIU. lo son disposto a far la peuiteuza : 

V. Tibi soli peccavi et nialum corani te feci ; ut ju^ificeris 

in sermonibm tuis, et vincas ( um judicaris. 
YL Mcce enim in iniquiUMm concepUu Sìm; et m ]^eccaU$ 

coneepU me mater mea. 
yjL Ecce 0nim veriUOm diiexUli: incerta il oc&Ma «iijmm» 

Um hum manifeitoiii miki. 
VHL Asperges me hyssopo et mundabor : lavabis me, et super 

nivem dealbabor. 



eap. XY), perohè dal pM^ 

calo ci venne, e pena è del peccato. 

* Il mio unico e sommo r'nrrosci- 
mento non è già per ie alihzioni dal 
vostro profeta iotimatemi a nomo vo- 
stro in pena delle mie colpe, me è ao- 
lemente di aver peccato contra voi ec. 

* Ebbe Dantp nell'intelligenza di 
questo passo io mira l' interpreta- 
òùw» ohe ei medesimo diede Tapo- 
■tolo Paolo, così scrivendo (Ad Roiii.f 
cap.lll,n. 4): E però I Ho di ver Uh, ma 
ogni uomo è mendace j siccome è scritto, 

]P«rchè lu sii gimlificalo ne' suoi »ermù' 
' nif § #MU qtumdo ««rat giuéktOo» 

> Perla qui Davide, giusta il co- 
mune parere de' Santi Padri , del 
peccato originale, e della concupi- 
aoeBie e disposiiioni prave io liù 
del medesimo «vHraie. 



* 8eiit* Ambrogio, sae Girolamo, 
sani" Ilario, e vari antichi Salterìi 
banco in fatti: In peccato peperit m 
molar mea, invece di: I» pcocatù 
«meapil ma ee., telibeiie qimeto ilh 
sostanza è lo steeeo; non velmdo 
Davide altro dire, se non che snatnfli- 
dre r avevi prodotto a questa vii* 
morlaie pieno di concupiscenze, per 
li eommiicttione della colpi, dil 
primo padre commesii» e tiranneg- 
giato da quel fomite, per cui la carne 
contrasta {/erpeluamente allo spiri- 
to. V apostolo Paolo non parlava ui 
difléreete miniera (Ibid., cap. TU, 
n. SS): l»a«ftl»,dÌMTaeBU,«ii'attrtf 
legge nelle mie membra ripugnante 
alla legge della metite mia, e tendente 
a subordinarti alia l^gt del ptt- 



* 
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E spero farmi bianco pià die nere. 
Se lo mi U^Ti la aia eoDNi»Ba. 
DL Oh quanto gran ]iiaeer rumilo rieere/ 
Quand' egji «mia e vede, che tu sei 

Al perdonare \imU) dolce e lieve ! 
Se mai io intendo quello, ch'io voirei 

Aver udito nell'etade pazza, 

S' aUegraraano gli umili Mi mlei«^ 
X. 0 Signor mii^ rivolgi la maglia* 

Dalli peceaa miei : ed ogni lUlo, ' 

Ed ogni iniquicà da me discazza. 
Xi. liiunova lo mio core, e mondo fallo.* 

E poi infondi lo spirito dritto 

Ne' miei interior senza intervallo. 

DL Audìtai meo dabis gaiulìum et IcBliUam : et exultabufU ossa 

hai ai Hata. 

X. Averte faciem tiMm a peccaUs nms ; «1 omnei hUfmkUei 

XI. Oor wmnimi^ créa in miy Ikw 
in viMimribuB meis. 



1 L'ebraico testo si dfrn : mi fa- 
rat udire ec. e vuoi intendere: Voi, 
o Signore, udir mi farete l' interoa 
^ooe aei vottro fpirìto, ebe d' alte- 
«raui ttl empirà in segno di retnli* 
sionc. Ta qual cosa io vorrei che 
succeduta fosse nell'età mia pazza, 
cioè, nel tempo delia mia cecità. Ta- 
le e tanto urk ti mio gtodlo, obo mi 
ridondert ano neirìnrerior parte e 
nell'ossa. Non ò cVic Davide non sa- 
pesse già da Natano, come la colpn 
eoa gli era stata condonata già dai 
SigRore; ma vuol firn a Dio faleB* 
dere le benodisloni di allegreEza, 
ch'egli è per ricevere per questa 
sua gran misericordia e bontà : 
end» muoverlo più agevolmente 
• ooneedefgU tolto ciò ebe desi* 
dera. 

• faa;in si mette sovente nella 
Scrittura per vendetta o collera ; e 
/Iwfa dico il volgariualore (sicco- 

Dahtb. — 1. 



me poco sotto ditcasza) invece di 

faccia e dineacdn, per licenza poeti- 
ca. Cosi il medesimo Dante nel suo 
maggior Poema diase pur torza in- 
vece di torcia; e flB^MMm per /teete 

verbo b nella Rettor. ; e trezza ptr 
treccia disse nel T99oreuo U Latini; 

e Lapo Gianni: 

€Uir«i è qnelU c' U bionda Iresu « 

0 coli ai dica d' altre voci. 

• È giustamente conforme all' e- 
breo, che cosi dice: Rinnova mi mio 
htkrion «no ufMIù Habik, drUlù ee. 
e vuol dire: Rinnovate, o SigoorOt 
il mio cuorr», perchè fa esso corrotto 
dal primo istante della mia conce- 
zione : e a quella corruzioue bo ag- 
giunte, a vie più lordarlo, le attua- 
li mie colpe. T'orò fatelo totalmente 
mondo, e animatelo infine dello spi- 
rito di rettitudine, o sia della retta 
affezione/ che è la carità. 

ai 



« 



Xn. Non mi xoìcv lasciare cosi aflfliuo 

Di mi nammà&c lo tuo santo volto ; 

Ma fk elle con gli eieitì io sia ascritte. 
Non consentir^ Signor, die mi sia tolto 

Lo tuo spirito santa e Y tnMjiia 

Della iLia maestà, che già m'ha scolto.* 
XIII. Deh 1 n'iidiiiii. Signor, quella letizia,* 

La qua! £a V uomo degno di salute ; 

E non Yoleir gtMurdana a mk iogiustuie. 
E col tuo* apèrto pieno di Tirtute' 

Fa, che eonforaiii lo mio cor leggiero 

Sì, che dal tuo servir mai non si mute. 
XIY. Signor, se tu fai questo, come spero. 

Io mostrerò all' umana nequizia* 

La via di convertirsi a te Dio vero. 
XY« Libera me dalla carnai malizia/ 

^Acciò che la mia lingua degnamente 

XH Ne pmidai me a faeU tma: et epirUum eanetum fmm 

ne auferas a me. 
XIIL Redde mihi IcetiUam scUutaris tui: et spiritu principali 

confirtm me. ' 
XIV. Vocebo iniqttoe vias tuas : et impii ad te eonvertenÈur* 
XyJ Libera me de eanffuinibue Dern, Deue saluUs mem: et 

eogaUabU lin§ua meajuetUkm tmm. 



< Cioè, che in' ba foroiato e cretto. 

Giobbe allegava questo stesso mo- 
tivo al Signore. p("r moverlo a cle- 
menza. Li tue lìMHt (diceva egli, cap. 
X, n. e • 9)t hanno fatto, § tutto 
m' hanno formato all'intorno: e coìì 
di repente trif precipiti? Ricordati, di 
grazia, che ni hai impastato siccome 
loto: 9 f>orra\ ridurmi in polvere? 

* Cioè» r amicizia di Dio e la gra- 
zìè tua» die tono la vera ailegreua, 

« quella, che ec. 

• Infatti questa è l'interpretazione 
che danno a queiie parole spiniu 
prineipaU il GrlsoatomOi TeodoretOi 
Nlcelbroi Butimio e molti altri : ad 



è la vera algiii&eailoDe delta greea 

voce hegemonicon, usata dai settanta 
Interpreti, che vuoi dire, uno spinto 
dominante e regolatore, un imperio 
di ragione, che signoreggi le paaaioni. 

^ Agli nomini peccatori ea ioiqoi. 
Ed ecco la giusta compensazione 
dello scandalo dato, che vuoi ri- 
fare. 

* 0ai earnali desiderìi, daU' irasci- 
bile e dai concupiscibile ai^ettto» 
espressi nella Volgata col termine 
di sanguiuibus : poiché nelle concu- 
piscenze il sungue principatmeo- 
ta predomioa, come oatenraroao 
aaot'AgoatiDO ed altri. 
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Po8Ba irmgrtfflcar tua ghntiiìa.^ 

XYL Aprì^ Signor^ le hhbn dalia menle^ 

Acciò che la nini bocca la tua laude 
Possa manifestare a tutta i^^f^nte. 
XML Egli nii paiTia fare una gran fraufìe * 
A dar la peeorelia per lo yido. 
Della qaaì so che 'ì mio Signor non gaude,' 
XVm. Lo spirto trìliolato^ al mio giudizio, 
E '1 cor c(»iitrito e bene umiriato 
Si può chiamare vero sacrilìzio.* 
XIX. bignor^ la che Sion sia ben guardato^ 

XVL Damine, labia mea aperies : H os mevm amnmtiabU lau- 

dem laam. 

Xyn. Quoniam si voluisses sacrifeiuim, de(Umm uUqu^: holo- 

camtis non deleclaberis* 
XVnL Sacrificwim Bio $piriku amtribuialm: cor omUrUim H 

kumiliaim D$u$ «oh de$pici$è. 
XDL Bmigne fac. Damine, in bomvokmiaiiiiÈa 8km, adi- 

ficenlar mavì Jerusalcm, 



* Cioè, la gii)«;ti7ia da te comanda, 
ta, che hanno gh iiommi a praticare, 
e le giuste vie che hanno a battere. 
Goal ditse ■Itrove questo Profeta : Sf- 
pNore, conducetemi nella vostra giusti- 
sia fP^al. V, n. 9). Onde san Girolamo 
ottimamente voltò : E la mia lingua 
pr§dich*rà i 90$tri eomandammtl» 

* Cioè) OD ioii|DO e malizioso ba- 
ntto; poiché, come dice l'apostolo 
Paolo fAd UaBbr., X, n. 4): Egli è 
impossiùtle, che col sangue de' tori t 
capri 9i tolgo» via i peccati , 

* U tetto ebreo eosi legge appan* 

tino : Il sacrifizio non vi piare; e s' io 
vi offerisco un olùcausio, toi nnn i a- 
vrete a grado. Non è, che in niuna 
in4niert non pieeeeeero a Dio npllt 
legge icrìtta i saeri flxH ; perciocché 
egli nel Levitico gli aveva di fatto 
istituiti e ordinati. Ma pretende qui 
Davide di alfermar puramente, che 
Dio Boo U voleva da lui, tlocone da 
lui aon l^fiva nè anche il tempia 
la ragtoM di eiò ^iteidiè in tanta 



aveva D5o decretati a qircl popolo si- 
crifìzii di tante guise, in quanto co- 
noscf'ndo in esso una inclinazione 
grandiasin» ali* Idolatria per lo tango 
commercio avuto cogli idolatri, affin- 
chè non cadesse a sacrificare anch'es- 
so co' Pagani agl'idoli, volle il Signo- 
ro che sacrificasse bensì, ma solo a 
lui vere Dio. Ma Davide non era ma- 
teriale e di grossa pasta, come il co- 
mune degli l'ebrei : era pieno di fede 
dinanzi a Dio, e d' elevatissimo cuo- 
re. Però Dio rimirandolo «orna on 
nomo tatto al cuor suo, non come 
quel basso popolo il governava, ma 
lo elevava con quello spirito, che do- 
veva essere il proprio de' cristiani. 
Infatti scrisse san Girolamo, òlie que- 
sto re non s! doveva considerare co- 
me un santo de! Testamento vecchio^ 
ma si come del Testamonfo nuovo, 
per averne in se espressa la legge. 

• 9$ro fosH/lals: peroiiè aloooma 
col peccato Dio è offeso, coli colto 
penttenia di ooara ei ai placa* 
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Acciò ^ fl nunro di Gemsdeme 
Sicurameftle sia edificala^ 
XX. Allora aeeettml le oflérte imfeme 

Con le vitelle, che sopra 1' altare 
OiVt'iiratti quei, che molto teme 
Al tuo comaudameoto contrastare. 

XX. Tane acceptabis sacrificium ju^iiiw, MntUmm H hokh 
cauita : iunc impomiU super altare tuum viiulos. 



SixMo y. 



I. Signore, esaudi l.i mia orazione. 

La qual, gridando, purc^o al tuo cospetto^ 
E vogli aver di me compassiora'. 

IL Non mi privar. Signore, dei tuo aspetto : 

IIL Ma ogni giorno^ eh' io son pien d' affiumì,* 
Gli oreeo&l tuoi ne lAohina allo mto alléUo.* 

IV. Però che lì miei giorni e li miei anni^ 
Come lo fuiinuu, presto son mancati ; * 
£ gli ossi miei son secchi e pien di danni.* 

L Domine, exaudi araUonm nmm : et clamor meui ai U 

veniat. 

U. Non mertas faciem tnam a nie : in quacuinque die Iribulor, 

inclina ad nie aurem tuam. 
ni. In quacumque die invocavero le, velociter exaiidi me. 
IV. Qma defeeerufU sicui fimus dies mei: et ossa mea siorf 

cremium aruerunt. 



1 Cioè, Signore, guardate Sion dai 
Dinùci, e date una pace stabile al vo» 
Atro popolo; onda o GorusaleBimo 
e il tenpio il edlflobl a vottm glo- 

ria ec. 

' Per le tentazioni de' suoi Dlmiol 
altrove già detti, i quali soUioiUii- 
ttolo a peccare, il mettevtno però in 

graodlasioio aflTanno, timoroso che 
Dio non lo lasciasse cadero in 
' Al mio desiderio. 



^ Non vuol qui dire, che sia egli 
Hdotto senza avvedersene all'eslie- 
ma vecchiaia ; ma vaol dir», cbe per 

lo gran rammarico d'aver offeso Dio, 
i giorni e gii anni suoi gli sì sono 
presto consumati, e si è, per così di- 
re, accelento il fin doUa vita. 

s Ciò è, in fatti, cbe vuol esprimere 

la Volgata. Perciocché la voce latina 
cremtuìn è (secondo che afferma (!o 
lumellaj quella minuta materia anUa 
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y. Pereoflfio io Mmo eome 11 flen ne' pnxì. 

Ed è già secco tutto lo inio cori*,* 

Perchè li cibi mici noa ìm iii.nif^iati.' 
VL E tanto è stato grave il mio dolore. 

Che iongamente sospirando in vano/ 

Ho qmi peno il naturai rigore. 
VIL Smile fatto sono al pelUcaso, 

Ch' essendo bianco eome il bianco giglio. 

Dagli abitati ioclii sta lontano.* 

Y. PerautnB nmuifmmm, H aruU cor meum: fvia oMiltM 

ium ccmedere panem meum, 
VL A voce gem&M mei eMm9U os mewn earni mem. 

VII. StìiLilis faclus sian pellicano aolUudinis: faclus sum sicut 
nycticorax in domicilio. 



e secca, che per esser così attt a bra« 
ciarsi, è appellata da' Latini cremium, 
da cremare; e volgarmente brusaglia; 
onde beue l' interprete : Gli osti miei 
fon jmbM f pUm Jk damUf cioè tpc^ 
gì iati di vigore, estenuati, scarnati. 

i Mette la parte per lo tutto, cioò 
il cuore per lo corpo : volendo diro, 
che il suo corpo è dimagrato, e ri- 
dotto a maoio. 

a p0r oagiMio del mio gran dolore 
mi son fino dlmeoUeato di preadora 
il solito cibo. 

t Perchè pareva al aàixlo Re, ciie 
Dio InooUerlto a?eita per lai ohla- 
9t gli oreoolily a che noi volotaa 
esaudire. 

* Due fatte di pellicani ci ha, scri- 
veva san Girolamo : l' una è di quel- 
li, cbe dloiortfBo to 1* alte rapi, e vi* 
vono di serpenti. Di questa fatta 
molte proprieffi raccontau gli anti« 
chi, che hanno potuto a molti predi- 
catori ed interpreti servire aaaai be- 
aa, per lapiegare 1 lor divott penaierl 
e riOessì ; ma le quali in oggi pas- 
sano appo i moderni storici della na- 
tura per favole. L'altra sorta ò di 
que' pellicani, cbe dimorano alle rive 
dall' aoipio, a ai notriiooB di paaoo« 
I quali con altro nome erano dagli 
aerlttori appellati égié» ni qaaaia aa- 



aonda sorta è che parla 11 Salmista, 
fom' è manifesto dalla voce ebraica 
kaalh, che significa un volatile, che 
vive di pesci. L Dante volendo aper- 
taaieale oiò diaioetrare» vi ba ag- 

floDlo a eiraonacriverto» CK 9mmn 
ianeo ec., perciocché la candiderza 
del cigno era come ita in proverbio 
appo gii Antichi. Onde Virgilio (JSn., 
Ub. lOf V. 187, CujuèéhrUmmmfmi 
de vertici pmnm) chiamò piume eigm§ 
quelle del re de' Liguri, volendo dir 
candide ; e il colùn cigneo si diceva 
comunemente da quegli per color 
ftfonaa. ▲ quaalo aagallo perttalo et 
parafona il Profeta. Per intelligenza 
di che, è da sapere che di questo vo- 
latile si riferiva ab antico questa fa- 
vola, la qual è, cbe Cicnorede'U- 
gfirl eaaeado aaMota di Faloata, poi* 
chò ne intese la morte, dnt continuo 
pifinto fu mutato in cos^ fatto Ufcet- 
ione, il quale con voce iiicondita e 
roca, tutto che bellissimo, se ne va 
loolano ogaora dagli abitati luoghi, 
dolentemente piangendo. Però Vir- 
gilio (Ibid., lìb. 11, V. 458- ranci 
ryfjrxi) il canto di esso ap[)eliò rocn: 
u li medesimo disse l'autor della 
PMI e n w, spiegaadooail canto eolla 
TOOa érewant, che significa un eanio 
itkmam; a U aiadaaliao diaaa Lucia- 
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E sono anomigliato al veipertigiio/ 
Che solàmente nefli aolte vda, 
E '1 giorno giaoe con tnriitCo olgiio.* 

VIU. r ho vegliato senza dir parola : • 
Ho fatto come il passer solitario,^ 
Che stando sulto il tetto si consola.* 
DL Ciascun m' era udinico ed avTersario : 
Tutto lo giorno mi Tituporava^ 
E diflàmaira non parlare vario. 
E quei^ che nel passato mi lodava 
Con sue parole e con lusinghe tenere. 
Di lor ciascuno contra me giurava, 
X. Perch* io mangiava, come il pan, la cenere ; 
£ 1 mio ber mescolava con il pianto^ 

Yin. Vigilavi, il factus smi sicut passer soUtarius in tecto, 

IX. Tokk di9 exprobrabaiU mìH inimici mei : et qiU lauda- 

boMt me, advermm m0juralHmL 

X. Quìa einerem tanquam panem manditcabam: et poinm 

meum cum fletu miscebam. 



BO ^tenmiUmi hi ùémoiim àbtmétt ^ 

ifuleganter, Lib. de Elèclro) scrivendo, 
che gracidano fh fgm ziatamente ec, i 
quali autori dissero molto meglio li 
▼«rità di coloro, olM «•criatero od 
eiif un oODto doke o'ioivo. Ora vuol 
dire il Profeta, io son fatto qual ci- 
gno, che, tuttoché appariscente e ri- 
guardevole, a ogni modo fugge le 
genti, e si ritira solitaifo a gonie- 
ro 60. 

* I n voce greca nycttcom^ vuol 
dire un uccel nero notturno; ed è 
formata da nya;, ohe vai noUe^ e da 
osrio^. Ohi vai oorvo; il ^«alo fti ootl 
detto da Icorof, ebo vai fiero. L' inter- 
prete nostro, aveado riflessione al 
detto significato, stimò di non poter 
i)a,eglio tradurre in volgare la voce 
nyukarm, ohe netado lo vooe lati^ 
80 mtftrtilioy che è Io stesso die 
nottola. E il Profeta con tal parago- 
ne dir volle, che per lo gran suo do- 
lore non solamente fuggiva le geuu, 



<pitl cigno, ma fuggiva per Ha la 

ce, qual nottola. 

2 Perchè non può sofferire la luce 
per la debolezza delle pupille. 

> Entra qui ad esporre al Signore la 
eoa sofTerenza, e dice: Lo altrui perse- 
cuzioni e maldicenze sono t^tntc cagio- 
ne,ch'io passassi le notti vcgliando.Ciò 
non ostante non ho detta parola, né di 
monaoradooe, né di rlaenttmeato. 

* Disegna qoi !t tetto ebreo quel- 
r augello, che appunto dagl'Italiani 
è nominato passero nolilario, e dai 
Francesi chomUe* siccome scrive nel 
ano HitroMirim 11 Bocberl; il qmI 
augello ha per eoa natura di atarti 
solo in su la sommità d'una ma^io 
ne, o sotto un tetto, passando la uoiic 
in un flebile canto. Tal son fati io 
(dioe il Profeto) ohe aeaza paolo que- 
relarmi de* miei nimici, passo le mie 
veglie, consolandomi unicamente sal- 
ire speranza che ho nel mio DÌO, 0 nel- 
i invocare il suo nome. 



SALMI PENITENZIÀU. a(>3 

Per oenMIar ìMì foeosa Venere.^ 
XI. Ch' io temo r ira del tt» Tolto sanlo,^ 

Qualora io penso che son fatto lasso. 
Da poi clic mo tu n' esaltasti tanto. 
HI. Or corno V ombra^ quaiulo ii Soie ò basso^ 
Si là maggiore^ e |ioi subito manca^ 
Quando il Sole ritonia al primo {msso; * 
Così la Tita mia ardita e franca 
Ora è mancata: e cooie il secco fieno 

XI. A facie im et indi^MAionù tm : quia elevan$ àfUiti^i 
me. 

XIL Die$ mei sicM umtrm éeclimnermiU: et ego eiaU fcenum 
ami. 



> AMegna qui il motivo per cui 

molti gli orano cnntrarii, e dice, che 
è, perchè faceva penitenza, per mor- 
tificare il fomite del {toccato, te un 
Salmo qai aTtotI posto rnva gene* 

ralmente ciò detto con questa espres- 
sione: Quia stqnebar 6onj>r?'m E 
questa sua penitenza ora, eh egh co- 
iiosceado la colpa sua, ne piangeva 

pcrpeiuamottta: lowglandD la te* 
Tanda ocdie tao ItiprioM : a a morti- 
ficare la concupiscon/n, che ve l'ave- 
va fatto cadere, si umiliava profon- 
damente, e si Dudriva, per cosi dire, 
di cenere. Fooowi Tttun è poi qui 
dettala concupiscenza, o iasciTia; 
nel qual significato fu comiTTirmente. 
dagli antichi latini, Terenzio (In Eu- 
nuche : Sine Cerere et Jiaccho friget 
YmuM), Tirgiìio {Georg,^ % : FrigidvM 
in Vtmnm tmior), Seneca ed altri 
arloperata. Nèsu l'etimologìa di Ve- 
nus son gin da udire i Latini ; ma 
essa è tratta dal ^eno(/^ degli Ebrei, 
ehe ai Icg<^é nel quarto libro de' Re 
(cap. 27, n. 30 : Succoth Btnotk, idest, 
Tabemacula Veneris), come osservò 
il Reinesio {De Ling. Punte. , cap. 8). 

a Questa è la ragione, per la quale 
al atediava di mortificar colla peni- 
tenza il suo appotito, od è (dice: per- 
ctkò tro]ijpo mi spaveata la vostra coi* 



lera, quando io coaaldéro, che di- 

venoi lasso e fiacco, e però caddi in 
peccato noi tompo, che voi con tanti 
favori e graz.ie mi avevaLu eauilato. 
Il lesto ebreo ba : PsreU aesudomi 
innalzato^ nC hai gittata cantra terra : 
e potrebbe spiegarsi dello inalzamen- 
to temporale agli onori e alle digni- 
tà, e dell'atterramento che Dio fece 
di lui selle peraeeoioni eontra lui 
permesse. Ma realmente qai il Pro- 
feta parla dell' ihalzamento o abbs«i- 
samento spirituale, come apparisce 
da tutto il contesto. Onde quell'espres- 
•lone : M' hai gittata a terra^ è simile 
a quella clie Dio indurò il cuore di 
Far<M>ne, e altro tali, le quali tutte 
non sono che modi volgari di favella- 
re, come volgarmente si suol dire : U 
M§miha roHnatOf non perchè ti tale 
veramente abbia voluta o prodotta la 
mia rovina, ma perchè il tale mi ha 
negato quell'opportuno soccorso, per 
diletto del qnale io sonooadtrto lo ro- 
vina. Perchè del resto è certissimo, 
che Dio non vuole, nè può volerò il 
ppcff^to, per esser essenzialmcr te 
opposto alla sua santità e al auo 
essere. 

* Atrorissoote, d'onde ai oomin- 
cia a muovere, e fa il primo passo a 
correr le sue rifoiuzioni. 
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È arsa^ ooBiiimiU 6 triHa e itttlOi«* 

XIII. Ma lu^ Sifior^ disiaii mi Tieii bmo^ 

Lo Olii raenioriile* sempre dvra^ 

Dimostrami 1(j tao volto sereno. ' 

XIV. Tu sei, Siguur, la luce chiara o jmra/ 

La qual levando su senza diioora 

Farà la ròcca di Sion sicura» 
Però eh' egli è Tenuto il tempo e r ora 

Di aiatir queUa gesta eittade/ 

CSh' ogni suo cittadino aempre onora.* 
Xy. Ed è ragion, che tu le aldn' {lieta de : 

Però che la sua saiua mura piacque 

AiU tuoi servi pieni di boutade.^ 
Lì quali udendo li sospiri e 1' acqiie> 

£ ii lamenti e i guai di quella terra> 

A perdonarle mai lor non dispiacque.^ 

Xm. Tu autem. Domine, in cetemum per n/ cine s: et nmmriale 
tmm in generationem et generatiouem. 

XIV. Tu exurgens misereberis Sion: quia tempui misermU 

ejìis, quia vmU tmpui* 

XV. Qwméam pkumermU mvi$ Mi bipUm H terrm 

t^m miierétfw^. 



1 Da questa penitenza (dice David) 
ne dei iva ch'io sono estenuato 9 
smunto, quasi terra arida e ma- 
gri. 

^ fliMMriait, eioè la iMinorit del 

cui santo nomo o della cui immen- 
sa bontà sempre dura e durerà ia 
eterno. 

* Favella qui alla leeonda per- 
•Olia della santissima Trinità, di 
cui sì dice nelt' Evangelio di san 
Giovanni; Era la hice vera, che il- 
lumina ogni uomo ec. Questa luce 
levandoel toetameate, quan Sak, a 
ùamr$ le sua via (Pssloi. XVIII, 
6), anteitrerà cèlla aaa grazia 
8ion. 

^ Di aver pietade di quella ciilì)» 
cieè di Geraalemoia. 



s La quale da ogni ano Clttadlao è 

rispettata ed amala. 

0 Ed è ragione^ che tu le usi pietà» 
perciocché i tuoi santi profeti e servi 
la riguardarono ognora con conpia- 
cenza c con affetto. 

[La mura e le mura, dicevano gli 
antichi, servendo la stessa voce ai 
elng. e al plor.» come la gesta e b 
gesta, la frutta e U frutta^ la Itgnat 
le legna ; e la ragloae Tedila nel Naa 
nuoci, lib. cit.] 

7 I quali vedendo in ispirito i so* 
spiri» l'acque, cioè le lagrime, i la- 
menti e i guai di quella terra, al^ 
flitla da te in gastigo delle sue colpe, 
si sentono per compassione inLene- 
rire, e vorrebboao che le fosse dato 
perdono» 



SALMI PKNITENZIALL S05 

XVI. S' tn* li eàyì. Signor^ da ^la guem^* 

Tutte gentil Signor» te Ummmo, 

E il santo nome tuo^ che il cicl disserra.* 
E tutti li signori esalteranno 

La tua potenza grande e la tua gloria, 

E tutti i re ti magntfiftharaPBO ; 
XVn. Però ebe Dia in eterna memoria 

La santa Sion Tdle edificare; 

E li sarà Tednlo in la eoa gloria:^ 
XVnL E perchè i^aKinia all' umile parlare 

De' suoi eletti servii e non disprezza 

Li preghi loro^ nè '1 lor domandare.'^ 
XJX. Ma pur perchè la perfida dorella 

W alcunf ingrati il mio pariar non allma, 

A lor non lo aeriT' io, ma a ehi lo appreaia.* 
Un popolo miglior^ che quel di prima. 

Sarà creato : ^ e questo doguameute 

XVI. JBI UmOmt gmitu «emm fmm, Jkmiìm: H mm re- 

ges terra gloriam kiam, 

XVII. Quia wdificavit Domiuns Sion : et videhiiar in gloria 

ma. 

XVUL Re$j^U i% oratìtìum htmUivm; ei n(m sprevU précn 
eomai. 

XEL SerUMmkir tao in generatìime alkra: H fK^pnlm^ 
. ereahUur, kmdabU Dominum. 

> S' tu, inTece di te tu, apocope, o » Questi sono i motivi, per li quoU 

iroDcamento dagli antichi scrittori d«U« ^ti sarà Dio magaitìcato; e 

TOlg»rt and freqoenUto. Ftsio de- tono : perchè ha yeloto serbar» Sion 

gli Cbertt ; neUa sua beltà, a naniCwlara la eaaa 



S MbMt «r, mm U m te; 



Ja sua gloria. 
^ Altro motivo, ond'è per essere 
• m. One: glorifìcato il Signore; che è, perchè 

aMrtid'i«..i«pi«gi.o. uri«j «"«^^^^^ * »«^^* che lo pte. 
m. Oneato: 



gano. 

6 ni. OnaatO: * Vuol diro ■ Ma reco che gli Ebrei 



perfidi non crederanno alle mie am- 
monizioni, nè alle mie profezie. Però 
* Cioè da quelle aflUiienlt cita J« per loro non iscrivo io queste degna» 
guerreggiano e abbaitoao. sioni del Signore, ma per obi 

' Che apre il cielo n sua voglia, e sapranno approGltar^scne. 
nefasfeadere gU^le i^eaediùeiù. ^ Cioè» il popolo oristiaaai. 
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sae siiLMi pENfnmuLi. 

Laodsrà Dia la taio ed «neiie in cima.^ 
XX. Però che M IU1090 «Ho ed eaiinente' 

n Signor DOttro ìm Hgmrdilo in terra ; 

E dal ciel sceso è fra V innana gcule, 
X¥t, Per liberare dall' <'torna guorra 

Quelli^ ch'erau iigati^ infermi e morti^ 

Ed obbligati a quel che il rmnùào atterra ; ' 
Xm Acciò die liberali e fatti forti^ 

Potesse»!) kNtare fl waae tanto 

Nel regno degli eletti e suoi consorti : * 
XXni. Dove la gente e '1 liupul tutto quanto 

Saranno insieme con li re pietosi ; * 

£ li gii serviran con doice canto. 
XXiV. In questo mondiv eoue Tirtuasi^ 

Rlsponderan* essi att* etemo Bios, 

E poi saranno sentire fjloriMi. 
Ora ti prego, o dolce Signor niio, 

XX. Quia ^otpexU di éxeèUo aaneft» suo: Dmimu de tcAo 
in terram eupexit. 

XXL Ut audir et geiuUus compeditorum : ut solverei filios in- 
teremptoritm. 

XXIL Ut annutUieut in Sion nomen Domni: et laudem 
in Jermalem. 

XXIIL In MiwflMMla pcpuloe in wniim, e$ regee ni eerHant 
Domino. 

XXIV. Respondit ei in via virkUis suw: Paitcìtatem dienm 
meoruin nunlia mihi. 



1 in 6am • 4M cima, cioè In terrt, 

e in ciclo. 

* Ecco il motivo, per lo quale que- 
sto popolo nuovo iuderà Dio qui in 
tma, e poi aMhs In «ielo: peroM 
Dio dalle altezze del elio taberna* 
colo in cielo Ila rtsuttdtto-qoi in 
terra ec. 

S Cioè schiavi del peccato: e fa- 
inllt qui Mrte eon mira a qaelio 
elle lasciò scritto a' Romani ean Paolo 
_ (cap. V, 6 e srg cioè, che il vecchio 
' uomo nostro fu tnaieme crocifisso con 



Oitù CriKto, perchè fom Mrirfl» H 

rcrpo ìei peccato, che il signoreggiava 
liei mondo, e che ci aveva resi guasti; 
onde più non avessimo a servire ad 
«tao. 

* Degli spiriti beati, che 8000 000- 
aortì degli eletti nel gaudio. 

8 Ornati di pietà, o sia di probità, 
religiosi, e santi : e allude a' re se* 
ttforì, de*<|iian ti paria soli* Apoca- 
lissi fcap. IV). 

6 Corrisponderanno volentieri alle 
ispirazioDì e ai voleri di Dio. 
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Che ta ti degni di manifMlamii 
1/ estremo fin del Ixmre Tlver mio. 
XXV. Deh non Toler da terra rivocaiinf 

Nel mezzo de' miei giorni : * ma più tosto 

Aspetta il tempo e l'ora di salv.^rmi. 
Tu sai Lcn^ eli' io di terra son composto, 

£ non, come tu eei, io sono etemo; 

Ma sono ad ogni male sottoposto,* 
IXVL Tu solo sei, che regna in sempiterno : 

E che formasti i cieli neir inizio^ 

E poi la terra cui profondo Inferno.^ 
XXYn. £ quando sarà il giorno del giudizio. 

Tu nondimeno immobile starai^ 

Benché vadano i cieli in precipizio. 
Tutta l' umana gente, che tu sai 

Ora invecchiarsi come il vestimento» 
XXVIU. Delli suoi corpi allora vestirai. 

Li quai sul itamente in un momento 

Risorgeranno al suono della tromba^ 

Per rendere ragion del lor talento/ 

XXV. Ne revoces me in dlmidio dimm mcorum : in gene- 

rationem et generationem anni tui. 

XXVI. Initio tu. Domine, terram fundasti: et opera nmnuum 

tmrum mnt cceli, 
XXVIL Ifù péribuni, tu autem permanes : H omim sicut veUi* 

menium teterasceni, 
XXVHL £1 iieuit operiorium muiahii eo$, et mutàbuniur : tu 
aulem idem ipse eSj et anni tui non deficient. 

1 Nel mezzo de' miei giorni. In qiie- si parla di Gesù Cristo e della Chiesa 

sto tempo pericoloso, in qnfsla mia sua sposa, non dolla cntlività di Ba- 

fervida eia; ma datemi tempo di pe- bilonia, è che 1 apostolo Paolo, vo- 

BilMsa, e mpMtaUml B • arra ri- lendo «oBVfaoere gli SM della di- 



è lo stesso, che farmi lomoi* finità di Getù Cristo» qaesto sedice^ 

in frrrn, cioè morire, giusta l'espres- simo versetto loro appunto aUtga: 

sione di Dio nel Genesi (capitolo 111 i Initio tu, Dotnìne ec 

n. 19). * Allude l' interprete nella sua tra- 

s Cioè, aoggati» ad ogni ioftmiUà dotlODealla parabola evangellcade*ta- 

• ditgraiia, ohe mi pa6 logUar I* lenti (Matth., cap. XXV), dove per 

vita. talenti s' intendono i doni naturali e 

9 Cbiariasimo argomantOt ohe qol eopranoaturali da Dio datici ec. 
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XXDL Or fa^ Signore, die de^ mia tomba 

Io esc^ fuora non oscuro e greve, 

3Ia puro rome stToplice colomba; 
Acciò cii' io, essendo allora chiaro e Ueye^ 

Possa venire ad «liitar qnel loco^ 

caia U tool figli e lenritor riceve; " 
Dot* è dileue e aenpitem giooeow^ 

WL FUn mvanm ktorum kàbiUlnmt: d mm éor e» 

«MnIiMI dirigetur^ 



Salmo VL 



L Dallo profondo * chiamo a te, Stgnore, 
E pr^^ cbe ti degni esaudire 
La voce aiOitta deOo mio clamore. 

U. Apri, Signore, il tuo benigno udù*e 
Alla dolente voce sconsolata, 
E non voler guardare ai mio fallire. 
JIL Ben so, che se tu guardi alle peocata^ 
Ed alla 4|aotidiaiML iniguitade/ 

L De profuiuUs elanuwi ad te, Damùès: Damine^ exemH Vù- 

n. F^aifU mres titof intendente in to<^ 

ili. Si iniqaitates obseì vacei la. Domine: Domine, quis susti- 
nebit? 



* pMt«f già mento • leliito, ntl guai 

significato usò Danto si fatta voce 
nella Cantica dol Paradiso più volte, 
ed espressameate nel canto XX^i» 
cosi acrivendo : 

Qaal i q««tt* asgk»!, eke con Uotn gtaoeo 
e«irta MtU •Mhi It Miln Regina, 



* San Grìaostomo, Teodoreto ed al- 
cuni altri gnd Ittendono dal prò- 
food» eek enmi doè dtU'ltttimo fon- 



do. Ha pad iMttnhMalt inkasdenf 

dalla caverna d' Engaddi. 

' Cioè a' peccali, che si commi»t- 
tono alla giornata, i quali, comunque 
veniali, ci demeritano i più aingolaii 
favori del Signori, «i dittMMOoa 
la sua amicizia, e ci rendono men 
belli a' suoi si^nardi. Perciocché col 
nome d' iniquità s intende qui qualun- 
que prevaricaaiom dalla legge (oOM 
ben notin gì' interpreti) obbligante e 
eelfte fmve»o iitte tefilii» OQliia. 



Giammai panoiia non sarà sahata,^ 
IT. Ma perchè so ette aei pimi di pietade^ 

E (li misericurdia infinita^* 
Però II' aspe! tu la tua volontade.* 
Y. E perchè sei l'autore deila vita, 

U qual non vuoi cbe il feocatore muora/ 
la to la siia speranza ho stabilita. 
?L Admiqae dal principio deU' aurora 
S! de' sperare neO* etemo Iddio 
Fin alla iiutLe, e ih Ogni tempo ed ora. 
Yn. Però eh' egli è il Signor sì dolce e pio, 
£ fa si larga la redenzione,^ 

IV. Quia apad te propiUaiio est, el yio^kr leyemluam SUSti- 

nut te, Domine. 

Y. Sustinuit anima mea m verbo ^ìu: spiranU anima wiea 
inJDamim, 

TL À cuUodia rnaMina ad notkm, 4(pmi^ bréH in 

Yn. Quia apiid Dominum misericordia : et copiosa apìid eum 
redempiio, 

i P«r tobelliieniA di questo verso 

è da osservaro, cho n-^l tpsto ohmi- 
co, e nella version de SettuiiUi, inve- 
ce deila Yoce ob$9rvamru, si legge 
cuttoiia, corno se dicewe : Se tu> Si- 
goOfBfCofttodirai i nostri peccttl^ehe 
sono i nostri debili, per esigerne ra- 
gionu, 0 per giudicarne <i rigor di 
giustizia, certo che niuua peccatrice 
pereona «udrà : perefocobè ogni 
<»flteM divina è d' infinita malisia» e 
noi senra la misericordiosa stia gra- 
zia non possiamo pur invocare il suo 
noDie, come insegua 1 apostolo Taolo 
(£plal. I ad Gorint, cap. \% d. 3j, 
wm che dolere!, e aeddtafore per le 
nostre colpe. 

* Bea qui Dante interpreta quel 
fropUr Ugtm tuam per minericordia 

t m fimkt ; perafoeebè non paria q«t il 

Salmista di quella legge che Dio ci 
bn data, giusta la quale più tosto a 
coudanoare ci avrebbe, ma di quella 
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legge, come ben nota il Bellanniiio 

(in liunc loc. Psal.), eh* egli tiene nel 
j^ovcrrtfirci, che e'' tutta piena d'in- 
lìaiU miseri cu idi a : onde ael greco 
invece di propUr Ugem UlOfll» Sl ÌM 
propter nomen fimm. 

3 In greco si legge spero, invece di 
aitpetto^ che è lo stesso : perciocché 
volgarmente ancora diciamo: Io n« 
«loffie la gruMiOt per dire : Jb uà «pa- 
ro la grasiti. Aspetto la Hm wìkmtà, 
è lo stesso che il dire! Spero che 
vorrai esaudirmi, che mi earai corte- 
ne, 0 :iimii cosa. 

* 11 teato ba, Adulimi mia A« igw- 
rato nella tua parola, cioè, promeeea : 
e Dante nella sua versione ha posto 
la parola f 0 promessa stessa, fattaci 
specialmente per bocca d' Kzechiello 
(cap. XXXllI, 8. la qnale.è, che 
non vuol egli che il peccatore muora, 
ma che si convorta a penitenza e viva. 
B Sani' Agostino e altri interpreta- 



999 SHJK rCfilTOULt 

Ch' oi può più perdonar, che peccar io. 
VnL Onde vedendo la coutrìzione 

Del popol d' Israel, flou pià obe eerto^ 

E lasceràc^ pemno merlo»^ 
VUL Mt ip» redimet Uraél ex anmibus ini^fuiiaUbui ìh'ìu. 



Salmo VH. 

I. Sifpiore^ esaudì la niia orazione^ 

La qual li porgo ; e '1 tuo ben^po udire 
Apri rila nia umile ossecraxione. 

Deh I piacciali. Signor^ d' esaudire 

D servo tuo iiclia tua verltado,* 

Che senza la giustizia non può ire. 
IL Ncm mi voler con la severìtade 

Del tuo giudizio giusto giudicare^ 

Ma eoa la ciM»ueta tua bontade. 
Perchè se pur tu mi vorrai dannare,® 

IS'ou è aicuu che viva, il quul si possa 

L DùnUne, exaudi oraiionm meam : aurUnu perciò obmnh 
tUmmn nmm t*fi verUate tm : exaudi me in im jusHtia. 

II. Et non intres in Judicinm cani servo tuo : quia non JusU- 
ficaèUur m co^ispeciu tuo omni$ vi&em. 



DO questo passo della redouìOM 00- 

ptosa e soprabbondante, che Gesù 
Cristo ha fatta col sangue suo. Comun- 
que sia, egli è ccrtu che la misericor- 
dia di Dia è infinita, e anpera iaflni- 
tanente qualunque umana malizia. 
1 CondoncrNglì, panlotter^li ogni 

demento e colpa. 
[ISuta ÌM.sciaref per rimeiUrey coi^O" 

wtnp dM nmea nel Voeal)olario# otb 
l»eraltro è titmciaré.] 

* Cioè, secondo la verità delle lue 
promesse, che fatte m' bai di conscr- 
?armi in sul trono, d' onde m' ba cac- 
ciata U nlo figliuolo Asialom ; la 



qoal Terltè aon può andare eeompa- 

gnata dalln tua giustizia, per cui tu 
giudichi tra me e lui. II Grisostomo 
intende qui per giusUzia la laiaeri- 
eordla, oaaervaodo eaa ra^ona» elie 
«passo la gittstliia ai natte nelle sa- 
cre Scritture per la misericordia. 
L'ima e 1' altra interpretazione rica- 
dono però nel senso medeiàimo j pec- 
eM la pranaisa fatta a Davldo trae 
seco tanto la glnatiaia contra Assa. 
lonne a favore di quel fti», chp la 
misericordia verso il medesinio iie. 
> CODdaonare, come peccatore e 

no» 



I 



SAun mommiULL 871 

Nel tuo cospeuo mai giustificai^^ 
HI. Yedi^ ebe r alma nua ipi fiiga è mosaa ' 
Per li nemici miei acerU e éìxtì, 
SI eh' io ho perse eon li eme Tom.* 

lY. Costor m' lian posto neìli ì un- Iti oscuri,* 
Come s'io fossi q\\:\<ì di que morti 
Che par che debban viver non sicuri.* 

Onde i miei qpini flou rimaaì smorti,* 
Ed il Orio e4se è mollo eonturfasto^ 
Vedendosi giacer con td consorti^ 
y. Ma pur quand' io ho ben considerato 
Tutta la legge con l'antica istoria, 
E quel che tu liai fatto nel passato, 

lo ho tiovato, che maggior memoria 
Si £gi di tua pietà, che di giustizia ; ^ 
Benché proceda tutto di tua gloria.' 

III. Quia persecidus est initnkas anùmm meam: humilUuU 

in terra vitam meam. 

IV. Collocavit me in obscuris sicut moriuos sceculi : et anxiatus 

est super me spiritus meus : in me turbatum est cor rnewa^ 
V. Memor fin dienm antiquarum : meditalus sum in omnt* 
bus ^peribus iuis : in faetis manmm tmrum wmditabar. 



^ Di niente mt rimorde in condenMa, 

diceva r apostolo Paolo (Epiat I ad 
Coriatiu, IV, n. 4) : ma non per ciò 

io tono giiutifiMto; perciocché chi mi 
giudtva è il Signore. Nel vero gli an- 
geli QOD SODO mondi nei suo ctispeUo 
(Jobw, oap. X.X1V, a. a^,alpoiebèla 
loro santità è participazione e dono di 
Dio, e sì perche la medesim?» scompa- 
risco davanti alla infinUa ^ivinu san- 
tlU. Cha direm de* moruti, de'qoall 
dice la Scrittura, che molte volte ea* 
dono i medesimi giusti? ( Prov., p te- 
lo XXIV, n. 16, et Kcclrs., VII, n. 

e Quasi per abbandonare il corpo 
6 fuggirsene ; cioò a dira : io aoc rir 
dotto all' estremo ; il che dia»ostra 
l'ansioso frangente, al qual ora allo- 
ra il povero Davide ridotto. 

9 Cioè: son divenuto quasi ano 
aehaiatre, ipura palla a assatoMmta. 



* La morte e la tomiia souo so- 
veote signìfleste nella sacra Sorittu- 
im aotto il nome d'oscurità; e le di- 
sgrazie sotto il nome di morte. Adun- 
que vuol diro, che l'hanno ridotto 
quasi alla tomba, e lo riguardano co> 
aie ao qobm perduto. 

3 gioì, di quegr infelici, che si 
hanno per morti, che viver non pos- 
sono un sol momento sicuri, per ti- 
more che da un istante all'altro OOD 
aiano coodotU al patibolo. 

s Per traslasloaa ; cioA, aUiattott a 
spossati. 

^ Cioò : eoa i detti spiriti abbattuti. 
« In fata 4tUa m t mri mrdlMéiDi»è 
pitna la terrai dica altrove (Psalm. 

XXXn, V. 5) questo Profeta. 

• IJcnchò tanto la tua pietà, che 
la tua giustizia, siano dirette a tua 
gloria. 
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Yl Onde dolMita e pleiio dt tiMiii« 

A te porgo la man, perchè non posso 
Con la mia lingua isprimor mia malizia.^ 
Lo mio iiiUiiletto si ò colante» grosso. 
Che come Um secca non £a frutto^ 
Se non gn qpiisi ia tu' aeqaà addosso.* 

vn. Onde li ptegd, die m'ahili al tolto:* 
E presto presto esaudlni. Signore^ 
Perchè il lìiio spirto è quasi a! fin cuiidutto. 

VUL Deh! non a«;c(in(l(T ai tuo servidore 
La faccia tua^ acciò che io non sia 
Di qum che al iago ^ diseendMido mum. 
EL Fa s)^ di' io senta qndk eoitesis/ 

Che t^i all' nom por eh* egli si eonrerta. 
Però che spera in te V anima mia. 
X. Tu sai che V alma io ti ho già offerta ; * 

YL Espandi manus m$ai ad te: anima mea H&a terra sine 

aqua Ubi. 

vn. Velociter exaudi me, Domine : defecit spirilus meiis. 
Vili. Non avertas faciem tuam a me: et simlis ero descenden- 
tibus in lacum. 

IX. ÀudUam fae mihi mane mieericordiam Uum : ^a m le 

speravi, 

X. Noiam fac mihi viam, in qua ambulem : quia ad te levavi 

animam meam. 



1 malizia qui non significa peiisìe- 
ro di rea tncnfp, nè pervprsìtK mo- 
rale; ma siguiOca male fisico, con- 
staràttioDe, infermiUesimilcosa: si- 
gnfflMitOM, elM Ai iK>ii di rado mctt 
dagli antichi Tcscnni. Goal Albertano 
Giudice da iiresc a cap. 38): È da ser- 
vare Vwansa delii lìudicif che coloro che 
hanno lieve matiMia, lievemmte gli C9h 
fono. E Brunetto Lttlsi (Mi Tmr,, 1, 
2, 32) : E ìc malizie, che son per cagione 
di fkmma, sorto rie di verno troppo dw- 
rammte. E il Paaaavanti {Specch, di 
Pfiill.oap.3}: C§ka»kAqm9tanmUMi» 
; • il ^ 



Mraro» e altri utaao 
pare ttl voce in qaesio sigoiacato. 



^ V intelletto mio è si stupido, che 
Don sa che si pensi, se tu non l'aiuti. 
Egli è come terra secca, che non sa 
produrre verun pensiero, se eoo la tua 
griEta, <piMi eoQ Mqnt oon lo hoooSL 

B Onninamente, e in ogni cosa. 

♦ Cioè al sepolcro, nella quale si- 

fnificazione più volte nelle ^^critture 
usata la voce lago. 

* Di ligmrdttrmi oon ispeiial pro- 
tezione ed assistenza. 

« Ciò è che altrove diceva (Psal. 
LVl, V. 8). Il mio cuore e preparato, 
o signori; io voglio estere tatto 
•Irò : 0 mi diobiaro per voatro ; sol- 
tasto aiutataoii eoUa Toalra grasla ; 



sÀiMi fmmmàLL ara 

Ma pur, Signore, a te non so venire. 

Se la tua strada non mi vien scopata. 
XI. lo prego, che mi vogli sovvenire, 

£ iibenmii da' nemìei miei. 

Però cbe ad altro dio non so fuggire.^ 
0 Dio eccelso sopra gli altri dèi. 

Fa sì, ch'io senta la tua vuluiUaJe,* 

Perchè tu sol raio Dio e Signor sei. 
mi. Deh fa. Signor, che la benignitade 

Del tuo Spirito santo mi conduca 

Nel diritto cammìn per tua bontade.' 
Se, come spero, tu sarai mio duca,* 

Io so che viverò per sempre mai 

Dop* està ^ vita labile e caduca. 
XIII. 3Ia pur ijisogna, che da questi guai 

E tribolazioni tu mi cavi. 

Come più volte per pletade fai.* 

XI. Eripe ine de inimicis mris, Domine, nd te rivìfugi: doce 
me facere wluntatem iuam, quia Deus meus es tu. 

XU. SpitHui ivm bonus deducct ine in terram rectam : propter 
nomn tuum. Damine, vivificabié me in mqmtaie tua. 

WL BiiiC0$ de MMalione animam meam : ei in mimicùriia 
tua disperdes inimirM meos. 

lui, e quel ch'egli da esso desidera, 
per metterlo in esecuziooe. 

t E questa è la seconda cosa al- 
tresl necessaria aUa perasfveraDza, 

della quale supplica Pio : cioè, che 
la grazia dello Spirito sanlo il voglia 
per lo Uiritto cammlQO coadurre. 

^ Dace, scorta, guida; nel qnal 
senso più volto trovasi da lui osata 

tal voce nel sno gran Poema. 

6 etta vale questa; e vien óaìVisia 
de' Latini, onde i volgal i fecero està. 
Coti il medesimo Dante nella Ganti- 
OS dell*]nrerno (oanL I, v. a) disse: 

liU Mira Mlftcgia, «d àtfn • fMttt. 

< Come suoli co* servi tool per lo 

giù praticare per la toa immensa 
onta. 

Dautk. — * 



perchè da me sono impotente pur 
a principiare la via della mia sal- 
vezza. 

i Non cbe sieno altri dèi, fuori cbe 

il vero: ma intende di quegl'idoli, 
che dn!!o f^enti cran adorati per dèi, 
de' quali Davide in altro Salmo si 
boria fPsal. CXXXIY, 16> a seg.) 
cbtamaodogli dit, che hanno onraM e 
non sentonn • hanno occhi e non vedo- 
no: hanno mani e non palpano ; han- 
no piedi e non camtmuano eC. lo non 

fo capo (dice egli] a qaeste ststue 
insensate, che sono argento ed oro, 
e niente più ; ma sì a te, vero Dio. 

» Questa è la prima cosa, di che 
prega Davide il Signore, per poter 
persevarsre nella sua riunione con 
Dio, cioè d' intendere la volontà di 
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JOY. Peroccdiè io sono de' tuoi aervi e sebisvi. 
Io prego die dbtniffii lutti tpM, 
Li qnai eoatn nà mo epM é frayi^ 
E che al mìo bene far sono ribelli.^ 

XIV. Et perdei omum, qui tribukuU miwHm metm ; qiumiam 
ego sertm iuus sum, 

t 

* QmIÌ ««do Antloime« AeUto- cmto tanto bm di DìtM», gli si 
Mio e eeDl*«IM, «bt, éopo «rtr ri* MW> rifftti «Dtiv^ 
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0 Parafrasi m terza rima 

DEL Credo^de' Sacramenti, del Decalogo, dei Vizii Capitali, 
i>£L Pater Poster e dell'Ave Maria» 



Miiift fottartrii > del aioth o die Mme DMte ■ comporre il Credo 
* ootntlo àtà eoa!«o iOli delle Rioeerdieae di Ffreme. 

Poi che V autore j cioè Dante, ebbe compiuto questo tuo 
libro Divina Commedia) e pubblicato , fu studiato per molti 
solenni uomini e maestri in teologia, e in fra gli altri di frati 
wmori: € trovarWQ m «mo ca^pmlo del Paradiso, dove J&ante 



t Questa Notizia fu dal Bigoli pre- 
messa al Credn, o Profession di ft'de di 
Danif. ch'CL'li ri[iroLlusse confroutato 
coi cuilmi deiia iiiccat didua ucl SaQ' 
oto M JKoM df diMTri bmài A^H, 
Firenze 1895. Ho riportato inferior- 
mente le varianH che prcscnt/i questa 
ediziOQC, Inserendo nei testo quelle 
che evidentemente miglioreno la le- 
zione del (^ladrio» ne rlportandoao 
la Tezion rifiutata. Ecco quanto intor- 
no al Credo dice il li^^oli nelle pffr* 
fazione del liijro ciUto : 

« Non fi potrebbe eprire la neolra 
» collezione con nome più ìDBigDO* 
» Dante merita il primato, e per la 
» sua celebrità, e per l'ordine cro- 
u nologico, ciie ci suoi proposti di 
» eofelro aoUt di ifM oel iteae doHo ri- 
» me medesime. Diamo di lui la sua 
» Protesta di fede, che contiene il 
» SimLolo degli Apoetolii la spiega- 



» ilMO do'flMnoMatt e dei Deoelo* 

x> go, l'enumerazione de' vizii capi- 
D tali e la parafrasi dell' orazione 
» domenicale, e della salutazione an- 
» golloa ie lena rima.... Questa Pro- 
» fessione di fede fu già pnbblicnta 
» nel secolo XV; e quindi ridotta 
s all' ortografia moderna ; ma da noi 
9 volentieri s^ riproduce, poleM lo 
» enre impiegatevi ci hanno posto in 
» grado di presentarla' in stato più 
» conforme alla mente del suo auto- 
» re. L' abUamo primieramente con* 
9 froatote eoo dodioi MSS. delia bi- 
» blioteca riccardiana, e cello edi- 
» zioni del quattrocento, e per tal 
» mezzo è stata accresciuta la ter- 
» Zina XXVI, la quale comiticia Ma 
» «et di ^vélVHirm oe. weaenitt la 
V tutte le stampe, e ei eooo riportato 
» le varianti di maf!:!?''ore importanza, 
» seguitando su questo propoaito il 



È 
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fa figura ehe iruwa 9an FraneeBoo^ e che detto ean JPraneeeeo 

lo domanda di questo moìulo, c sì conte si portano i s-uoifraH 
di suo ordine^ de' quali gU dice che istà molto mar€migliato, 
però che da tanto tempo eh' è in Paradiso, e mai non ve ne 

montò ninno e. non ne seppe novella. DI die Dante gli risponde 
sì come in detto Capitolo sì contiene. Di che tutto il mnrento 
di dpftl frati V ehhono molto a male, e feciono grandissimo 
consiglio; e fii commesso ne' più solenni maestri che studias' 
seno nel mio libro, se vi trovnsseno cosa da farlo ardere, e 
simile lui per eretico. Di vJtc gli feciono gran processo contro, 
ed accusar onlo aUo 'nquintore per eretico, ehe non oredea m 
Dio uè ouervava gli artieoU détta /è. E' fa diMum ai detto 
inquieitore, ed eteendo panato veepero;^ di eke Dante riepoee 
e disee: Datemi termine fino a domattina, ed io vi darò per 
iscritto eom' io credo Iddio : e s* io erro^ datemi la punùnone 
eh* io merito. Di che lo inquisitore gliel dtè per fino la mattina 
a terza. Di che Dante vegghiò tutta la notte^ e rispose in quella 
medesima rima eh' è il liòro, e si come si seguita appresso : 
dove dichiara tutta la nostra fè e tutti gli articoli, che è un*^f 
bellissima cosa e perfetta a uomini non Utteratif e di boui^si- 



» Salviati negli Avvtrt, sulla lingtjMf 
9 lib. I, cap. 6, il quale parlando di 
» vorii testi a penna, dice cosi : A 
» niuno di loro si va dietro (tei lutto, 
» ma di ciascuno si prende il buono, e 
» tui flou duofio ti abbandùna. Vi ab- 
» biamo ancora premessa la Notizia 
» letteraria dr! molivo che lo indus- 
» 80 a coni poi ì a : non è a noi palese 
» che sta stata riferita da altri, ma 
» no» oaiano proporla per vera. D«»- 
sa fu estratla 4«1 codioe 1011 dalla 
» l^ircnrdiana : por altro se ne dà un 
» accenno in «Uri due codici della 
» medesima biblioteca, cioè, in quei- 
» lo aegfiato di *• flftl «ve ai legge : 
» Concione, la qua!e mandò Dante AU 
» dighieri da Florencia, essendo accu- 
9 salo per eretico al Papa; e neirai- 
» tro dì B* 1«9l,aiba: V^Captkih 
9 di Dmik sttdo nato accusato allo 'n. 
» quisitore, cenandoti dicù' cnsO, p fi 
n questa risposta. Se ci diamo la bri- 
» ga di esamioare a qual grado fosse 
» la oiillara a tmiipo ddl* Alighieri, 
» non oi éée aoryr aad a r e ae egli cad* 
y de in sospetto, e venne in tal gui- 
» sa accusalo. Matteo Ronti monaco 
» di MoQte Uliveto maggiore avendo 



» tradotta nell'anno 1380, o in quel 
» torno, la versi latini la Commwdii» 

f di Dante, ci dice che egli dovette 
» soffrire per p jrte del suo superiore 
» rumiliaziODe di vedersi ridotto al - 
» la oonditlofie laieete. Ci raeeonta fi 
» Boocaccto nella Vita di Dante (Pi- 
» renze 173^, pag. 239) che il libro 
» De Monarchia piii anni dopo la 
» morte dell autore fu damutto da tnes- 
» ssr MlmmmHIMisislPoggetto, 
)» e legalo éel PofmmàUfaitU di Lom- 
T) bardin, perchè per argumett'i fe-^do- 
» gici pruova V autorilà dell' tmperio 
» immediatamente procedere da Dio, § 

» me li cherici pare che vogliano, A 
» pop; ?*iO ci dice che il medesimo por- 
» parato diede alle fiamme il detto ii- 
> Ito, e U timigUmUs al «/brsaaA di 
» fmr§ ddlt <um dtU^meikrv^ m adò 
y» non si fosse opposto un valoroso e 
» nobile cavaliere fiorentmo, il cui no- 
9 me fià Pino della Tosa, il quale at- 
» Iona « BMogna^ cEovs efìV si fraCft- 
» va, si troetòf $ con lui memf OaHffo 
» da Polenta: potente da^cuno assai 
» 71^/ cospetto del 9mrdi$tiaU di eopra 
1» detto, » 
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mi assempri e preghiere a Dio e àOa Vergine benedetta 
Maria, n come vearà ehi h leggerà. (Aè non fa bisogno ave* 
re, né cercare altri libri per eaptre MH i detti articoU, nò 
i eette peccati mortàU; chè tutto dichiara si bene e H chia* 
ramente, che ei tosto come In ' nquiaitore gli ebbe letti con sw) 
eoneigUo in presenzia di Xil Maeetriin teologìa {li quali non 
serpono che si dire ni allegare contro a lm\ che lo 'nqtdsitore 
licenziò Dan te^ e sì fe heff'e di detti frati ; i qvaìi tutti si ma- 
ravigliarono come iìì sì piccolo tempo avesse potuto fare mia 
ti notabile cosa iai rima eo. 



PROFESSIONE DI FEDE. 

Io scrissi già d'amor più volte rime/ 
Quanto più seppi dolci, belle e vaghe, 
E in pulirle adoprai (a) tulle mie lime.* 

Di ciò son &Ue le mie voglie smagbe,' 
Perdi' io conosco avere speso invano 



(a) Ed in pulirle oprai 

1 Le amorose rime di Dante forma- 
no ì primi quattro libri de' dieci, in 
che SODO scompartiti i sonetti e can- 
zoni di diversi antichi Autori t08ca'> 
Bl, raaeeits <ia BarMrdo GiunU e im- 
pressi in Firenze nel 1527 in S<^, e 
poi in \'ene7Ì;« nel 1532, e i cinque 
dei d( liL!, in che queste stesse poe- 
sie, accredciute» furono ristampate in 
Teaeiia per Crlilolòro Zane nel f 781 

e 1740, in 

« Tutta l'industria o l'ingpgno: 
metafora, che piacque anche al Pe- 
trarca ; onde adottoUa in quel veno 
M me fonelto Tstgoemmi^ tsìor: 

Hé opra da poHr «M U ala Hna. 

< tmaghef cioè, muktky daua voce 
sme§mr$, dbe è proveonle» ooane ben 
illaee il Bembo; ed è formaU da 
imi0s • da Qbe è r «9 de* Lattai, 



onde etmagare, smagare, cioè, Irarrt, 
0 mcir d'immagine, e smagato e smago 
per sincope, cioè, tratto d' tmmagine, 
cmteiato e aimU ooaa. QùÌM il Ga- 
stelretro e il Meoagio errarono enea* 
due, i quali, negando che detta voce 
fosse provenzalo, si pi^sero a ribat- 
tere il Bembo, i:. il ynmo ia YoUo 
▼ennta in Italia della Greeia, e trae- 
aela dal grtoo machomai, che vai com- 
battere, colla giunta della », dando 
alla niP(!r«sima [)o\ la significazione, 
che mai iiuu ebbe, di superare, viti- 
cer§ ea 11 secondo a* Latini aacrivea* 
dola, con modo veriBieKte da ridere, 
la derivò da eTvnrjarey formandone 
prima svagare, e poi ibagure e alfine 
magare, 

[Smago o emagtUù, pertio» di mmi- 
gars, non è da e image, ma da ex 
e mags, Vedi ia soUSaila ball. ilLj 
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Lb Tni(; fatiche, ed aspettar (a)* mal* paghe.* 
Da (b) questo falso amor ornai la mano 
A (c) scriver più di lui io vo' (d) ritrare,* 
E ngiooar di Dio come cristiano.'^ 

h Io credo in Dio (e) ptdre^ éb»paòim 
Totle le cose (f e da cui tutti i beni 
Prucedon sempre di ben operare (g).* 

IL Della cui grazia terra e ciel son picai/ 
K da lui iuron (h) fatti di niente^ 

l. CrriJo in uiìum Deam Patretn oìnni^oicìitem, 
IL Factorm cali et terrWj 



(a) ed aspetto 

(b) Di 
(C) DI 

(d) di lui voglio 

i SoUinteiuli, conoico d' aver ud 
atpemr» 

« Tmeimento di mak, lleeDxa 
da' poeti UMta. Goti Dinle da Maia- 

no frnnT. O'm-ane donna dentro al 
cor) disse person, invece di persone, 
e il Boccaccio sehier invece di àchiere 
(Tmid., lib. VI), e trmnol ffondi in- 
vece di tremoU (rondi (neìl' Amor, 
V^^ ) ' f Fa/io dff!:!i liberti marta! fe- 
rule, iny ecQ dumrlali faruU, ec. {aei 
Ditlam) 

9 mal paghe, mal tnm, cioè il do- 
vwM «Ter da Dio la pena. 

» Con un r «ola, sincopato da riti- 
rar'' per licenza poetica in grazia 
dalla nuiu , non da ritrarre : sebbe- 
M noi aoBatt» Dei^H aoc&t della mia 
donna usò questo Poeta la liborth di 
dire anche ritran iaveoAùxrUrarrt, 
così scrivendo : 

Si T'<;^giaii cose, eh' uom noo può ritrare. 

■\oii ria rifirare SÌ Tece per CQOtllp 
zione rf/rar; , ma da ritraere»] 

• ottimo usumpio da imitarsi da 
ogoi altro almlgtianta ooospoaitM** 

^ Egregiamente qui Dante spiega 
la voce onnipotente, dicendo, che non 
aolo i)io puO fare tutte le coae, ma 



(e) in uno 

(f) Ciò che a lof piace 

(g) Procedon di beo dire e d'operare 
(b) & obe da lui eoo fatti 

che in ofT^»^^o t iito le cose son da 
ìui fatte, coutru ai credere de' Mani- 
chei e delle loro sètte : da eiM 

cosa data che sia oMmu» e ogni dona 
che sia perfetto (come dico l'apostolo 
san Jacopo Epist. Can., cap. 1), ci 
vien di »opra, e ci scende d*U Padre 
dt* UeetU. E perehè i Pelaglaei e i lo- 
ro rautori, Cassiano, Fausto ed altri, 
stimavano che potesse r uomo da sò 
alcuna cosa volere e fare io quell'or» 
dine almeno, cbe alla pietà e alla sa- 
lme e'aapotla; perè<|«i Daaie eepraa^ 
samento confessa di credere colla 
Chiesa cattolica, che da Dio soio i 
beai tutti, cioè tutte le forze di bea 
operare pmcedeiOt di nodoeh«r«»* 
mo da aè non può nè amar Dio, uap- 
pur come nntore della natura, e im- 
perfettamente , senza l'aiuto dolla 
grazia, aè può pure da sè disporst 
si, che per qoeata eoa dlapeetaiiiM 
la grazia gli sia conferita, che è dò 
che Cristo stesso insegnò nell'Evan- 
gelio (loan., cap. XV, n. 5J: Situa 
me non potete far nuiia. 

y PerelièDioèimDeMe,ee8nf 00» 
ea è eflbtto di sua bontà. M forte eh' io 
non pivph T,' cìeìo e la ferra? dice egU 
appo Geremia (cap. XXiii, a. ii^. 
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Perièli, Imaé, huàdi e tmoL 
m. B tutto'eiò (aX ite s'odét^mids e tenie, 
Feo0 i* etmM su bontà infinita, 

E ciò che si comprende con la mente. 

IV. Credo che '1 figlio uman^i carne e vita 

Mortai prendesse nella (b) Yerfin santa. 
Maria/ dm eo' mai pnagbi ognor (e) d aita:' 
E la dhriBa (d) ìmiii& latta quante 
In Cristo fosse nostro^ santo (e) e pio/ 
Siccome santa Chiesa aperto ( .mta.* 

V. 11 qual veracemente è (f) uomo u Dio, 

Ed unico figlìuol di Dio, nato 
EterBalmente^ a Dip di Dio uscio (g).* 

in. VisibUium oìHUium ci invisibilìtm. 

IV. Et in unum Dominum Jesum Ch rìdam, 
V. FUUm D^i umgemluMj et ex Patre natum ante omnia sm- 
elila: Deum de Dea, /«mm de lumine, Deum verum de 
Deo vero; 



(a) quel 

(b) en la 

(C) pur 

(4>l$«ii# ramina 

t La divifiiU del Verbo si dice in- 
caruatA per r udìoii eoo la oarna. Qiò 
è, che qui Dwile profoisa di orette» 
re, contra yarie sètte d' aotichi e mo- 
derni eretici, nesroriani, anatMttisti 
e4 altri, i quali insegaavaiM)| ohe 
Gfftto ftoa atea presa yen carso 
dalla VeiiglM. 

5 La maternità è quella preciptin 
ragione, che fonda in Maria l'eflìra- 
cia dal suo ioteroederc. Perciò Dante 
per csBimara vie più la aua cri- 
éaait éi tal irart nat«nltfc« ag^ap 
ge : chi co' suoi preghi re. 

s Gii Eutichiani, i Valentinit i Ma- 
Dicbei ed altri negavano, cbe in Cri- 
•to fosse la vera traiasità. Questo è, 
• «ui coiitmtfaioe qal Dania odU 
santa Chiesa, conressando esser ve- 
rameote in Cristo tutta V umana os- 
•eoza, cioè, )a natura umana j della 



(e) padre 

(fj II qua! fu veramenta 
fa) Uak)oaiiNoaBUaal,dilMaaata 
•^-Ktarnalaanta Idak» di Ale aaefo 

medesima specie che la nostra, in 
uno colla natura divina, 8eD2.a cbe 
l'ima aia aèconvartita noirnllraf na 
OMifusn coli' altra. 

* Accenna le parole di questo Sim- 
bolo : E 9 è incarnalo per woera iélU 
SfirUo smiia nai aaRliw dtf anvia aa^* 
ginif t è' è flUfmmo: parola e aim- 
bolo, che sovente la OilnM canta 
ne' suoi udlzii divini. 

* Contra Kbione e Cberinto, cbe 
coatcnaairano, ote Griato faaae puro 
1IMB0, eonfeaaa cba a varaonaentc 

uomo e Dio : e contri pTi FTinomìn- 
ni, che dicevano, che era l'io, ma 
solo per analogia, o per eauivoco, 
confiMaa, aba è l'naleo llapiiola di 
Die; e ocNitra i predaM Bìtone, Cbe- 
rinto ed altri, che volevano che Tri- 
sto avanti V incarnazione non fosse 
stato cbo nella mente di Dio in idea, 
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VL Non fntto mamial^ ma generato (a). 

Simile al Padre ; * o 'l Padre ed esso è uno 
Con lo Spirito santo;' e s'è incarnato (b).' 
YIL Questi Toiendo libenor ciiBcuno (c). 
Fu sa là Bantft eroee erooiflasa^ 
Di gnuEìt pieno e di eolpe dighnio/ 

Poi discese al profoiMb dell' abisso (d) 
D' Inferno tenebroso/ per cavarne 
Gli antichi padri, eh' ebhunu il r*)r fisso 

Ad aspettar clie Dio prendesse carne 

VL Genilum non factum, comubsUmUalem Patri, per quem 
omnia facUk miiL 

Vii QiU propter nos homines ^ prapter nostrum saìiUem de* 
scendU de cmlis; et tncamahu eH de SpiriH mmdo ex 
Maria virginej ethomofaetus eti. CfMcifsui ilkm prò 
mhis sub Fontio Pilato, pa$m, H MpwilM est. 

(•) ma 'ngeneraio dono 

(b) In Ispirito santo é incarnato (d) Poi gib 4i8cew al profondo 

(c) Costai Totoado stivar aiaaolio- d' abisso 



confessa ch'psso figliuolo di Dio è 
veracemeule nato ab eterno, e que- 
gli, cho osci Dio di Dio, per eoma- 
nicazione della stessa natura. 

1 Paolo samosnteno, e il sno suc- 
cessore Fotino dicevano, che Cristo 
non era aTanti ai secoli nato ; Biadi 
nono era stato io tempo fitto Dio : 
c Ario e Eunomio in-np:navano, che 
non della sostanza dei padre era egli 
nato, ma creato in tempo dal niente, 
e eb' era minor d^ |>sdre. Pereiò «ini 
ai diee che non fu fatto manaale, ma 
generato simile al padre, cioè, Dio ve- 
ro, che ha una^tessa essenza con lui. 

* Ancora i Perati, appo Teodorcto 
(Ub. I, oap. XVIII, Hffiret. Fabul.)t 
afTcrmavano, esser la Trinila tre Dei 
o tre menti ; nel che ebbero poi se- 
guaci Giovanni Fiiopono, cho viveva 
a' tempi di Fooa imporadore cirea 
il 604 (come narra Svida) e no eerto 
Gallo a' tempi di sant* Anselmo circa 
a iOHOt e l'abate tìioaetùoio e Usi- 



mondo Lullo, ed altri chiamati In- 
theiti. Perciò qui al d!oe : a 'l ftén 
ed esso è «ne ee» 

3 Kntra ora a tratloro di Cristo, co- 
me mediatore, e ripiglia l' iDcaraa- 
zione. 

* lafinitamente aanlo e fnneeentn 
afflitto d'ogni eolpa. 

s TI nome Inferno, derivato da! la- 
tino l 'ì/'ra, significando un luogo a noi 
inferiore; e sotto a noi non essendo 
sRro elH» fl centro della terra, e le 
eavftk o abissi della medesima, però 
dice l'interprete, al profondo (telVabis- 
so d' Inferno, Con questo nome di 
abisso chiama l'apostolo Paolo (Ad 
Bom., X, B. 7) por il Inogo, dove fti 
Cristo dopo la morto. V rhn ivi fosse 
il seno d' Abramo, dov'orano tratte- 
nute le anime de' giusti avanti la 
morte di Cristo, r amrma eaat' Ago- 
sUdo (la PaaL LXXXV, et Ulk JUt» 
De Civit. Dei cnp. XV) COl OomVBO 
de' dottori e de' Padri. 
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Umatìa, per lor trar dalla (a) prigione, 
£ per sua PassìoA tutti salvarne.^ 
E certo cin oon buona opimone/ . 
PeifettaDiente' e eon sincera Cade 
Crede, è salyato per sua pamone (b). 
E clii alu-amL'iitc vacillandu credè. 
Eretico, e neniico è di sè stesso: 
L' anima perde, che non se ri' avvede.* 
• vm. Tolto di croce, e nel sepolcro mefleo. 
Con r anima e col corpo il teno di 
Da morie «isdtà^^ credo e eonfesao. 
K. E eon tutta la eame, eh' ebbe <|ui 
Dalla sua madre vergin benedetta. 
Poi alto in cielo vivo se ne gì. 
X. E con Dio Padre siede, e quindi (c) aspetta 
Tornar con gloria a giudicare (d) i morti, 
• £ di loro e dei vìvi * tér vendetta.^ 

Vin. Et resurrexit tertia die secundum Scripturas, 

IX. Et ascenda in cwlum. 

X. Sedet addexteram Patris: et iterum veìUurus est ctm glo- 

ria judicare vivos et morttm j cujm rs^ni n(m erit ^ùi* 

(a) c lor traesse di de Credo salvarli con m paflflione 

(b) Io dico che con ferma opi- fc) e dritto 



fc) 

nione E giustamente con perfetta fe- (d) con grazia a suscitar 

1 Perciocché siccome i Cristiani in dere di salvarsi precisamente per la 

oggi si salvano per una viva fede nel fede, è urtare nell' eresia condannata 

Messia venuto ; cosi gli Ebrei si sai- giatUmAote dalla Chiesa. 

Tavano per niia viva feda nel Messia * Cioè, ingaimako e Uiuao pardo aè 

venturo. Nè con quelle parole ebbono stesso e si danna. 

il cor fisso (td (xspeltare, altro intende & Invece di risuscitò^ risorse ec. vez- 

il Poeta, sa non che con una viva zo di nostra lingua, cbe sovente i 

fede aapefctavano' il Bodantoce puh verbi attivi adopera la aenao naotro. 

Boaao per trarli dal aeiio di Àbramo, Coal ael Novelliere an<teo (Noy. %)i 

àiffre le loro anime stavano qunsi in 11 cielo cominciò a turbare; e il Boc- 

prìgione racctiiusa, e prive delia vi- caccio (Nov, SI) : Ma già innalzando 

moue di Dio. il Sole : e Giovanni Villani (lih. VI, 

t Con aineerìtè di eaoro, • nirnla cap. 34} : l* oUwjm dtteonoMfiàm 

9, come dloo 1* apostolo san abbassò ec. ; e cosi molti altri. 



Iacopo fFpist Can., cap. I, n. 6). ^ perciocché egli è, che è costituito 

■ 11 credere perfettamente si fa con giudice de' vivi e de' morti, come si 

ciò, che le opere uuii conti adicano a teslidca negli Atti degli Apostoli 

qiial Qbe ai crede ; a queato obe (eap. X» a. 42). 

intendo qui Daota« Parciooobè li cro> ? Bapretaiono dello Spirito laalo 
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Dunque a Lea far ciaschedun (a) si conforti; 

E '1 Paradiso per Lea far aspetti : 

Gh' aito graiia dì Dio Morem (b) ooDMrti.^ 
E obi ooa Tfii ttf# 6 0M1 ditoni^ 

Sempre tal Mm qperi (c) ' pene e gatf 

Insieme (d) od dencNd « d s d e t^ . 
Allo qii;ii pone rimedio giammai (e) 

Nou vi si trova, che son senza fine. 

Con pianti e strida ed infiniti lai (f). 
XL Dalle quai pMB* noi alme tapine^ 

Ci guardi • ^ampi Io Spirilo canto (g)/ 

XI. Ei in Spiritum ianctum Dommurn^ ei vivificantm, qui ex 

« 



(a) Però di ben far ciascun 

(b) E di divisa graiia emm 

(c) Aspetti InfeniOi e tempre 

(d) T: stare 

(e) Alle pene ioferoai rUnedU) mal 

ii«U*Bocl«lMtloe(cap.XXXV, n.23}: 
E aUe pmm rtnành vmtdtUa: perdiè 

Testromo pitidizio sar'i nrincipalmen- 
te per giuslifiearp Jn di\iFìa provvi- 
denza nelliì condanna de' rei, e con- 
fonderli al paragone de*aalYl: ond'ee- 
so è chiamalo per eccellenza in più 
hioghi della sacra Scrittura Giorno di 
vendetla (Feci., cap. V, D. 9 e IO» e 
Prov. XI, u. 4 ec.) 

A PenskMObè, bea fieeeie, earain» 
coeredi di Cristo, e consorti delle 
grazie di Dio, cioè, delie lieatiMme 
«terna. 

* ^ri qui vale toma, aspetti. Così 
aievtiiHl VUleni (lib. XI,oap. 417) : 

Sperando fcioè, temendo) peggio per 
l'avvenire; e Matteo Villani (lib. IV, 
eap. 7} : Dovendo sperare (cioè, teme* 
re) sUnHRA teielf; e cosi altri esém- 
pii non pochi ce n' lia tra* Toscani , che 
tal vocabolo però usarono in tal signi- 
ficazione coli 'esempio di mol'i Latinii 
il che veder si può ne' gramatici. 



(0 li pianti e strida U è sempre- 
mai — e strida tempre troTeral » 
e strida 11 sempre assai 

(g) Ci aiiiU « goardi lo tpiriui 
manto (*) 

• IMb quai, e sopn JBi ^mt, è 
tetto per la figura, ohe l Greci chia- 
mavano Poìipioto ; e noi diremmo 
detlinamento , fìijnra iis-ìfa dal nostro 
interprete più d una vuila anche nel 
eoo maggior Poema, e di eoi on bel* 
tissUeo esempio, su questa voce quale, 
h i pure il Petrarca in quel sonetto : 
Onde tolte Amor t'oro ec, dicendosi 
ivi : In quali tpine coUe U toh ? da 
ftteU m § t tt metal? ài qmH Sai «ae- 
que ec. 

• tapino è pretto vocabolo greco, 
trasportato da nostri maggiori alla 
volgar nostra lingua, e vaie tridok- 

• Non è unicamente per far tra- 
passo a ragionare della terza perso- 
na della saoii&sima Trinitè, òàe si 
v<A§B ad essa pregandola, ebeoi aaau 
pi lo aolme dalle pene Isferoelt; ma 
è ancora, pernfic l'ultimo de' doni 
dello Spirito santo, annoverati da 
Isaia (cap. il, n. d), è lo spinto dei 



(*) Metaforioemente fmléa, rf^; «pil pere to freilt Me SpiHiù sMai 

(IIN10U.J 
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OmV b terza persona in 1^ divine.* 

Sì coni il Padre, ò lo Spirito santo, 
Com' ò '1 Figiiuoio : r uno è all' altro eguale, 
£ solo un Wo, e sol de' ianti im santo (a).' 

Ed è b Tara Trinità cotale^ 
Che il PaAre ed il Figliuolo un solo Dio 
Con lu Spirito santo ciascun vale (b):* 

Da questo amore e da quel hmn disio 
Procede questo, eh' è dal Padre e Figlio 
Non generato o fiiito^ al parer mio (c) : * 
m Ma eoi di quell'omo e buon eomìgiio ^ 
Dei Padre e del Figiiiiol procede, e regna. 
Non prima V un che V altro fosse figlio » (d) 

Chi più sottile ® dichiarar s* ingegna^ 
Che cosa sia quella divina essenza^ 

Xll. (hd cum Patre et Filio simul adoratur et coìiglorificatur, 
qui ioquutus est j^er prophelas. 



(a) A qnaAré n Mr», è lo Spi- 
rito santo, E quanto è il Fiotto; e 
r uno e l'altro è tale, fid ima COM è 
sol di 5anti im santo 

(bj E Ycta InnilaUe, egli è co- 
lai*. Oliai Mra a Plflio aooo 
tia Mio Iddio Collo S|ilrlto santo 

timor di Dio, il qual Umore, secondo 
che insegnano san Gregorio (Hom. 19 
in Kzech.) e sani' Agostino ( De GraL 
et Uh, Arb. oap. XVIll), altro non è 
appunto^ che quello, del qiial favellò 
G. C. (Mal., cap. X, n. 28), dicendo: 
TemtU colui, che può il carpo e l' ani- 
ma ftfdtf9 ndl' Inferno, Tlmoro, ohe 
ai va dimlBaettdo o misan (dice il 
predetto san Grogorio lor cit J elio 
si aumenta io noi per opera di esso 
Spirito santo la carità. 

« GoBCM ali iJlMi, IfMdoniaoi 
ed altri, passa ora a professare la di- 
vinità dolio Spirito santo, che coloro 
credevano ossero creatara. 

* Cioè: ad è aD Dio solo, aè ooa 
tro M, Aè tro oiiiUt ma ao solo 
•••la e iolo Mnlo por oiMttBO, iallni 



ognono igualo — ogaaao è tilo 

(c) Lo qual per quell'amore e 
buon desio Che dal Padre a! Fi- 
gliuolo eternai regna l*rocedenlc, u 
non fatto, è al parer mio(«<i. Quadrio). 

(d) QmHB ttTMk» mmm atlTadf- 
jiisM éd QuADaio. 

i santi; noi qur\] senso la Chiesa nel 
Gloria in eacuUis Dìo, dice puio : Tu 

8 Cioè: la Tara Trlaltl, oha la Dio 

adoriamo, è tale, che il Padre o il 
Piglinolo e lo Spirito santo, sebbene 
soQ tre persone, non sono a ogni mo> 
do tro Del, ma on Dio solo. 

* Spiega la prooofoiooe dello Spi- 
rito santo ; e afferma contra gli Ar- 
meni, i nroci, i Ruteni, ed altri, che 
detto Spinto sànto non è creato, ma 
procedo dairoaMnro, oiMlo, a de- 
sio, che regna, cioè, che esiste scarn- 
bievolmento tra il Padre e il ri- 
gliuolo. 

a figlio, cioè figliato, (ìguratam. pro- 
aeduto. 

• inreoe di tmUmik. 
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Manca la poasa; e ooai il ne indegna (a).^ 
mL Bastie! solo (b) aw ferma credenza 

In quel che ci ammaestra santa Chiesaj 

I.a qaaì d dà (li ciò Vera senio n za.' 
I. Io credo (c), che 'I battesmo ciasciui l'resa' 
Della divina grazia (d) ; e mondai tutto 
ogni peccato, e d' ogni virtù (e) il presa : ^ 

Qual ò sol d'acqua e di parole frutto (f) : * 
E non si dà a mssun più d' una volta/ 
Quantunque torni di peccato brutto (g). 

£ senza questo (h) ogni poss«iiiza c lolla 
A ciaschedun d'andar a (i) vita eterna. 
Se ben avesse ogni Jjonta (j) raccolta.^ 

Lume è talvolta di quella lacerna^* 

XIIl. Et unam safìdam catholiram et aiioslultcam Ecclrsiam^ 
L Qmfiiior umm àaptima m remmùmem peccaloru9iL 



(a] a dir cosa bi degna 

^} ìotìleo (Quadrio) 

(d) Della grazia di Dio 
^ (e) e poi di grazia 
(0 tutto (Qladbio) 

* Cioè, ne rendo il suo cwovq ìd- 
degnOi giiwta quello : Lo scrutatore 

maM farà appresto dalla glo- 
ria. .(Prov^ XXV, »). 

* E la vera rsgsia di qotl che 
creder dobbiamo, come governata 
dano Spirito santo, la coi spociato as- 
siateoza apertam^au: iu c aexle ^ci ii- 
tore proniMst. 

s freea, aUa lombarda, p«r /hyte, 
cioè, abbellisce, adoma, 

^ preea, aimilmeote alla lombarda 
per lioeoca invece di pregia, c pre- 
gia iTapnl 9Ìr§à In tigDiaetztoiie e^ 
ti?a, invece di fa pregevole d'ogni 
wrtù: il che è per gli abiti delle 
Virtù soprannaturali, elio gli a' mfoa- 
dono. 

* L'ipoilolo Paolo (Ad Ephee., V, 

V. parlando di Dio e della Chie- 
sa, dice, che è fìa fui mandata nel la- 
vacro dell' acqua tieUa sua parola : 



(g) Quattdo sia di peccati alcun più 
brutto 

(h) Saoxt lo qatlo 

fi) in 

dì ogni virtù. 

onde il battesimo j^iustamente fu de- 
finito un SacramenlQ di rigenerazio- 
ne, mediante l'acqua,^ con le parole, 
oJlo è ciò, a che Denle <ioi mira. 

« Contra gli ereUci Ambetcieli o 
ribattezzanti. 

7 Chiaro è dal Vangelo (Jean. HI, 
V. 5} : He alcuno non «ar& rinato di 
moqm é a tpiriiOf non può «nimm 
n«l rc^ne d$'deU, 

8 La parola («etnia fu usata dal no- 
slro vuigarizxatore più volte anche 
nel suo gran Poema (Farad., canto l 
e etoto XXI) e so, che per eien e* fa 
criticato nel suo Galateo da monsi* 
gnor della Casa, che scrisse, che lui 
pareva, in udir quella voce, di sen- 
tire ftubitameote il puzzo deU' olio. 
Un qoest' erodilo pràlnto U rliireeo 
in tal cosa con apertissimo torto, e 
sol per abbaglio d;i lui stesso preso. 
hè io spenderò qui pertanto momen- 
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Che dallo Spirto santo in noi risplende, 
E con di iifj) disio si ne governa (n),* 
Che del l>alt<*siiiM nver sì forte accende 
L'amor (b) ^ in noi, che per la voglia giusta 
Non men eh' averlo^ Y aom (e) giusto s' intende.* 
n. E (d) per purgar la nostra voglia ingiusta/ 
E 1 peccar nostro, die da Dio ci parte, 
La Penitenza abbiam per nostra frusta.'' 



IL PmnitetUia. 

fa) Dì diriUo disi >, o c: f^ovcrna 
(b) E del battesfìiu amoi s\ forte 
aeosiMle L'ardor (Quadrio) 

to alunno per scusar di ciò Dante: 
poiché già dottamente r acutissimo 
Castelvetro nella risposta ali' Apolo- 
gkt del Caro ha mostrato eoa molti 
esempli, che gli antfOhi prenderai! 

lucerna por /Tj/rn ^^r'^. n sia [>cr ìuce: 
e lo notarono anche in tal significan- 
za i Compilatori della Crusca, citan- 
do appanto il BOitro Alighieri nel 
Pendiao (loc. citat.) e fi beato la- 
copone da Todi» che pur disse : 

Tftrsiaa aiatfre, tiplenAlda l«c«fiia. 

Né quando gai Dante dice, lume di 

rifila lucerna, e' vuole altro dire clic, 
raggio di quella luce: che è T espres- 
sione appunto usata da santa Chiesa 
nella segnenca eelila a reeltarsi nella 
messa di Penteceete ( Veni tamk SpU 
riitt*, et emtil$ tìaUtm Ma ium re- 

Tieni, 0 Spirilo «anU»; 
E giùMinvItMirirfa 
JDMk l«t Aaae «t tafffia* 

1 Cioè, la grazia, che dallo Spirito 
santo, quasi raggio di luce partendo, 
Ci illustra, e a diritti e giusti desi- 
deri! c! mnore. 

s L'amore, eloè oaHth soprannato- 
rale verso Dio : questo cose ci ac- 
cendono si fortemonte l'ardore ver- 
so il battesimo, ctie per la voglia 
giusta d'ararlo, eioè, per l'alto di 
essa caritè, prodotta mediante la gra- 
zia, 0 per Io martirio, neiie qaali eo« 



(c] lui 
(dj Poi 



se sta veramente la giusta voglia 
d'averlo, l'uomo s'intende giusto, 
cioè, si giustifica non men che ad 
ararlo, cioè, se il ricereeie di fatto. 

8 Con ciò ha abbracciato il nostro 
Poeta le tre specie di battesimo, cioè, 
di acqna, di desiderio, e di sangue, 
o a meglio dire le due spezie di bat- 
tesimo, r una eflhttira, I* altra afltet* 
tira, o, come dicono gli Scolastici, 
runa in re, l'altrn in voto: da che 
il battf'simo di sangue non è tale, 
Glie per esser il martirio atto eccel- 
lente di carità. 

Passa al sacramento della peni- 
tcnra, che è la seconda tavola dopo 
il naufragio, siccome è ciiiamatu da 
san Glrolsnìo ; perciocché è un sa- 
cramento non men necessario alla 
salute o' caduti dopo il battesimo, 
che il battesimo a' non regcnorati, 
onde al questo, che quello^ sono chia- 
mati Sncr a mmH da'mortf, oloè dei 
m$rH «Ha groafe ; perehè come quel- 
lo instituito a cancellare tutti i 
peccati, e specialmente l'originale; 
così questo è instituito a cancellare 
tatti i peccali attuali, dopo quello 

contratti. 

5 Castigo, ammf>n(^a. e simil cosa: 
perciocché la penitenza è un'afllizio. 
ne, che i' animo nostro ha della colpa 
in qoanto è ofTeaa di Di«. B qelndi 
presso non pochi Padri essa è defini- 
ta come m omciato, e tomento del- 



3S6 VMnmoKE n m». 

liè per noitni pomtmB, uè per arie- (a) 
Tamar poteno (b) alla dmna gmia^ 
Senia oooiéaaiim da noalra (e) parte.* 

Prima eoAtrUfon (fii^ die strazia 

li rii;il c'hai fntto (J);* e poi con propria bocca 
Coulfbsa il mal, che Uido in ik ì m >i)nzi?ì • 
£ '1 satisfar/ che dietro a lei accocca (e),* 
Ci fti tofiuur eon le predette insieme * 
A arar perdon/ obi con diritto il tocca (f)** 
IIL Ha pd* cbe 1 rfo n^co** pur ne preme (g).'* 
Le nostre fragfl Toglie a ftrroi Ouuio/* 



m. BMiaritUa, 

l'aj e per nostr'arte 
(bj [tu tremo — j;K>tremino 
(cj dalla iiua 
(d) U auMallo 

J unìmo; il che è tanto più vero, 
quanto che favellanflo Danto dol 
sacraineoto delia peialeuxa, queblu, 
oltr* raflUtlona dell' aoino, importa 
Il manìrestttiMd de' peccati, • la 
soddisfazione per essi, che sono ve* 
ramenle quisi una frusta o «ferzAj 
ODd' è il reo punito e afflitto* 

t Quetta neoaatitii 4éUa oonftasio- 
no la indicò Cristo slesso nell'ìnsti- 
luirla, quando la podestà di ammini- 
strar questo sacramento egli chiamò 
la Chiavi del regno de' cùU (Matth., 
XVI, I), MBM BOtò Mol' Agaatioa 
flib. L, Hom. 40). Che se la contri- 
7Ìon@ da sò giustiQca, non giustifica 
però nella presente provvidenza, se 
Doo raflohlvito la riaalaiioaa 41 aon* 
fessare la aolpt* 

2 AUs parola contrizione alludo qui 
Dante, VL'uiJtaci dal verbo lati no con- 
Urere, cUe signiiica Unloiart. 0 più 
toato ha egli aTotoqol di mirat'eaiMree- 
•ioaa di Joele (cap. II, n. 13) che 
disse: Sci udite corda vmtrm: aiaèi 

Siracciule t rosln ciiort. 
* ti epasia, cioè, fu guasto. 



(e) dietro all'altra scocca (*) 
{() che drittamente il tocca 
(g) Dappoi che^ Ha poi por lo ni* 
ttioe che por preme 

Per satisfare, intende qni Dante 
ro' teologi quella compensazione, cha 
1 uomo per gh peccati cummttMì dà 
e Dio eoa qSiM» Ofdrt oeaetiaioea 

e penale. 

5 Che s' accocca dietro a lei^ cioè, 
che seguita dopo la coofeaalooe 

de peccati. 

e Ueitemile oon la ee at r i e t ooe • 

colla oanfeeeiooe. 

7 Tornare ad aver perdono dopo 
quello nei l)atte$imo avuto, o ancora 
nelle passate confeasiool. 

a chi con diritto il tocea, cioè, no- 
neggia detta satisfazionc : c il toc- 
carla con diritto è il soddlsrare in 
grazia di Dio. Parciocchè le opere, 
fatte aeotoaamh M>n poseeao eaaire 
a Dio gralOt aà In. eooaegaeaia aoìia- 
disfattorie. 

9 Dopo i sacramenti de' morti pas- 
sa qui Dante a favellare dell' euca- 
riaUa, ooase del pift eoeeUeafce tra 
quelli de* vivi. 
Il demonio. 

1* Sollecita, isuga. 

AOIqc di farci danno, e rovinarci. 



atom, velo m ata» iirlr% m mfm (Btaou)^ 
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E di nostra virtù poco si teme (a) ; 

Accio che noi fuggiamo ii falso ingaimo^ 
Che sempre ci apparecchia qiial nemioo {b). 
Da cut principio i mal tolti quinli ìmm, 

n nostm SIgim Dio padre ed iniieo^ 
H eoFpo tQO e '} «uo sangue^ benigno 
aitar ci dimostra, com' iu dico (e);* 

Il (d) proprio corpo* che nel santo ligau* 
Di croce fu confitto (e) e '1 sangue sparto^ 
Per liberarne dai demon maligno (0* 

£ 80 dal iàlÈO là rm io hm diparto. 
In forma d*osth noi si veggiam Cristo^ 
Quel, che produsse la Tergine in parto (g): 

Vero Iddio e yero uoi]io(h) insieme mjbto* 



(a) Che «a cbo Iddio per noi poco 
Ai teme 

(b) DI questo mdedatto e rto no- 

nìco (Quadrio) 

{ci II santo corpo e sangue suo 
brjDigno Veder ci (4 ali' alUr, di ciò 
ver dico 

1 Venite, e' dice (Prov., cap. X, 
n. 5), c mangiate il pani ch'io v'ho 
dato, e ùeveté il vino eh' io t>' ho m$- 
Mimo; e altrof e (Matt., cap. 11 , n. 1 8): 
Vtnite dà w^, voi tultiche offaticait e 
f>i Mentite oppre^v, e in vi ristorerò. 

* Cioè, CI mob^ura quel corpo stes- 
so e quei saugue che nei *anlo i€- 
^ m. Io MNoa qui Dule n 
fatica a aplegsre centra gli eretici la 
cattolica vcrìtb, che nella sacra ostia 
vi è veramente il corpo di Cristo; 
nè solameote ciò ciie spelta alla Te- 
Ni rtgton di corpo, eome la eemei 
il sangue, le ossa, i nervi, ma an- 
che tutto Cristo, cioè, quella perso- 
na, in cui ai uuirooo due naturo, la 
dhrioa • rmsent, eoo tott» le eoie 
che a dette due sostanze conseguita* 
no, che sono la divinità c l'anima, 
in somma, tale quale da Marta ver- 
gine fa partorito. 

* Ugno, invece di legno; conte ft 



(ej Di carne fu chiavato 

(f) Per aei levar (•) de cptriteaie- 

tigno 

(gj Quai, ch'il ptedant il nolO' 

vergi n parto, 
(h) Vero è Iddio ed uomo 

Petrarca disse digno, invece di dcgnUf 
ritenendone la lor forma latino. 

'4 Usa qui Uaate ia voce mt^to, uun 
già iidlt volgm e ordintrle toa 
gnificazione, nella qoele diflOODVer» 
rebbe alla verità del soggetto onde 
si parla ; ma sì in quella signiiica- 
ziuue pellegrina ed enfatica, che alla 
nedeaina veee, omm rtirovett più 
al caso per far concepire rinefTabile 
e maravigliosa unione ipostatica, fu 
però data dai santi Padri, e nella 
quale, ragionando di tal alto e divino 
vieierioi fti eppanto da' tanti Padri 
non di rado adoperata. E Tertulliano, 
parlando di Gesù Cristo (Apoìoget., 
cap. 21 : Nascitur homo Deo miatus), 
co'termini atessi del ooatro Interprete, 
oe^ii espresse: Nasce uomo mcaló 
con Dio. Sant'Agostino fEpist. ad Vo- 
lusian.: }fixtm mn Dei ci haminis) la 
medesima persona di Crmto appellò ; 
Vna mttktm M Medi tnno; e ata 



(*} Pgr noi Uvwr vale soUrarci, Ubtrarci. ^iaoi*i.) 
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Sotto le specie del pane e del tìdo^ 
Per te del Paradiso in esso eeqttfeto (o).^ 
' Tanto è santo^ mirarle e divino 

Questo mislcru o questo sacnimonto. 
Che a di rio saria poco il mio latioo.* 
Questo ci dà fortezza ed ardimeu(o 

(a) Vero Iddio, uoino tutto, insie- divino, Per cui dfl cidi fiMSCiamo il 
me misto Io ispezie di pao puro 9 grande acquisto 



Leonodice (Serm.3 in Natal. DomiaiJ : 
NtOura hmmu m In miHmtmmà Orm^ 

tori$ est attumpta : «I HU hatiUUùr, 

et hrìbifnrii'iim ««^pf liei ila^ ut 
natura' altt'n n^ìei-'i m^'^cerclur ; cioè: 
La HuLura umana fu assurda in so- 
eUtà éil tm Cnalore, perchè qttegU 
finti r abitatore, t qmìJUi PmhUnmh; 
ma in modo che una natura fnsr me- 
scolata con l altra. Adunque bisogna 
ossenrare con saa Cu ilio (lib. I adoer- 
tm Xtmrém, etp. S), oha quinte 1 
Padri, ragionando dolI'iuriaAe delle 
due nature in Cristo, «ntann e divi- 
na, usarono i termini di mistione, 
mittwra, mislo, e altri tali, non prò- 
•ero M fatte wwi fa qaalla aiifoifloaii- 
za che volparmonte si usano, quando 
(a cagione d'esempio) si dico che duo 
licori si mescbiano ; nel qual caso 
e* dir ti TQOle èlie ai dittn^ga la lo- 
ra «a tura ; onda rimo aairattm o 
nmendue in un torzo essere sì Iras- 
ninfnno! Va hanno, dico il predetto 
salita Dottore (loc. cit. Sed ea «ocf 



ottenderent) od fl j p tfa i a guaite parala, 

per dimostrare una fomma union". Per 
altro la verità cattolica, rrontra quello 
che stoltamente insegnavano Apolli- 
nare, Eatiohflto ad allri, è oha lo Cri* 
alo due intere e perrettissime nature 
sussistono nolln persona del Verbo, 
senza che la divinità sia nell' umanità 
oanvartita ; e aenza che veruna con- 
ftialooa o mMiooa ala tra qoaila avw 
venuta, come nprrtrtrnnntr' insognava 
san Giovanni (Irisoslòmo, rosi dicen- 
do (Homii. Xi, 10 Joann. ; Uutlione et 



caro ; ito ut non confusio, «ai éiotinctio 
<iMafat idwf iaroai m€iiiitft,w$difuxpli' 
cabilii quaiam, el omnem dicendi fa- 

cuìiilfm siipT."!r,<; unitio) : Per l' unio- 
ne t per i' accoppiamento è u/«a cosi 
unica, DiOt il Verbo e la carne j così 
dia «tono conftuiiom o uUttaiom di 
sostana§ è IwI s ra soM lfl» 010 ioni cario 
inesplicabile unione, e superante ogni 
maniera di favellare. Perciò anche 
sant'Agostino, dopo aver nominata La 
paiiooo di Cristo ooomlaloradi IMo 
f dì wmo, a dichiarare qual fosse il 
suo pensamento, ben tosto soggiunse 
(loc. cit.: Sicul persona hommu mixla- 
r» 9ti ontaMs et corporis} : Siimme la 
ptrtmm MPmmo è «no wdahtm di 
anima e di corpo; cio^, un* anima nd 
un corpo intlmamen»o congiunta ed 
unita. £ il nostro Dante altresì da 
▼ero cattolico, e graa teologo ch'era, 
già prima in quatto stesso suo Crt^ 
di Gesù Cristo parlando, detto ave- 
va, a maoifeataro 1 aooi legittimi 
sensi: 

Il qual TcraCf^mcnte è uomo c Dio. 

* TI \oggianìo in forma di pane ^ 
di vino, perché cibandoci di esso, 
racoianao aaoto aoquiato dal Parodi- 
ao; aecoodo ciò che diss' egli (Joan , 

cap. VI, V. 64): Chi 'mancia la mia 
carne, e bee il mio tangucj ha Ut viim 
tterna ec. 
s 11 mio linguaggio, eho tanto Tslo 

latino. Così altrove pur disse il n-e- 
desimo Dante (ballata, frttca ros^ 
nootUa : 

E cautioo gli «ugeili 
aaienaa la tao tittiM. 
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^ GoDtra le nostre rie tentazuuu, 

SI che per lui da noi '1 ttendoo è Tenta* 
IV. PenM egfi loMBde ben l'onaooi,* 

Che ft M ion ftute benlfiie (a) * e diyote^ 

E che procecìon da contrizioni (b).*" 
La possa di ciò fare,* e T altre note,* 

L'ore (c)' cantare, e dare altrui battesmo; 

Solo a' preti pertieu volger tai ruote (d).* 
y. E per feni«ia^ ancor M crìatiaiieiiDO 
VL Àbbiam (e) la eresma, e l'dfo santo ancora» 

Per raffermare quel (f) creder medesmo.*^ 

IV. Orio. 

V. ConfIrmaHo. 

eìm Uìictiù. 



fa) fi fumo ben giusta . 

(b) Oouido ton fatte ean dive- 

«ioni 
(cj DebboQ 

^ vento per «m/o. 1 nostri antichi 
dioavand agualmanla «moefi, che 
atJMtiv; oode Bioaldo di Aqoino: 

" Tmm satura r Amor vcramtttt»: 

a Francesco da Bai berioo : 
TmU mu Teri& Tenta. 

fF rrnfn e perita disse pOf Dfata 
atesso nel sonelto XIV.] 

* Perchè questo Dio sacramentato, 
l^eao d* amara, Imi aaaadiaea te no- 
atre orazioni. 

* Affettuose. 

* E che prooad<mo ria animo con- 
trito, perchè, non ognuno, che dic«, 
Signore, Signore^ è da lui ascoltata, 

com'egli stesso Gef^ù Cristo ci am- 
pi oni nel suo santo Evaogeiio (MatUi.9 
cap. Vii, V. %{), 

* Al saerMieiito dairauaarlatta ooa- 

nette quello dell* Ordina, di eoi apla» 

ga le due podrsth brevemente: quel- 
la dell'Ordine, die versa sul vero 
corpo di Cristo neil' eucaristia , in 
qpaHa parola: £• pmm dV afò far, $ 
ffOm mu; ^alla di glorlMMiiaaa, 



(d) Salo 6 dei preti 11 folger eotai 

rote 

(e) Dassi 

(f) A rifermar questo 

che spetta alla direzione, 0 aiuto del* 
r anima, negli altri dea vani. 
• La messa. 

7 L'nfflrio divino. 

8 Cioè il far tali cose, che 8pet> 
tana alla predetta aiie podestà, le 
ifiiatl aoao ^joail aioviniantl 41 due 

» Soggiunge qui la confermazione 
e l'estrema unzione, spiegandone i 
prinarii lare aflétH aaleniiairte, nel 

quali pare che coincidano. Percioc- 
ché il primo di essi fortifira i Cri- 
stiani contra gì' impulsi del mondo, 
della carne e del damooio. a gli eoa- 
ima a aaafetttra a glorilaara II na- 
nne dì Gesù Cristo, onde H nome pur 
ebbe di conferma zion«. Il secondo 
somministra altresì a' fedeli vigore, 
anda Infrangere gl'impeti Mdaflio- 
nio; incor aggìsce gli animi loro, e gli 
fa forti di viva fede davanti a I>io, 
spezialnipiuo noll'ora più pericolosa 
del passaggio da questa vita* 

ta giieiar«d0r,claè «pialla Maalag 
aa dal arirtlanaaioM). 
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YU. La carne nostra/ al nial pronta tuttora^ 
È stimolata da luasum mahiù, 
Gbe allo mal te oemmo flpmò inouani (a). 
A lai rimedio Dm» (b) ci voke il Toi^,* 

Ed ordinò (c) Ara noi y malrlmoiilo» 

Acciò cIk; tal (d) peccar da noi sia tolto, 
£ così ci dileuduii dal demonio 
I sopraddetti sette sacramenti. 
Con orazion^ limosi ne o digioiùo (e).' 
U Dieee ^ alitomo da Dio eomandamonti. 

Vn. Malrimonium. 
h iVo» kabibi» deat aliena caram me. 



(a) Ognun sempre rincora — Pcr- 
€bè l'un l'altro qui spesso s'accora 
n>) À riptrarci Mdlo 
(e) OrdiModo 

' Prendo qui in fìn^^ n parlare dei 
matrimonio, di cui tre sono i (ini as- 
segnati già comunemente da' teologi, 
e rifiertti nel cateobttino ronuno, col 
segucntn ordine fpart. II, cap. Vili, 
qusest. 13). Il primo è la società uma- 
na dei diversi sessi, che per istinto 
dalla aatnrt é appetita. Il secondo è 
Il naturai desiderio di propagar U 
spezie, e di generare. 11 terzo è per 
avere rimedio centra la carnale con- 
cupiscenza, dopo il peccato de pnmi 
paroDti, dlvtnnta Inioleote; onda 
scrisse a'Gorintii l'apostolo Paolo: 
A motfvn (li Tjofj fornicxre, cimcwno 
atfbia la sua moglie, e ciascuna abbia 
U avo marito (Ad Corinth., vn, v. % 
a a). A qiieat'ttltlaMi fine pon q«l 
mente il Poeta, senza dir altro degli 
altri fini, che a questo però s' inten- 
don congiunti : e ciò solo, perchè il 
•no principale scopo è di apiegare la 
remissione de' peccati, ohe è ti dael* 
mo artifolo del Simbolo ; per cancel- 
lare 0 srupgire 1 q'inli hn dimostrato 
averci JDio foruiU i sdci amenti. 

1 11 Tolto, la iMcia, gli oecbl, la 
aente. 

< Qaaati tro alU i aMni par teserai 



(d) Per qfinl cofal rOt'AnR'ol 

(e) Traili ci lid delie mani del dema* 
nto Coi aopraddetti aaatl aacrameati. 
Con limoaioa, a orara a eoa dlf laaio. 

costanti contra il demonio servono 
congiuntamente co' sacramenti : e so- 
do roraflooe, la limoaina, e il digiu- 
ao, aicooDie dice qui Dante, confor- 
memente a ciò, che più volte nel 
vecchio e nel nuovo Testamento è 
replicato ; perciocctiè peccando noi, 
ofibodiarao o Dio, o il proaalmo« o 
noi stessi. Pertanto aiccome eolia 
preghiere plachiamo Dìo, colle lime- 
sine soddisfacciamo al prossimo, © 
col digiuno laviamo le nostre raao- 
oble ; ooal eolla prima ei eonoillano 
la gratta di Dio pm aon oflTenderio; 
le Roconde ci fanno appo lui rinve- 
nire misericordia, come diceva Tobia 
(cap. XJt, n. 9) , e colie terze morti- 
•ehiaoBo la oaitra eoneapiaeenza, ohe 
ne è l' incentivo. Digionio poi è licaa* 
za dantesca in iscnmbio di digiuno, 

[Dal lat. jejuHium dovè primitiva- 
mente farsi digiunio, donde, pel Cra- 
«pieale aeamWmaaata deU'» oeli'o, 

digionio.] 

* Il Decalogo è la somma e l'epi- 
tome di tutte le leggi (dice sant'Ago- 
a^loo): eineaeoariDobiiiMtatlaciA» 
che s' aspetta ali* amor 4i Dio a dal 
>y qIm aooa qoa*aaa taepli 
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Lo primo che lui solo •dortomo; 
E a idoil> o altri dei non slam (a) oredeati : 
n. £ i santo iMWia di Dio lon pigKaoio 

Invan^ giurando (b), o in iditra 8imil cose ; 
Ma solamente (c) lui benedici;! ino.* 
ni. 11 terzo SI è (d)^ che ciascun si ripose 
D' ogni fatica un di della seaMiDa(')^ 
SieoomB santa Gbiasa lowlo pose (e).* 

Hi. SepHma aiuiem dU$ soMoliiM jDomM DH Iin ad: 

non /oc^V^ omué o/>^ é6\ 



fa) Né in SdoH 41 dei stom più 
(b) In Ttn giurare 
(oj Sa Don cha aampra 

clie aver debbono i Cristiani, per es- 
ser quel popolo a Dio accetto, e se* 
guaea della baone opere, eame dica 
aan Paolo (Ad Galat, vi, v. 1}. Senza 
l'osservanza di esso la fvào nimfe 
rileva. £ infatti Dio prepose quasi 
per eaoffdlo al medesimo : Io sono il 
Signon Dio (tio, eh» Hha tratto fucri 
della terra di Egitto, e della casa della 
servitù fF.jod., cap. Il, v. 1 : Ego sum 
Dominus Deus luus, qui eduxi te de 
terra ^gypti, de domo servitutis: 
JVbfi httbtbit ec.f ol sopra) ; come ae 
avesse voluto dire : Se voi credete, 
ch'io sia il vostro Signore e Dio, 
ecco quello ciie avete a Tare per di- 
noatrarìo. Altramente dove sarebbe 
il timor di me? dice egli per Mala- 
chia (cap. 1, V. G). Se io 5ono il Si- 
gnore, dov' è il timor miQ ? E questa è 
la ragione, per cui Dante passa ora 
ad eaporel eoal Catto Decalogo. 

i Ma non abbiamo, cbe aolamente 
a benedirlo. 



(dj vnol 

(e) a mandar posa (**} ci pro- 
pose 

2 11 vero e proprio senso di que- 
sto precetto è, che una volta alia set- 
timana, per lo meno, l'uomo ai ri* 
posi di corpo e di spirito, per darsi 
tutfo 3l Signore suo Dio in uflìziì di 
rolli; ione. K agli Kbrei fu detcrmi- 
nato espressamente il giorno del gab- 
bato, perchè a quel rozzo popolo non 
era bene il lasciiir in arbitrio di eleg* 
gersl a suo piacimento il giorno. Era 
esso troppo avvezzo a' costumi degli 
Egizii, però era facile che si facesse 
osserratore delle toro feate. Ma nella 
nuova legge lo Spirito Santo suggerì 
agli Apostoli di cangiare il giorno 
del sabbato in quello della domenica, 
per essere in tal giorno rlaorto Geaii 
Cristo, onde da lui altraal nominato 

fu giorno del Signore, clic ciò vuol 
dire domenica. Quindi Dante disse ot 
timamente, che riposar dubbiamo uoti 
il aabbsfo, ma un di della aettimaaa, 
e come apertamente ba atabilito la 
callosa. 



{*] Semana, o simnmia, come si legge negli antichi scrittori, invece di 
uUimana (Rigoli). 
(**) A mandar pose vale comandò^ po$$ a precetto, a aoi ia a i a m» a f s (B^ 
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IV. Sopra ogni oom tuo! tn noi mondana. 

Che • piAre e a nadre noi rendiaoio onore (a)/ 
Percbè da loro (b) àMitam la «arno umana; 

Y, VI. Che niuno infuni^* nò sia rubaiore;* 
VIL E viva* casto (c) e di lussuria mondo/ 
Nè di ciò cc^iilii altrui far li- nnre.® 
Vili. Nò già/ per cosa oh' egli aspetti ai mondu^ 
Falsa liestliiiDiliultt a aleiin mi (d) teeia, 

IV. Momra patrem tmm et imÉrem Imm, ut sis Imigmvm m- 

per terram, qmm Bmiifmi Deui Imm dabU libL 

V. iftm ooeidm, 

VI. iVo» Arrivili faeie$. 
Vn. Non mmchaberis. 

VIIL Ao)i loqmris centra pì oxmuìn tuum falsum teUimo- 
nium. 



(t) nù\ lieeiamo onore 

(b) di loro 

(ej Cbo tu 00* iofurii, uè 9ia roba- 

1 Cioè amore, ubbidienza e rispet< 
io, Poreba, come do Dio è creato il 

nostro spirito, che ci compone; cosi 
mediante la loro opera abbiamo la 
carne umana, cioè il corpo : onde da 
loro abblaoio Toatero dopo Dio. 

a Cbo ntssuno infuri! contra 11 aoo 
prossimo. ofTondcndolo iiclb vita, e 
molto meno togliendogliela. Iinnte 
nei)' ispiegare questo quinto comau- 
danento, na avuto di mira IMnsegna- 
meato di Gesù Orlato, che nel suo 
Evangelio (Matth., V, v. 22) cosi la- 
sciò detto : Udiite dò eh' era d^tto agli 
aniichi : A'on ucciderai, Ma io vi dico, 
ch$ ugnwno che t* adim tot mo finUri* 
lOf tarlar rpn 7 7 ijìudìzio ec. 

[Se SI adotta la lezione Che nìs9un 
fiùri, ovv$r n'a ru&a(or«, derivando la 
▼oeo fìiri dal verbo furare, sarà quo- 
ato il concetto: Che n$*»tmo rìtM, 
rriff a dìTp fia ladro. In questo caso 
il quinto precetto Non ocddes non 
^arà altrimenti accennato nella frase 
oa# nhm kf f^ , malroviiiaal eipo» 
ato aella lerzlaa, ab« vieaa appiw 



tore; E vivi casto ^ Cba Biaioa rqri» 
ower aia nibatore 
(d) a Desaoa 

so, c che incoDiincia Nè mai ditUnda 
ad ira ec.| 

3 Da! non offendere il prossimo no- 
stro nella vita, pi ssa il Signore a 
Vietarci di non usurpargli le sue so- 
atante. E bene però Dante usa a spie> 
gare <|ae8t* altro precetto la voce ru- 
batore, perchè è fatta da rubare, e 
questo da roba, che significa ogni so- 
stanza j onde tanto è dire : Aon ut 
^ntelorv, qaanto è dirot non plglierai 
al too prossimo ooiia affatto. 

♦ Otiesto comandamento vieta due 
cose : i' una espressa, che è 1* adulte^ 
rio; r altra, che è implicita, è ogni 
IoaaoHa. AmeDdae le tocca qat Dante: 
questa nel primo verso, e quella od 

aeguente. 

^ Cioè, che viva casto neli' animo, 
e ael corpo : mam^, cioè paro d' ogni 
atto, d' o|^Ì peccato di lussuria* 

^ qnnnto 3 ciò s* aspetta, tu 
facci altrui disonoro, cioè, non ron- 
metta adulterio, ouUe disonorare il 
too pKcesimo. 

t Qaealo è l'otuve cemaadamaato. 



4 
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Perchè col fàko v«r ri SMUe ai fondo (a).^ 
Iiiè mai diBleiida ad in Ib me hnùtìtt. 
Ad iieeideare altr«i fu nmam Mdo, 

Che spcgneria in noi di Dio la faccia (b).* 
DL ^ delle col])e sue solverà il nodo * 

Chi (c) del prossimo suo brama la moglie» 

Perchè sardbl>e di carità Todd/ , 
X. L'ultimo* ft fatti b'ò, ebe lUNUre Toglie 

IX. iVè» (mcupiicii dmim proannU lui» nee dmderabU ux(h 

rm i^ui, 

X. ivo» mmm, non ancillam, non bowm, non a$imikm, n$e 

omnia, quce illitis sunL 



(a) SI che dd felto llTtrato mes- 
so al fondo 

(b) Che non saranno aperto le ru(» 
braccia A chi oe riderà per alcun 

t Sss Psolo tertvsodo agli EIìmII 

(cap. IV, n. Il) diceva, che: Cac- 
ciate da noi tutte le fallacie, mi^firin- 
mo oAla tùia verità % nostri delti e 
fatH: facendo la verità in carità, im 
imi (Cristo) ereeeiamo in ogni eoto. 
(>ra rolla fnlsa trstimniiianza, qnesfa 
verità, necessaria per piacere a Dio, 
ai melte al fondo, cioè si distrugge. 

* Questa è 1*tHn parte, che ini* 
plIettaoMate si vieta in questo ottavo 
comandamento, cioè ogni detrazione: 
perciocché, Qital cosa j)ìù indegna, di- 
ce V apostolo san Giacomo (cap. Ili, 
D, 9) Attm^mOmUngua^ colla qjMaU 
henedieiam» Dio, eignon « padre, dir 
male dofjìx nomm?'. che sono ftttli a irn- 
magine e a sormgitanza di lui? Chi 
dirà al fralel euo del vano, earà reo 
ài$ CòntiU», • dU^M atrà dti pagg; 
$arà reo dell* Jnftrno , dice Cristo 
fMatth., V, n. n) cioè, indegno di 
veder sua faccia, come dice qui 
Dsfltt. 

• U taits di tutti f peoesti è la 

conciipiscpnza ; e qticsta però ci è 
regolata da questi ultimi due coman- 
damenti. 11 dilettevole e 1* utile sono 
ali oggetti, ohe la tirano a tneoloB- 



modo : Che sarà indegno di vadsr eoe 

faccia (Così neW edìz. del Quadbto) 

(e) Né sciolga alcuno (U prudenza 
il nodo, Che 

tire. Circt il primo è regolata dal 

nono ; e circa 11 seooodo è regolala 

dal decimo. 

^ Cristo, diceva io san Matteo 
(cap. V, n. 27 e 28) : UdiH» tom fìt 
detto agli antichi: Non adultererai: e 

IO VI rficn, chf .vF aderirlo inirerà unfi 
femmina con las:':irn desiderio di lei, 
già egli ha aduU*'rato neU animo evo eC. 

Ciò diceva egli, pershè molti Glodei, 

involti nelle tenebre dell' ignorania, 
tutto f ho Tosser dottori nolla lepgp, 
non potevano indursi a credere, che 
dal precetto vietante l'adulterio, fos- 
se sHred vlaiato il desiaerar l'altra! 
meglle. Per questo stesso motivo di- 
co q'tt snvinmontc Oanto, che Non 
solverà il nodo delie auf colpe, cioè, 
non si giustiQcherà innanzi a Dio 
coIqI, ohe desiderert r aitnif moglie: 
perchè mancherebbe alla carità ver- 
so il prossimo, desiderando l'al- 
trui. 

s vodo, invece di voto, come ^m- 
ptmdùn, Inrece di angwralori, e al* 

miti. 

8 Cioè il decimo, di non desidera» 
re la roba degli altri : perchè Coloro, 
flUseiiNMie d'arriaoMrs» dio» rapo* 
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Non siali desiderar di tòr i' altrui ; 
Perchè questo da Dio ci parte e loglia (a). 
Acciò <die (b) tau dCenti talli nui 
Ognor slam a ubMir tiò étnb ci dice (c). 
Fuggiamo il yizìo^ ébe ci toglie a (d) lui. 
1. Prima è superbia d' ogni mal radice ; * 
^ Perchè ruom si riputa valer meglio 
Del suo vicino (e), ed esser più felice.* 
U. Invidia' è quella (f)^ che fa V uom vermeglio (g)/ 
Perchè s' attrista (h) Veggendo altrui bene^ 
Al nemico di Dio lo rassomeglio (i). 
III. Ira all'irato sempre accresce pene. 



f. Superbia, 
li. invidia. 
HL Ira. 

(a) Noi rafTreniam di desiar V al- 
trui, Che spesso U €or 4ti Dio Ci parte 

• loglio 

(b) E perchè 

(c) Siamo ad ubbidir quel che si 
dice 

stole Paolo (Bpist. I, ad Timoth., 
oap. VI, 0. 9), cadono neiU ientaziO' 

gono Vmùm in- ft iH M km , ù in 

vina. 

1 Prinoipio d ogm fmat o è la «»• 
perbia, die* Io Spirito Muto (Eo- 
cles., X, n. it). 

2 Da ciò appunto ebbe il nome tal 
vizio. 11 superbo (dice sant'Isidoro 
nel De OrigiH.}^ è cosi chiamato, Quia 
mfir ifuU 9ié»ri, perchè ai rcpott, o 
Tool parer sopra gli altri, contro 11 
dettame della retta ragione, che vuo- 
le, che la volontà di ciascuno si porti 
a quello precisamente, che è a sè pro- 
porzionato. 

8 L'invidia è definita dn] Dnma- 
sceno {libr. Etymolog.) per una tri- 
stezza dell' altrui bone, io quanto 
però è appreso come diminutivo dtl* 
]« propfit gloria, siccome spiega eia 
Toauniao; e fiÉndi èrfpiiMo cene 



(d) ci to' da 

(e) De' suoi vicini 

(r) L* invidia è pd. 
(g) vermiglio 
(hj Che per i&tizza 
(i) rassomiglio 

mal propr'o. Ma, a dire il vero, c&sa 
e una passione mista, perchè è inse- 
partbUe dall'odio, che sooo involge 
veiio r «Itroi bene, «bo r^varda, co- 
me proprio mnlo : siccomo ns*sPrvano 
i filosofi (veUi La Chambre, tomo 5j: 
è inseparabile dalla costeroaziood 
ond' è abbattuto il coraggio ; od è in- 
separabile dal dispetto di non potersi 
sfogare. Omin tuttoché, in quanto ò 
tristP77,a e dulore, Sia cagione, che gli 
spiiili Si ritirino verso il cuore, e 
rintringaosl; e la freddem, e il pel* 
lor ne conseguiti principalmente nel- 
la faccia ; a ogni modo, in quanto é 
costerna/ione e dispetto, è cagione 
quasi d' un riflusso de' medesimi spi* 
riti, rUaaaaiidoli, e rtvolgamioli ^la 
circonferenza, dove seco trascinano 
il sangue, e fanno perA l'uomo ver* 
nlglio, cioè il fanno arrossirò. 

* Per Uoeoia taveee^ a t r m^M » ec, 
e par tar rima eoa nMfKo debe ter» 
Zina aateoadanlea 
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Che par i' accenda in furìa^ e in lianima l' arda: * 
Segue il mal fare^ e parsesi dal bene (a).* 

IV. Aacidia» di' ogni ben nemlea guarda (b)/ 

E nel mal fttr aeaaiird tue ttigUe aggira/ 
Al dfspeltar è pronta/ e al ben è tarda (c).* 

V, Poi è cìvarizia^ per cui si Mirirtira 

11 mondo tutto^ e rompe fede e patti/ 
£ £a licito a sò quel cl&e fiiù tira (dy. 



IV. Acedt'a, . 

V. Amrilia. 

{»} Ira alla vita altrui si dà gran 
pene — Ire airtreto, ed titrai dk 

gran pene, Perchè *l consuma, ucci- 
de, incendo oé arde, Fassi Stnssi 
— con pianto, e n povertà si viene 

{bj d' o^ni Jieo nemica ch'arde. 

(c) Glie vnara «I aul amar A 

* Così lo Spirito santo (Eccl., 
eap. 30, n. 28) : Lo zelo e V iracondia 
tmùMMCono t giorni ; e altrove : L'irtt- 
€Mé(a mmmtuta rmoim Hélu (Job., 
««p. V, n. %} ; perchè essendo «flSt 
un'acutissima passione viofi-ntn, nc- 
compagnata da un bollimento di snn- 
gue d'intorno al cuore, sì fa tale 
itfiÉMi0M él Mo per ogni parte, e 
principalmente al capo, che tlwttle 
i' iracondo tutto ardere in fiammn e 
in furia, eoa sommo detrimento degli 
spiriti. 

* Cioè» «erei dlfcr éel mele et eoo 

prossimo, per appetito di vendetta ; 
e parfpit 4nl bene, cioè partesi, e si 
ritira dai fargli del bene; con che 
•piega Boato oool ebo opere questo 
TlKfo BOiroggMIo ; oiooomo primo Im 
detto quello che opera nel saggetto, 
3 Perchè è un tedio, è una noia, o 
torpore, che l' uomo sente neU' eaer» 
oMoaollo Nodo opoi*, o qiiMi tatto 
le lascia. 

* Perchè vuoU § non ffuok il pigfo, 
dice lo Spirito santo (Prov., cap. XII, 
D. 4): e iooHro luogo (ibid. cap. XXI, 
B. »): / dMOfrtf owimiioiiii U p»* 

• ^^^^^^^^^ ^^^^^A Mt 



volge e gira : Al disperare è pronta, 
ol ben far tordo. 

(d) — Avarizia è, per cui mai si ri- 
tira li mondo da* cattivi e rei con- 
tratti, E quel !ipitn fa, che a sè più 
tira. — Le par licito a sè quel che 

pmure. 

voluto nulla np^r(tr$, fWlo 0 ffiomo 

'ó £ pronta a indispettirsi per ogni 
lieve dlffieoltè, e od omettere di ter 

Il bone, 

6 E ad intraprendere il bene b. sem* 
pre tarda. Questi sono i due suoi atti. 
Il primo è di non sapersi i uomo in- 
darre per pigrizie od opererò, ohe 
tardi. 11 secondo è, che venuto esso 
air operazione, la obbandooi por Ogni 
leggierissimo ostacolo. 

7 Come il vizio deir avarizia è un 
dieordiDOto oppetito delle ricchezze ; 
e, secondo che dice il rrof fa, Tutu 
attendono aWavarizia (Jercm., cap. VI, 
n.l3,ecap. vili, n.iO); perciò è, che 
U mondo rompe la fede, violo I patti, e 
oommette ogni oltro atto d'ingiustizia, 
qiTnndo ci?) sia un mezzo d* avvantag- 
giare i proprii intcTt'Ssi, e far danari. 

S Dell'avaro nuila ci ha di scel- 

Unto, dloo lo Spirito oeoto (Eocl., 

cap. X, n. 9), perché ha venale anch^ 
l'anima, facendosi lecito tutto quel- 
lo, che a lui più giova: e niun ot- 
stigio i di ^iutfiiia ili fttiloNorf^ dico 
oan Loooo {lo Som.}^ Ai eoi <l Ao 
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VL La gola è, che consuma savii r mntii (a);* 
E eoa ebbrezza e con (b) maiigiiu ^uYerchio 
Morte apparecchia,* e di (c) lussuria gli atti.' 
ViL LuflBuiia poi^ eb' è settim nel cerchio,^ 
Am»tà tomi;», e iwrettltdo spassa^^ 
Face a ragiona ed a virtù soyMìUo (d)/ 



VI. GìUa. 
vn. Lnxuria, 

(a) che converte i savii ìq matti 
(h) con ebbrezza e sao 

(cj ed a 

(d) fi It loMiirtttfli'è tettino €«r« 

1 Ln gola f' un disordinato appe- 
tito lit L^li liliiiienti, 0 liquidi} o soli- 
di, li che può in due modi accadere : 
cioè, o oelU loro qutnUtà, o nella 
loro qualità. Per la quantità si può 
dire, che qnesto vizio consuma \ mat- 
ti, i quaii senza giudizio spendono 
ognora Io mangUre i loro denari. Per 
la quaUth al può dire, ohe cooauma 
i savi : perciocché i condimenti de'ci- 
bi, in oggi por ghiottoneria nelle 
mense introdoUi, e iu sUaud vai ielà 
de' liquori manda aovente in rovina 
1 savii del secolo. E Dante ha voluto 
qui indicare ciò che si dice ne' Pro- 
verbii (cap. XXI, n. 17): Chiamale 
crapuU, sarà in povwtà ; e cM attui il 
Vino 9 h cote tamU, non ti arritìchirà. 

* Nel r Ecclesiastico, cap. XXXVII, 
n. 33, si dice : Non vo'er mer avido 
in ogni imbaìidigione, e non ti giUar 
addonso ad ogni vivanda: percioccUè 
nt' molU et'M tarò V infkmàlà ; t f otri- 
dità ti avvicinerà fino a quella peri- 
colosa e cauta malatlia, che i medici 
chiamano coUera. Ma fino un Gentile 
(Senee. iUkef., lOj ciaariaae : Qualut^ 
qu§ degli augelli f ehi vola, qitéthmqm 
de" pesci che nuota, qualunque delle 
fiere che gira, si seppellisce ne' nostri 
ventri. Cerca ora, perchè tosto nuh 
riami Onde la Scuola lalernltm 
bene cantò: 

Pone gala Bitt^s, ut sit tibi loogior ttU«: 
Em« ««|pi»«w«S? 4Ìt tìM fHM ; 



chic, Che amistà rompe e parentado 
spezza, Nè teme Iddio, né di va lù il 
▼eochio 



Pool «IU gola freno, « ami d'anni viver i»i«M> 
Tu cerchi di lUr i«Mf pam ti sfa la Mano. 

9 E questo ò U pegglor effetto della 
gola, e piti ivribMe ohe le morte; 
cbè meoire pf^ la tasielà si distenda 

il ventre^ come dice sari Gregorio 
(3, Cnrae Pastor. adm. ÌO : Dum tatie^ 
iale venier extendiiur, aculei U Hdi m iè 
tttUaiUut), §H tmM HmMtmétUa 

libidine. 

* Il disordinato oppetito dell'im- 
pura e libidinosa voluttà, chiamato 
comunemente laaaorla, è U eeltìmo 
in questo giro di peccati capitali. 

5 Gli esempii di qnesd duo e!T-tti 
son sì familinri in ou,n\ città^cbe nou 
ha uopo alicgarue alcuno* 

< Osee, bfeilaodo di eerte peree- 
ne : Non porranno, dice (cap. V, 
n. 4), t lor pensieri per ritornar ni 
lor Dìo : perciocché lo spirito delia for- 
nicazione è in meizo di loro. Ma la 
liiaourìa anelie ella ragione le eovei^ 
ebio, cioè sopraffà la ragione ; come 
arMivenne de' vecohioni che tentaron 
Susanna, de' quali però disse Daniele 
(Pan., (Mp. XUi, n. 19 : Své r I mrm U 
Mttumm wernm^ tit mtm vttwdmtitiitr 

judidorwn justorwn): nanna periình 
il 'fermo a tal segno di /j^u ricordarsi 
de giusti fiudixiiL La prova o' è, per- 
eti» r iatelletto • la volaltlk A aiml-> 
eneo: e le Ione della voluttà gran- 
dissime sono sopra quelle tic!!' inle!- 
kUo« e più gagUardàmento moveoU* 
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DI 

Centra questi peccati abbiam fortezza/ 
Che, «no gcritti in questo poeo ixnàkMt^ 
Per «udir poi dor'è aonuiii titigMM;* 

Io dico, per enlrar àmtio ti liei (a) eliioMo»* 

Dobbiamo far (b) a Dio preghiere assai : * 
La prima c i' oraziuu del ((*) Pater no^o.* 
L 0 Padre nostiu (d), che ne' cieli stai, 
n. Santificato già sempre il tuo (e) pomo» 

E laude o pisla di ci6 che ci fai.* 
in.-Ayveii0i 11 rogao tiio> liaeoiie (C) ime 
IV. Questa orailDii;^ tua vfàODlA si faccia» 



L PaUr mtter, qui 9$ in eaiU, 
U. SaneHIIcelur lumm tmm, 

III. Adveniat regnum imm, 

IV. Fiat voluìUas tua 

(a) lo dico per istare ilentro a dii 

(b) Che noi facciamo 

(c) £ la prima orazioa aia U 
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(d) Dicendo : Padre 

(e) sia il tuo santo 

(t) nel tuo regno, come 



t Quatti INI /brit nrmnM^ dioat a 

Cristo, cusiodim U »w a<rtò, tutl§ 1$ 
cose eh' egli pns^i'-de, si stanno in pncé 
(Lue, I, TI. 21 . Con che dir voleva, 
che colla fortezza ci terrem saldi 
contra la tentasioot tutta dei iioetri 
Btmici, ! quali rubar ci volessero la 
grd7Ì3 di Dio e i suoi frutti che poa> 
sediamo; die è ciò» di (^e oi aoiflM" 
nisce qui Daute. 

a i» Pamdiae* dof«aolo è aoaaaia 
aUegrezza. 

3 11 Paradiso, che solo si può chia- 
mare U bel chioatro, oioò, il bel luo- 
go per eeaelleaia. 

* Anzi biiogna ftmjwv pregare, $ 
'nnn vanire. Orando, mai meno, dice 
r Lvaugelio (Lue, XVIIT, n. 1), per- 
che li oimico iufernale insta perpe- 
tuaa^ato par aowartircL 

* La prima per eccellenza; poichò 
essa é quella che Cristo nostro si- 
gnore sola ci ha proposta per orare. 
Quando vorrete «ot fare oraziam, di- 
oeva egU (llélia„aap. Ti» 47) nm 



«0 1 QmUOi, tkt iHmano wur ad a^ 
am Mal lor «eto parlar* mtadUi, 

Voi co^ì pre;';h':rsle CC. 

6 Due cose si comprendono nella 
prima domanda dei PaUr nosler. La 
prima è, obe DÌO| come eaaere aoai- 
mo e infinitamente santo, aia dagli 
uomini glorificato v. in ciclo c in ter- 
ra ; il che intende Dante in quelle 
paroiOf Santij^caio *ia. La seconda ò 

ebe oaaia aatere e dator d'ogni tm» 

ne, ne aia da tutti riconosciuto con 
lode ; 0 ciò spiega Dante eoa quel- 
l'altre parole: E lawk ec. 

[Il verso 0 Padre nmtro, ek» n^cM 
M, ai ba aimllintaao aai Purgat» 
canto XI, V. 1.] 

7 Per regno tuo non s intende qui 
semplicemente il Paradiso, ma ciò 
ciM dice rapoalolo Pàolo (AdlUm*, 
XIV, n. 17}, cosi scrivendo : J{ nyjio 
di THo è la giustizia, la pace e if f^ntt- 
dio nello Spirito santo. Onde Dante ben 
dice qui : Avvenga il regno tuo, ma in 

tallo qaal aaaaa ohe queala omloaa, 
da te a aai Inasgaata, l'iana d o. 
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f. Siccome in cielo^ in terra in (a) unione.^ 
Yi. Padre» di' of^ a noi pane^ e li piaeeia 
Glie M ptntad (b) gli peeetti nostri; 
Mè eoia noi Hoetam ite ti dte|»laeela. 

Vii. £ che noi perdoniamo tu ti dimostri 

Esempio a noi per la tua frran Tirtute : • 
Acciò dal rio (r) nomiro si scìiioslri.* 

Vili. DiTÌaa (d) Padre, pica o^ni salute,^ 
Ancor d guarda (e) dalia tantaiione 
Den'tDféroal (I) nemioo^ e eoe ferule;* 
Si ite* a le fiieeiimo (g) oriuTone, 
Che meritiam tua grazia (h), e '1 regno vostro 

V. Sieut in emìo, et In terra. 

VI. Panem nostrum qimtidianum da ìwbis hodie j et dimitie 

tiobis debita nosti^a, 
Vn. Sient et nos dmittivius debUoribnn nostris^ 
VOL Etnenoè mducas in tet^aUonem : 



(a) Come ellt è in cielo sia in 

tMTfi 

(b) Signor, dacci oggi paté, ébm 

ti piaccia Di pcrdoniirci 

(c) Come noi perduniam tu si 
ci aiostri Asaempro in noi mon- 

* Unitamente: onde siccome i beati 
in cielo adempiono in ogni cosa per- 
fettamente ia Tolontà di lui, così nel 
tempo stesso sia dagli uomini per> 
fett amente qui tn terra ubbidita. 

* Cristo per in sua divina virtù si 
dimostrò qui in terra fra noi esem- 
pio di perdonare I avendo pregato 
psr li timi iteMi eroeltoori eelret- 

« to che l' uccidevano. 

' Cioè, che noi perdoniamo, e che 
dal nimico rio ognuno di noi così si 
aciiiotìtri e liberi; avendo Cristo detto 
(Mattti., TI, B. 14 e 15), cheoki pMw 
donerà le offese a lui fatte, gii sarà 
perdonato da! suo Padre ccJps!e ; e chi 
»on lo perdonerà, neppur iJ Padre ce- 
Itsle perdonerà a costui le sue colpe. 

* Cl0è^ proiettore della nos^asil. 
veiif I «MM U Mtmk Devidt, Die 



dan di tua firtute; Acciò ciie dal 

(d) Pietato 

(e) Guardaci e Mlfft 

(f) eternai 

(g) E ciie possiamo a te fare 

(h) Cile Ci guardi dal male 

della notCrt Cilote: Perchè imugm 

alle nottre mani a eombatterf, <• am- 
maeitra U nostre dita a butiagUa, 
(Psal. XVII, n. 34.) 

^ fsfuk, tome diceran gli anticiii, 
0 ferite rome diciamo in ogfrì, s\cniG- 
cano qui le impressioni e i danni, che 
ci cagiona ii deaumio»mediantele ten« 
Uftoni, celle qoail ei III ia guerra. 

< L' eltima dettaodeei qeeala ora- 

7lone abbraccia come in compendio 
tutto !e altre : perciocchi'' ,'come os« 
serva San Cipriano nei Serm. VI,(2tf 
Orsf. Dom.}^ f npetrtti f|iieela, «toa- 
te più rimane a chiedere, né contra 
i\ mondo , r.ò contra il demonio. 
Quindi è, ctie Dante, considerandola 
appunto come un epilogo, dice : Ito- 
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A posseder regninii con diroiioiie.^ 
IX; Prefjbiamti, re di gloria e signor nostro^ 
Che tu d guardi da dolora:* e Ulto' 

La mente abbiamo in te, col Tolto prostro (a).^ 
La Vergili benedetta po' a diritto * 

IX. Sed Uberm no» a malo, 
(a) dal dQiore afflitto {*) La Mitra ponte* • aia a te il por proatro. 



1 Ciof», con prontezza di volontà 
caaimioiamo ali acquisto del cielo: 
da ebe ta aivodooo («mm inaagM 
1* Aogelieo) non S tòe una prontà» 
di volontb di far quello ohe ai GODO- 
ace volersi da Dio. 

* Cioè, da qualunque dolorei si 
d* animo die di corpo, a in censo» 
^ irnza da qualunque male che n'è 
la cagione. Non poteva Dante usar 
voce più generica, cbe la qui usata. 
I mali fotti al rMocono agli spirituali 
e a' temporali. 1 primi tutti vengono 
tolti colla grazia di Dio, o col suo re- 
gno ; il che ha espresso no' due versi 
precedenti.! mali temporali sono lutti 
compreal con la Toce doler». Pereloo- 
chè con tal nome non solamente ogni 
patimento corporale e sensìbile, ma 
ogni tristezza e passione afilittiva del- 
l' animo viene intesa da* filosofi. 

* ùùchi mtei, cioè, la mia man* 
te, tempre tieno fùsi nel SignoTe, dice 
Davide fPsal. XXIV, n 15), §d igU 
trarrà de' l^xi i fniei piedi. 

^ prostro, iovcten di pnmnn^; aio- 
come rmMtro, inTecedfnMtiratof dl^ 
ae U Bembo: 

iftla Tla di ranr gr h d iBft i hai Miro* 

E qaeate aono le cote ohe aoeonpa- 
gnor debbono 1* orazione : cioè, atten* 
alone d'animo e riverenza di corpo. 

* Passa qui D.inte a significare co- 
me, dopo Dio, dubitiamo ttver gli ani- 



mi nostri rivolti a Maria ; c dice che 
ciò è a diritto, cioè meritamente : il 
eie a certiailna : primo per r eeeel* 
lenza della ano aantlti, onde per me- 
rito di convenienza meritò ella di es- 
ser tanto da Dio amata (non ci es- 
sendo tra le pure creature chi la pa- 
Mgglaiae), che-fte tra tnlle da lei 
eletta a suo madre. Appresso per 
reccellen7a della sua dignità, che è 
la maternità di Dio ; la quale conse- 
guentemente esigei che i primi onort 
dopo il Figliooto, obe è uomo insie* 
me c Dìo, aleno a quclln crcritnra 
prestati, che più da vicino lui tocca, 
com è la sua vera madre. Di poi, 
perchè é aentimeiilo coniioe de* Pa- 
dri, ebe qualar Griato additò dalla 
croce Maria a Giovanni, dicendogli 
Ecco tua madre fJoann., cap., XIX, 
n. 2f7j, in Giovanni egli tutta la Cliie- 

•a raflignraaae, a cnlcoo <|oelle pa* 
role la desse per avvocata e per ma* 

dre. Per ultimo, perchè (come dice 
sani Agostino nel Serm. de Nativit. 
ékmt omnlftti» aencfl^ mi tanctior, ita 
prò noMf omn<b«f atl téUMUor), 

quanto ella è più tanta fra tutti i 
tanfi, altrcnantn, gome (W>^te U *^ir(ù 
Uàtn in grado più ecce/«>, eUa è più 
téUtdlm fra lalH i mmUI ptr lo notfra 

^tmntaggio. Ragioni tutte cbe Dante 

qui intende In questa pfirola a diritto 
tutta piena di senso e per le quali 
CI e&urla, dopo Dio, ad ouorar Maria. 



{*) Mare impilo. Forse qui Dante ba dato V aggiunUre fritto aHa yooo 
feoeriea dDitn^ pSr iadloaM MI colo i iMlt ialei del aerpo, M anaht qnelll 
deUoapitito^ cbd Mmm» egnaiMrte edUsleae • triatoaia (IHOU). 



Dlgitized by Google 



4Ul> PaO«'JiS0iC»lfi DI FEIOL 

Laudiamo e benediamo (a), anzi che fine 
FacciaiJi " ;i quello eh* è di sopra scritto.* 
E lei pregiiiam^ eh' alle grazie (b) divine 
SI m ooaduci co' suoi santi preghi^, 
E scampi noi daU' eiemal (c) mine.' 
E miti quei, cbe del peccar aon diBfgbì,* 
Rallum!^ e sciolga per sua cortesia (d)^ 
E dai lacci infernai sì gli dislegUi.* 
1, Ave .(e)' regina vergine Maria 
E Piena di grazia : Iddio è (f ) sempre teco : 
in. Sopra ogni donna l)^edetta &ia (g). 
1¥. E '1 frutto del tuo -ventre Qi), U ^ io preco' 

L Ave Maria, 

U. Gratta piena ; Dminm tecum : 
HI. Befiédida tm in nmlkrUmi : 
IV. JSI bensdicfui ft'uOut veniris fui. Ima. 



(a) ornai a dritto Laudare e be- 
nedire 

(b) pregar di'eOe glorie 
(e) infeniii 

(d) e evesli te lor tenebrìa. 

' 1 Che ho detto fiu ora. 

* E preghlemo otte colla eoa poa. 

sente intercessione ella ne impetri 
che vengliiamo noH' amicizia di Dio, 
e a goder cosi di sua grazia ; onde 
ecampiamo daireterq^ rovina. 

* Aghi, per lioenia, invece dt eh' 

chi; siccomo noi suo gran Poema 
disse il uoatro medesimo Dante tegQ 
per seco, 

* La Chleia non altrimenti fliTetla 
lo un «uo inno aopra Maria (in Hymn. 
Ave marii stella ~ Soh$ 9incla tm, 
Profer lumen ccbcìb) : 

Sciogli ai nei le eaton*. 

E porgi lumi- ai ciechi. 

Non che Maria sia ella padrona e 
dispoaitrice; perciocché nulla touò 
easa cbe nediante il ano flgUaolo ; 
ma perchè il figlinolo tdoI glorMea- 

re In madre, come ìnfspgna sant'An 
seimo (De iiaxtlL Vir$., cap. Vl^ e 



(e) Salve 
(f; sia 

f g) Più Oh* altra donna benedetta 

e pia 

(b; £ benedetto U brutto (QuAoaioj 

vuol però che le grazie pasaino per 
mano di leL Oltre die, eeaendo 11 
figliuolo anche giudice, sovente la 
sua misericordia è trattenuta dalla 
sua giustizia ; dove la madre essendo 
para nostra avvocata, fb solo le no* 
eire parti, sollicitando precisamente 
a misericordia. Però a lei !a Chiesa 
favella in quel modo, non già ripu- 
tandola di quelle grazie sorgente pri- 
maria e per aèy come oalanaloea« 
mento tpeeeiatto di noi gli Acatto- 
lici, nw eeo e aéw i n e per media- 
sione. 

* Or qui comincia quella preghie* 
ra a Maria» die oMnaegna di porge- 
re : e questa è la salutazione ange- 
lica, della eccellenrn della quale già 
sopra si è detto, e che per esser qui 
dal Poeta assai chiaramente esposta, 
non abb^gna di altre nate. 

< Il medesimo Dante usò questa 
T«ee di ^TiM^ imon di ^ 
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Che ci ([nardi dal mal^ Cristo GesCi^ 
Sfa benedetto^ e nd tiri con seco (a). 
V. \ ei giiie benedetta, sempre tn 

Old per noi a Dio, che (b) ci perdoni/ 
E diaci grazia a viver sì quaggiù, 
Cbe 1 Paradiso al nostro Ila ci doni (c). 

V. S'Hicia Maria, mater Dei, ora prò nobis peccatoribaa 
muc, et in hara morUs noUrw. 



fa} E cbe alla nofttra fio ci tiri 
seco 
(b) ohe Crfrto 

suo gran Poeoit, Inferno, canto XV, 

V. air 

Io dissi lui, quanto po9>o veo preco : 

e USÒ la mede^^^mii licenza in detta 
vope, anche qu ìinìo era sostantivo, 
invece di prùgo^ sigaiiìcante prey/ite- 
rm (ivi, canto XXVIU, t. SS} : 

i Ottima spiegazione delle parole, 
Ora prò nahia fteomt&rihui num 60. 
Pereiocchè due regole abbia» noi 
in questa vita a tenere (come inse- 
gna maestrevolmente ii pontefice san 
Gregorio) che sono: innanzi al pec> 
cato temer la ginsUsia ; e dopo al 
peccato sperar la miserioofdla. Ma 
altresì è agevole che in due scogli 
urtino ingannati i mortali : l uno è di 
abusare della divina tolleranza, di- 
mortndo a penttnl, ao aon peocato- 
ri ; e l'altro è di fidarsi a peccare, 
sui riflesso che Dio aspetta i pecca- 
tori a perdono. Le vere regole aon 
le seguenti, moatratecl colla acorte 



(e) 1'^ cbe a viver ci dia sì ben 
quaggiù, Cbe a nostra fin Paradiso 
ci doni (QoADnio]. 

dell' Evanj»elio universalmente dai 
santi Padri, per adempiere le quali 
nver non poaaiamo mediatrice pib ef- 
floaoe appo il Signore, che la Vergi- 
ne benedetta sua mndre ■ !a prima è 
di convertirci subito a lui dopo il 
peccato, pieni di calda fiducia, ch'egli 
ala, come Infinitemente misericordio- 
so, per perdonarci, se facciamc n ]iiì 
ricorso per tempo. K avvedutamen- 
te perciò dice Dante alla vergine: 
Ora jMT noi ec. ; T altra è, cbe dopo 
la sincera noetra conversione sUi- 
diamci di viver bene, pieni d' alto 
timore, die Dio non sia, come inft- 
nitamente giusto, per castigarci se 
abuafamo di eoa pazienza : che è ciò, 
di che volle ammonirci sant'Ago- 
stino (l>e Docts. Ciiiist. . A'-m pote9t 
maie mori, qui bene vixeni: et via? 
bem moritur^ qui male vta?i'(), dicen- 
do, che nom può mmrirmaUfékiwfrà 
ben vivuto; e che appena ben muore, 
chi ha mal vivuto. E perciò pur sog* 
giunge a Maria divinamente ii mede- 
simo Dante : E eh$ a wh§r d ilto ec 
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- EGLOGHE LATINE 

DI 

GIOVANNI DEL VIRGILIO 

E BI 

DANTE ALIGHIEBI 

COIXB SOIE UmE DI À.XO.ÌiMO CO.-'ITEMPORAXCO E COLLE ILLUàTRiUO^Il 

DI MONSiaNOB moimi, 

TRATTI PàS, IV Bt* som À5EOO0TÌ, VERORà I78S|/ 
A«6HIRTAfl LA TkADQIlOllB ITAilARA tR VBBfl SCIOLTI 

01 FBAN0B8CO PBBSOHI 
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Acodcmico fiUrmonicodi Verona. 
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Dalla fmMuza di mmuignor ecmontbo Angéh Maria 
MmMd mi mm finalmente venuti i componimenti poetici, éht 
io sono perpìMUare, tratti éoMa r. biblioteca taurenviana 
Plut. XxTX, cod. Vili, colle annotazioni latine d' Anonimo 

contemjporaneo. Sì queste che le rrflogJic^ per non infastidir dt 
troppo ('ìli legge, darò rido He alla ortografia moderna , ma 
eerbaudo misura nella riduzione medesima, ^ Al primo com- 
ponimento ho posto il nome di Carmen, perchè P Autore stesso 
io chiama così nel v. 28 dell' egloga sua^ col miai titolo sarà 
pwre allegato, doM èia di bisogno. Fino al v, 88 è etato stam- 
petto dal oAmwfMmq Hgmr Lomuto JMtit nel mmo Ao&bnwio 
joag, CCCXX: e P egloghe di Danie H lagone liKtor Cazimiui 
lUnstEinm Poetoraui {tomo J, pagina 116) Fior. 1718 ib 8. ma 
qui parran nuove, 

Giovanni detto del Virgilio per eccellenza in hd creduta 
neir imitar quel poeta, fu holognesej cnm* efjU aecenna nel- 
l'egloga V. 3; e in quella pure da lui diretta al Mussato di 
Padova, v, 106-, dov' egli^ essendo in Bologna, finge d' andar 
in cerca una giovenca, vicis natalibus errans. Nella detta 
4nttà tenne scuola con onorario dal pubblico, poi in Cesena, 



> Credo naoesMrìo «iirertlre ohe 

il DioniBì nven ridotto alla moderna 
le egloghe soltanto, lasciando le no- 
te deli' ADonimo conforme alla or- 
tograOt del eodlee, It quale Tolle 
eerbare ad alcun servigio di oHHea* 
Ma poieM il Yederil eUmpito $kh 



Ito, tgtptus, dmpiuaif ee., inreee di 

Italia, JBgyptus, damnati, a ben po- 
co, e forse a nulla poteva serviip, 
ho ridoUo a buona ortograiia pure 
le note, non iltereodo pevtllro le 
natura de'TooaboU, qaaotenqoe Ul* 
volto rotti. 

S7 
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dove forse mori. Egli era ideila sua 'patria quando scrisse il 
carme, e V egloga a Dante d* Alagerio: e questi gli rispose da 
Ravmìia colle sue egloghe» Il merito di questi componimenti è 
la storia. 

Adunque Giovanni nel carme che segue, loda alla prima 
Dante per la granéT opera deUa Commedm : p&i ragionaiar 
mefite w rinirende, periM'ei la Moriva in veni volgaru Qumdi 

10 eoorta a meriiarn ¥ alloro con poemi laimi; e gliene suqge- 
rieoe la materia, promettendogli favore, se il faeeia» CRmide < 
con eccitarlo a rispondere, o a venire a Bologna, eome gUene 
aveva dato speranza. 

Datiti vdV egloga primaj senza entrar in contese letterarie 
con V amia) Gioiinnni, gli risiionfìc assai gentilmente, lodan- 
dolo per lo studio poetico; mostrando col fatto d' esser capace 
benissimo di scriver delle materie propostesi in versi latini; ma | 
del laurearsi in JJolugua, aver lui jjaura di quella città, coti' i 
traria al partito imperiale: piacergli piuttosto prender V al- 
loro Al Ftorenea per merUo della eua Commedia, qiumdo ei 
ràbbia compiuta. 

Italica Giovanni con 9m* ottra egloga, lodtmdo di nuovo 

11 Foeia^ ed instando ajffettuoeamente eh* egU venga a Bologna* 
GU enumera gU agii e i ]^aceri eèe vi gàrebbe, e lo cueioura 
di pacifico e tranquillo sorjfiwrno. 

Il nostro Dante neW egloga seconda, la quale può dirsi di ♦ 
nuova invenzione, si maraviglia di Giovannij al quale piac^ 
ciano gli aridi sassi de' Ciclopi, pe' quali egli intende Bologna; 1 
e magnifica la sua stanza nel monte più fertile della Sicilia, 
eh' esser si vede Ravenna ; conchiudeado eh* egli andereòbe 
Vpleniieri dove lo invitava V amico, sol per vederlo, se non ^ 
aiveeee timore di FoUfemo, eh* era, a thio ^paréirt, U domitumie 
di quél tempo in Bohffna* 



* I 

I 

I 
I 
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DESTIMONIAÌIZE 

DELL' AUTENTICITÀ DELLE EGLOGHE. 

I 

Giovanni Boccaccio nella Vita dì Dante dice, che questi 
compose due egloghe assai belle, le quali furono intitolato e 
indirizzate da lui a maostro Giovanni del Virgilio jjer risposta 
di certi versi da esso iiui luhitiffli. E che Dante scrivesse delle 
egloghe in versi e&ametri lo dictì puio e lo ripeto lieonardo 
Bruni nella vita di luì. 

, La nrìma eglo^ fd da Dante dettata do^ aver eompinto 
e pabbueato le pnme due Cantiche della Dwimm Commedia, 
come zHefan da qoe*Tern: 

«... Cum mundi circumflua. corpora cantu 
Attricolaque meo, velui infera regna, patehuni, 
Devineire caput hedera lauroque jnvabit, • 

Zia feconda poi sembra ch'ei la dettasse qualche anno 
appresso, cioè cpiand'ebbe affatto compiuto e teimmato il 

Poema, e poco innanzi della sua morte. Ciò può argnirsi dal 
quarto distico dell' epitaffio scritto da Giovanni del Vjjr^pUo, 
e posto dai fiavennati sul sepolcro di Dante: 

« Aweiwi Pkr&B dmmm rtaoMièei «Miilt; 
Atropoi km ìt$Hm Utidm nytf 9fmt • 

Inoltre nell' egloga dello stesso Giovanni al Mussato, la 
quale trovasi nel cod. 8, Flut. XXIX della Laurenziana, si 
osservano le seguenti espressioni : 

« V.arvihxe vtdgaftim Idxabal Tytirum fpsufn. 
Qui modo flamincii oceumbit Samiui oriti » » 

alle qaaU un mmtamù diioaatoce del seeolo XIY ecd nota: 
JSfam po$tguam fnagièUr Jaa$meè mitU Danti edogcm iUam 
'FmÌBWBÌbviAgwimf$teÈUDant€8 (neir egloghe chiamato Ti^) 
per anmm ante quam /acertt veHeribaa Cokhis, et mortmtf 
est antequam eam mitteret, et postea filine ipeine Dantie mieit 
iUiim fvfTdicto magtstro Johanni. 

Or queste testlmonianz*» «*e valgono a Stabilire approssima- 
tivamente la data delle egio|L!:ho, valgono a più forte ragione 
a far prova della loro autenticitji. 
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« 

JOAmES DE VIfiGIUO.I>AìiTI ALAGEBIL 



GAami. 

■ 

PìerìdiiBi Tox alma/ imh qpì emìStm orbm 

Mulces^ lethifluum * vitali tollero ramo * 
Dum cupis^ CTolvcns triplicis* confini ii surlis 
Indila prò meritis aniniaruni, sontibus^ Orcum^ 
Afttripetis Letben epifdMBbia Itegna hMk ; 

Dèlie pierie Suore, o santa voce, 
Che con rime novelle il mondo addolcij 
MeiUre dal tosco, ond'ha le vene mfeUe^ 
Colf arbore vUat furarlo ago^^ 
1 confin di tre eorte disv^ndo 
Fissi al merlo dell' alme, alle ree V Orco, 
Alle purganti Lete, alle beate 
l Hegni stabiliU stwra il soie ; 

t tflmt|id««tsaiici0. novis, ì. tiMN»> avesse a leggerai fAMnno; cioè, eoi 
éili». «itolf fpAiD della Commedia, che pun- 

^ i. eorrupum Hu marttfimm, «f se, e paigmi» ità « obi 4 disposto 

infernua. la vita. 

9 Per questo ramo intende i allo- * damnaiorum, purganUum sì, »t 

ro, oloè l'erto postica, «oo e«i al aal sa i orii. 

purghi il vìzio del mondo ; a simi* > sontlbus, i. peccaloribus. Orcum. 

gHanza del Togno dell' Esodo {XV, i. infirnum. Astripotis, i. purffnutù 

che messo nell' acque le reso bus s$. Epiphcebia, i. supra Phusbum 

dolci di amarfì : quando però noa quod al cwlum empireum. 
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Tanta cfodd hm semper JaetaUs seria yulgo, ^ 

Et no? pallente^* nihil ex te vntt* leiroinus? 
Ante quidem cythara panduia dcipiuiia^ nìuvehil 
Davus, * et ambiguae Spliiugos ' problemata solvet, 
Tartareum irsacepa quam gens idiota * figuretj 
Et secreta poli rà eiperata^ Piatemi : 
Qam tamen In trìvìia iioiiiquam digesta coaxat* 
Comicomus nebulo, qui Flaccum pellerel orbe. 
Non loquor hk, tnmo studio callcntibus, dii^uis; 
Carmine seri laico. Tlerus' vulgaria ttMiinit, 
£tsi ttoa variem^ quum siot idiiMiiata aiiUe* 

Ah perM Mot tema al grande e grave 
Vorrai sempre gettare al volgo, e noi 

Vali idòrair de' tuoi bei carmi privi? 
E pur pi'i presto con la cetra Davo 
Trarrà il curvo del fin, sciorrà i problemi 
Dell' equivoca Sfinge, che l' ignara 
Gente eappia idearsi U gran kiratro 
E gli arcani da eMo a Pialo meuri : 
Cose però, dke man mai bene apprese, 
S' ode ne' tricii gracidare il Zanni, 
Cile patria con le ciance fugar Fiacco. 
A lui non parlo, anzi alli savi, dici; 
Ma co' versi del volgo, il savio sprezza 
La lingua popolar^ $* anco una fosse, 
Ckè ve n'ha più, di mille, In/lno ad ora 



ti hoc ideo ditUq¥iawUg0iHkr mr^tiL 

s Scilicct poetas, pflUmlM prò tith 
dio. vate, s. Dante. 
' paodutUi 1. recurvum Ariotum ec. 

Quieiafwola di Ariana aalTatoiU 

QD delfloo. 

* quidam malia porta. 

* Sphingos, monstruni thebnnum. 
Sphinx fatt ec la (avola delia bfìage. 

^ mom Uokralm, 

f i. «V tperm Imola. PtatMii plàfo* 



9 eo8Tat, «I fOM. Goialooaiii» ne- 

statur in sermonibm. Cioè, ne^lì 
Sat. IX, 1. 1. Costai è detto con vo- 
caboi nuovo conucomus, cioè, buffon 
di MwiiiiiWa» a maggior espreasioa 
del fatto dt lui, che otnUTt, o leg- 
geva scorrettamente, e in modo ri- 
dicolo i versi apiMmto della Com- 

a i. UOeruH. Talgaria, ^jnM ma 
jmwaia. miUei iMUm fre iN/lm(e 
pesiti 



BGIMHB LiTOIB. Ili 

Pratorea nullus^ ^ quos Inter es agmiiie sexlus, * 
Nec quem ' ooiaeqtteris * oqbIo, s«niioiie forensi 
Descripsil : quare^ cemor ]a>mlai6 Talum^ 
FÈbùt, 81 Duidì piidiiai eonoedii liftboiHa. 

Nec margarìtad i>rofliga prodigus apris, 

Nec preme easialins indigna ' veste Sorores. 
At precor ora cie^ qu« te distinffufTP p(tssiut. 
Cannine vatisono sorli cuniniunis utrique. ® 
£t jam laulta tim hieom mraUbus oranl. 

' N09im di flra eiii tu il $itio $iedi. 
Coniò •» semum foremu, né pur quegli 
Cui 9i(fgui al del poggiando. Or dunque lascia, 

0 de' poeti troppo aspro censore. 
Che a parlarle w l'alleitli u/i po' le brìglie. 
Le perle non gettar prodigo a' porci, 
l^è le Muse aggramr d' indegna untele : 
Ma H la lingua in calai carmi idoffii, 
de 9im comuni a queMa genie e a gueOa, 
Onde tu possa farti chiaro al mondo. 
E già cose parecchie d' esser conU' 

osservi che prahonorati, vuol dir di 
•opra onorati j non già moUO'Onorati, 
com'è nellt traduzione del Trissino. 

Una con cariosetta ho notato nel ce- 
mento del Hoccaccio (Kdiz. di Firen- 
ze, iHkf voi. VI, pag. 216}.... quao- 
tunfoe cradel com ti» V Decidere ed 
il rubar altrui, quasi dir si puote 
esser niente, per rispetto a ciò ch'è 
il confonder * le cose proprie, ed 
all' uccider se medesimo ; percioc- 
eliè questo passa ogni crudeltà che 
near ei possa nelle cose mondane. 
— Vedi confondere, ♦ cio^, fondere 
tnsieme, ch'è II proprio signiflcato, 
che manca nella Crusca. Dante usò il 
verbo eem|»li«e; Inrerno^ cauto Xt, 
v.U: 

.M. fMd« b tM liwlUdt. 

<^ I. eui^arf. Sorurec, 1. JfeiM; 



1 potUurum, 

* Dimit emfm IkaUtt u Mer ffo- 
tmnm, Vir^mum, BohUUm, Ori- 
diumjet Lvoanum fere srr^tim.Qioò, 
nell'Inf., canto IV, v. 102: 

Si ch'i' fui sesto tra cotanto teMM. 

> Statkm, Vedi Purgitorio, cen- 
to XXI. 

♦ Nel MS. cum iequeris. Nella slam* 
1» del eh. Itoreuio Hebue, fu M^ut- 
rt«; e por egli lesse sul medesimo 

codice: ma q iestn è francfie77a let- 
teraria. Sen/.u dubbio Giovanili scrisse 
coofequerù^ voce vera latina in senso 
di teguir d' appresto, e, come diceei, 
di conserva. Per contrario nella Volg, 
Eloq. di Din»o ;!ib. 1, r?>p X!ll): 
Jtaque ti tuscanax €a;aimntmHs ioque' 
ÌOBt eompensemui * qualiier viri pn^ 
kotiùra$i a propria einrttrwU eoe., 
dee leggerli, cem pmtmm. Deve et 



Digitized by Google 



4tt SfiUMOB UlTIIII. 

Dfc age quo poliit Jovis nnnii^^T* astra voìatu; 
, Die age quos flores^ ^ quaò lilla fregit arator ; 
Die phrygìis diBUs* liwaratas dente moioflio: 
Die Ligurum* numles, el eiattes* psrtibeaopM» 
GarmìDe^ quo possis Alelto^ tangef^ Gades^ 
Et quo te reflin» relegei» mirabitnr Ister 
Et Phaius, ot quoiidaia rcgiiuiii la iioscet Elissae. 
Si te fama juvat, parvo te limite sepuiiii 
Nou coutentus Qm, aec vulgo judice ^ toUL 
En ego jam primus, si dignum duxeris ^ge, 
Glerìcus AonìdioD^ ' Toeaiìfl Terna Mmnés, 
Promere gyouiaaus te deleetabor otantum 

Chìpggon da te. Sa via, dinne (piai volo 
Agli astri fe V augel sacro di Giove : 
Dinne qmi fior, guai gigli V aratore 
Troncò; dinne de' frigii cavriiAi , 
Da cank^ étìià» iaofrati : éitmà 
D^mamU di Uigurim» è éMe fim 
Parietiopee^ con mmo lai, dk» « MI» ' 
Giunga d' Alcide ; e te legga ed arnmiri 
Ritroso t' Istro e il Faro; e te conosca 
La piaggia ancor, che di Didon fu regno. 
Se t' alletta la fatua, il troppo angusta 
Limite schiva, ed il favor dèi volgo. 
Io ministro di Febo, e servo d^ 
Del buon Marc», se degno stimi, il primo 
Te Me scuole godrà produr fastoso 



i i. imp. Enricus. 

- i. Florentimi. lilia, i. de domo 
regi» Francim» arator, sq« Mugu^ 
eia. 

* i. Paàuanùf, dente. «I. argo, mo- 
tosio, i. conino. Ila nel US. è «m- 

♦ Pedimmtis. 

• armatas regum mapoUlanorum, 

et mawim cimi rea RoibtrUtt fìiil apud 

Jamiam in obniiomt* QiMtta gloea 

vate un Perù* 
% 



di partes, », oociden» per columnas 

Herculis; a^ept^mtrio per htrum qui 
/luvius est; per Pharos, ide»t Mgy- 
ptum, orien» ; ptr regwm EUnm iii#- 
ridies. 

7 1. Me^fkm, KlJflStt, i. 

nw. 

9 eri» oonkntus. toili, i. e^oan. 

• I. JAmotimi. Terne, i« «rena. JAi* 

ronis, i. Ff rflfOff, f eie /OORiltt df Fb^ 
gUm eéotbtÀM^* 
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Inclita penais^ redotontem lampm serlis; 
Ut preltetnt eqiio «fai pkudil pnaeo waoam 
Festa tropiuea duds populo praetendere l»to. 

Jam mihi bellisonis borre nt clangoribus aures. 
Quid pater Apenninus hiat? quid concìtat sequor 
Tirrhenum Nereu>?- qiiiil Mars infrondet iitroque? 
Tange chelyn^ iautos iiominum compesce ^ labures. 
Ni canis h»e^ alios a te ^ pendendo poetaa» 
Omnibus ut solns dicaa» ìndìcta maiiabimt : , 
Si tamen Erìdani* mflii spem mediane* dedisti, 
Qiiod Yisare, notis* me dignareris amicis, 
Nec piget enerves, numeros legisse priorem, 

Wkmfi'^ ^^Mb di iauro U crine ; 

Qml trovìbetlier che a sé medesmo arride. 
Bandendo al lieto popiilo i trionfi 
Del capitan con voce alla e nonura. 
Già mi 9etUo d* orror la mente ingombra 
Per ÉumuUi fgmrierù E che minaecia 
Appennin padre? Qi»oÌ nel mar lùrreno 
ì9ereo mmw tempeetef E quinci e quindi 
Marie a che freme/ Ornai tocca la cetra. 
Tocca la cetra, e tante furie a /frena. 
Se a tai materie il tuo cantar non desti, 
Chè diversi da te stimi i poeU 
Sà^ ckeiiu toh in volgar Migwa dica» 
Senza ti Iiìd veree reeteranno ignote. 
0 abikdùr di mexto U Po, se speme 

Mi vorrai dar di visitarmi, amiche 
Note m' invia» uè aver letto V incresca 

t ì, tonivi*. È poi Hn^fora oet MB. < Net oodice ti legge mteiennt, che 

invece di temporm, Ibne per alitili* non significa nulla. II can. Dionisi 

zion di vocabolo. propose (e con ragione) di tOr via 

* Deus maria, chelyn, cytharam. un n, dicendo cht allora foirebbe in- 
S i. re frena dicU» tuit hoc qua pos- tend&ni M Ikmié memiioo «Ntalari ét 

seni ù ù omrm, mane U Po (aMMndb egli allora in 

* Nota qui il signor canonico Ban- Ra9enna)per la fo^m condotta dal fiume 
dinì ! ìin prius dwef^ni ; sed pottmob n quella eUtào per altro rUpttkta noi 
eadem manu correctum mI ad te* ignoto. 

* L jMC y 1. HlMf. 
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Quos str^jùi arguto temerarluft aiiser olori : 
RespondM ynik, aul solfere voia^ magìiCBr. 

frimiéro U canto /S#m^, cht U ctnvo 
0$ò Momri a d owaro ei§no: 
BUpotM, 0 i moMrù, appaga. 



DANTES ALAQiìUiU JOANNI DE VIRGILIO. * 

Egloga I. 

Vidiinus ili niirris albo * paliento liturìs 
Pierio demuisa ainu modulamma nobis. 
Forte reoensentes* pastaa de more capellas^ 
Tane ego eub quereo, msm et Melibcras* eramus: 
Die qoidem (cupiebat enim conseiaeere ^ eantum), 
Tityre, quid Mopsus, quid vult? odissere, ' dixit. 
Ridebani, Mopse ; niagis ot niagis ille premebat. ' 
Victus amore sui, posito yix denique risu. 

Vedemmo in ne$' $u bianco foglia imprem 
Carmi, dal mn delie Piene iuore 
Dolcemente epremM , e a nei diretiL 
io etamt a eneo alkr con Melièeo 

Sotto una quercia, le pasciute capre 
Annoverando : e Melibeo bramava 
Meco sciogliere il canto. E che vuol Mopso, 
Titiro mio, che vuol? sponlomi, disse. 
Rideami, o Mopse, ed ei pik eempre tmlMNi. 
Vinto atfn dal mio amor per lui, frenando 

> charta, s. quaut àUba, Uturis, i. * i. thmU taire. Tityra, • D t m ia t * 

litteris. Pierio» !• wmfea« nOdolUBi* Mopsus, magixler Johannf<. 

oa, i. carmina. ^ i. die, et est modi ipifieraiìtn •#ròt 

* i. numerante*, capelias, i. scoiaret, edissero edisseris.^ 

*f¥li em mDitmP§riiUfi$rmk • i. iiMfatet. 
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Stultat qyM InMDnis? inquam ; ina cura «apeUsa 
Te potivi iMiBcunl^ quamquam mala eoemila turbet 
Pasoua ^ flunt ignota tibi^ qua Hieiialus alto 

Vertice' declivi c^tor Soli» imimbrat^ 
lÌLii);ìruin v;ii io floruiaque ^ iiipicta colore. 
Circuit ha^c liumilis, et lectus fronde salili 
Perpetuis undis a suinroo margine ripas 
RcnaAS aiveolos: ^ qui^ quaa mons desoper* oilit> 
Sponte Tiam» qua miti» eat> * se locH aquaram. 
Mopaus in dum kota^ boyes per pitmina Uidunt^ 
CSontempIatur oTaM hominum, superumque iabores : 
Inde per inflatos calamos ^ iuleriia redudit 

A stento il riào: Che vaneggi, o stolto? 

Chieggon più tosto te le tue caprette, 

Che òoìi tua cura, dissi; sebben inolio 

La scarsa cena da pensar ti dia. 

Tu ignori i paschi, i quai Menalo adombra 

Celando il Sol con la sua cima, pinti 

A color vara di mUl' erbe e fiori. 

Un ruscelletto unUl sotto le [rondi 

De' salici nascosto, che dell acque 

Nate in cima del monte da sè stesso 

Strada si fe, per cui lassi'in' lento 

Irrigando le rive dalla fonte, 

Con sue linfe perenni lo circonda. 

In queUi Mopso, mentre i buoi sen vanno 

Scherzando per le molli erbate, lieto 

Degli u&min f opre e degli Dei contempla. 

Quindi racchiude nelle gonfie canne 

1 i. ttilm bwCOUom, MSDalaifflKMW M a bucolico stilo altiori Virgilii. 



rum. liucùliciém carmen quod hicpro nascono dalla ctina Uel moate^ 6i è 

Mmmilù mml$ MUgiUnr, didiwr «». làUo dft tè la via, qtut niùi§éat,^ 

lator SoliSf i. peritatit, quikkin intera rande a spire air intorno dì quello, 

pOMtoralia narrai, et in fdttgoHa io»g$ e così sceoftoo^o ptootriamente aìoo 

iOii éiptrsa irUeUtgii. all^falde. 

^msMloquoidù saligna, i. ex taUtt, f i. fltsiUa, 



A r cadi ce. 

2 Vertex esl cupitis, vorleoB a^ua- 




* alveoli», i. ttiìm hmuttit. 
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Gaudia^ aie ut dntoe melos ^ armata seqwatur; 
Pkettique nani campis de monte leones; 
Et retamt uto, firandea et HMala* vutent. 

Tityre^ tunc, si lik>psus^ aìt^ decantai in ìmVlB 
Ignotis, ignota tamen sua carmina possiin. 
Te monstrante^ mcis vagulis prodistcì o capris. 
Heic ego quid poteram^ quum sic instaret aiiheiust 
Montibua aoniis * ìiopgm, Metitoe^ quotannia^ 
Dum fiatagant atti^ cauaarum Jnra dooeri^ 
Se dedily et taeri nemoria perpaUoit iimlNra. 
Yatifìcis ^ prolutus aquis^ et laele canoro 
Viscera piena fcreus, et plenus adusque palaiuui, 

Gl* interni gaudii sì, che il dolce canto 
Stffuon gli armenti; giù dal monie al piano 
Ammantati i leon corrono; indietro 
Tom&mù i fwmi, e le faresU e i monii 
IH Menah inchinar Moglim la fronte, 
Allor rispose: 0 Titiro, se Mopso 
In erbe igìiole a ine canta sovente. 
Indicandomi tu, stwi carmi ignoti 
Alle erranti mie capre insegnar possa. 
Che potea farmi a sì focosa istanza? 
Mopso ai monU <r Aonia, o Melibeo, 
Menire dettan nel fi^ro Mri le leggi. 
Da ben lunga stagion donò sé stesso, 
E impallidì del sacro bosco all'ombra, 
Bagnato egli dell' acque, onde i poeti 
Han vita, e pieno di canoro latte 
Le viscere e la gola, M'cUma fronde 

9 

mxioni'mivu'tìcm.PriffUivocntur armoni' * Arcadia^ mnnte^. 
ca, de qua htc dicit modulamina/ì.tarif'- 9 s. Musarum. quotannis, i. multig, 
talem vocakm, et isiaj^rlìmi ad omnes * scolares, Deinoris,s. Parnaui. per- 
•de> mm mU M , AUamt o fy n tw qum m palluit, am ià m •minuto» Qt^ fwmsi 
fk^^ure9onat.TerliariU^micaqumpul9u tempore aHi etttdent in legiìnu, tanto 
étgitomm nwnerum redpitvt in cyih^ ipee Mopmài pottM» fitaUaHbiu aif»> 
ra ec. (bid., Emm.f I. iil, cap. %)k davit. 

> inelOi HiÉtoUmMk armenU, i i. poetieie, Vale$ dicilur a vi men- 
i< iooIm^ri* III» 
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Me Yoeat ad frondes versa PeneidB ^ eMis. 
' Quid ftoiest Melibcous ail. Tu fonpcta lauro 
Semper Inomata* per iMseut fiastor habebfe? 
0 Mefibcee, deeu§ vatum* quoque nomen in auras 
Fluxit, et insomnem * vix Mopsum musa p regiu 
Retuleram^ qiium sic dedit indignatio vocem; . 
Quantos balatus colies ^ et {Nrala souabiml> 
Si Yirìdanie coiaa" fiditNia inaila eietoot 
Sed .liBMiiit' aailus^ el no» ^[uara* deotum. 
Nonne triumphalet' melius pesare capifioe^ 
Et^ patrio redeam si quando, abscondere*® canos 
Frimde sub inserta sDlitum Uavescere, " Sarno?" 

Prodotta in riva di Pmèo m' i»vUa* 
Or che farai? rispose. Andrai pastore 
Pe' pasM ogmr privo di ìauro il crine? 
0 Melibeo, de*paH il serto e il nome 
Stesso è svanito, e il vigilante Mopso 
Tal le Muse formar seppero a pena, 
lo avea ciò dctlo, quando in cotal guisa 
Parlò il mio sdegno : Quanto i colli e i praU 
Rumor faran, se in verdeggiante chioma 
Deskrò con la cara imi febei? 
Ma pavenlto le sélve, e tnmm dè'mmd 
Le scordevoli ville, E non fia meglio, 
C/r io m* orni e copra sotto il trionfale 
Serto le cìuome, ove alla patria io torni. 
Che saran bianche, e bionde eran su l'Amo? 
1 i. Daphne conmnaim Iqiirnii, qum vos. Avverti però «rflit efnMaMiar 

dedicata e^.( jr'ìetin. CaSO retto, 

* Ikumquam corotiaberii. 6 i. ti coronalut 190 viridi lauro. 

3 i. poetarum, quia mm kaòrnltm 7 i. -wmHatmri M mst dm . Cioè lau- 



rearti in BolOfM. 

quoque, prò et. nomen, jpeilenMll. te ^ i. imperatorum, qma oonlMHe 
auras tluxit, i.^vanuit. parti Dantis eunc ììonoma erat. 

^ Nel hkà. tmamm, che l' Anonimo ^ i« «nore Iriumpìionttum lauro co- 



epiega /taifN» atfea aoap. B p«r il metro 

c il s ntimeoto riebiede intomnmi sub corona, canee* 

che Mopào, cioè, vegliando indefesso Fronde, (aurea, snlittim, s. me. 

alioaludio, diveoiie poetoicoaa rara Di qui s" api rende che Dante da 

ft Piee'tenipù giovane eid di capeiii un po' biondi. 

* Sfo eiep w ii k mi/m^ Btprata, par* ii m Semm fra Amo fi, Tmsim 
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Ble : Qui» IM MileV? Propter qnod respiee tempus> 
Ty tire^ quam rtktoi ; nani jim setiiiere capellas^ 

Quas coTic^^pturis rledimus ii\o< ui itribus hircos. 
Tunc ego : Qiiiim uimuii * circurnllua eorporn cantu 
Asiricokeque nioo yelut infera regna^ patebimt^ 
DeTiaeira caput ^ hedera^ liuroqoe jQvabit. 
Coneedal Mopniit Moysus, Urne m, quid? ìim|iiìi. 
Comica * ii0M# TkU» ipmm tepnkmià&t^ yetha, 
Tum quìa foBimneo resonaot ut trita ^ labeilo^ 

Ed H: Chi'l porrà in fàrge? Or dunque guarda, 

Titiro mio, sì come // (c/ìipo vola : 

Imperocrhf' invecchuir <ya/. le capneite, 

Che noi demmo per madri a figliar gV irchi. 

A cui risposi: Quando celebrati 

Fian dal nUo Canio i corpi che %' ajiytrano 

ifitorfio al mmào, ed i celetU $pirU, 

Sè come or sono i due più bassi regni; 

Allor mi gioverà d' edra e di lauro 

Cf'gner la fronte. Che il conceda Mopso? 

Che Mopso? {r altro allor) Ifon vedi lui 

Disapprovar le comiche parole, 

Si perché suonan quai comuni e basse 



inteìligit, seuquod rntione metri attuto- 
rilaU^poetica oddiderii \ti principio ti' 
ìùm 8, seu qrnkt ito fmmdam Uhm 
ceUumcredidifM*4»quod Vh^fl^dicil, 
etque rigat seqnora Sarnus, fjuasi de 
Ì8to Arno loquaiur, quod quidem fal- 
»um eat. Loqìéilur namque Virgilius d$ 
Sano fim^ Cmmpmdm pr&pe Neapo- 
lim,ui gatti hea ibidem a Virgilio nth 
jninnfa (^rìmnffrnnt. Ma il Poeta non 
disse Sarno per licenza poetica, per- 
chè lo dissd anche nella Volg. Elaq., 

rifnutm t$ éè nìe 9: itò per ignoranza, se 

non forse comune, perchè tutti al suo 
tempo dicevao così.Monsig. Footanìni 
nella sua Eloq. Ital., 1. l],cap. 29, * 
< SiÈfiMMn ftet ili^viiMi> 4 Am4sai p6P 
Tusciam all'antica, oltre alle spesse 
MBim Moo a»rter#di quel twnpoi 



secou-l j il Corbinelli avvisadìmano in 
mano. » Quind io sospetto che l'Ànon. 
non sia stato ooolempomieo di DÌ»* 

to; bensì alcun tempo dipoi egli si sia 

approfìfrnio di alcune no!c isteriche 
da lui trovate su di qucst egloghe, 
i i. Purgalorii. Astricoi^que, i Pa- 

radito. 

• q. d. Cum pm^m Purgatoritm^ 

et Parùàhum Còmmiice mew, ut Jnfer' 
num per feci, tunc 9QQ.dei$GUikoir coro- 
nari in poetam. 

[Sa 1* Ananlnia wiiii aaaa IsMi» 
la Arala di Dante, a^F^be annotato: 
Cam perfecero Paradistim Comcedim 
mers, ui Infernwn «I Purgaiohum per- 
fecij tunc etaj 

at.^allfavte. iaggi a qaaata pnipa> 

sito il cap. Il, voi. IV degli Aneddoti, 



BGLOQflB ULTHIE. 419 

Tum quia caslaiias pudei ac^ptare Sororest 
Ipse ego tespon^ : Tersus ilerumque relegi, 
Mopse^ Uios» Time ilto homeros oantraxìt^ et. Ergo 
Quid faciemus, ait, Mopsum revocare* volentes? 
Est mecum cpiam noscis ovis ■ gralissinia, dixi, 
Ubera vix quae ferro poteste tam lactis abniHfaiis, 
(Rupe sub ingenti' carptas modo ruminat herbas) 
Nulli * juncta gregi, nullis assuetaque emàis. 
Sponte* venire solete numquam vi pescare mulctram. 
Hanc ego prsestolor manibus mulgere paratis ; . 
Hae implebo deoem mìssurus yascula Mopso. 
Tu lauien® iaterdum capros meditere petulcos. 

Dal liMro femmUniì, ai perchè n* have 

Rossor di accorle il btwn castalio Coro? 
Tal (liei risposta^ e i versi tuoi rilessi, 
0 Mopso, Quegli aliar strinse le spalle, 
E disse: Or che farem per distor Mopeof 
Jlfeeó hù, riepoH, ^ueUa ckefuuti 
PeatreUa cariseima, a pem 
Al peso rcQge delle mamme, tanta 
Di latte abbonda. Or sotto una gran balza 
Stassi i' erbe pasciute riinii nando : 
A nessun gregge unita ella, a nemmo 
Ovile accoduimUa, da 9i ernie 
Alia eecehia venir eensa oprar terga. 
Or qtueta aepetto a munger prcniamenk: 
Di questa «' empièrò ned vaselli, 
E manderolli a Mopso. Ma tu intanto 
Studia aver cura de' lascivi capri, 

plius iniciei nobi^. antec, qQ«ll nolaaiao Miera er< 

* i. bucùlicvm canìien. rate.] 

3 Coa quesLd rupe smisurata TOlle * Quia non immitur altud opus bu- 

•eeeMMf» il Poett^ » mìo er«d«r«, li «Mmmltt ìétgua latina. Intendi dopo 

monte altissimo del Purgatorio , % Tiri^Ho; ni In allora non et«ttO 8lAt« 

fornir la r»ottc«d«Ìqmto «gliallM scoperto l' egloghe di Calfurnio. 

era intento. S Se non sufferre ìahorfm in c gim i ntf 

[Cosi credette il Dionisi, forse fn* bmoUeo, »9d a natura habert. 

MIO te qwsUovtolm dalle parQlo «Qaailtlolebaper pafola dlMa^ 
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Bt divfi ratti dhe^ fnflim doiiet. 

Talia sub qut^cu MelìbOBUs^ et ipse canebam. 
Parva tabernada el mÀm duiu iaira eoquebant. 

E aver bmn dente a rodfr V aik'm j^ane* 

Coiì soUo una quercia MeUbeo, 

M m cm M mmkm, mmtré il forno 



JOÀK£iES DE VIRGILIO DANTI ALAttERIL 

Egloga Rb8pohsi?a. 

Forte Nib irrigiioe * eolles, nM Sarpina Hheno 
Obrla fit viridi nivios inlerlila crines 
Nimpiia- procax, fueram nativo ' conditiis antro. 
Frondeates ripas tondebant spoaie juveaci : ^ 
MoUia caipelniit agim^ damon CMpete. 

Viveam a pi» degU trr^olì cotU • 
Nd fiaUù ip$eo ùceiUlùg fm floMM 
Spana di mri» ia nevom Mima 

Corre ninfa lasciva in grembo al Reno, 
1 giovenchi pasccan liberammt^. 
Le froMifere sponde : erèa molle 
Carpian V a§mUe, 0 U eaprttk i émm> 



libGo,cioèdi ser Dino Perini, colle 
quali egli insinui a litiro, cioè a Dan- 
te, che mediti a quando a quando pe- 
tulco»^^ «oprat, Tsle « diraigraodi 
alla sua parte «ontrarli, per guardar- 
sene, e i pertor aggi degni d'infamia 
per ioitriroe ancbe nel rimanente del 
POMUL la riprenaiooe 0 ia satira ; e 
«h»«*m«ndamstiMr eoa pMtoDU 
U pane degli altri , che ha sette croste, 
omro II pM detti pefirtà» 



per sè stesso di! rissimo. Stuàe in hi^ 
è la gloaa interiiaeare dell* AQonimo 
al inedite re. 
t irrlgnoi, L mmUim. laterltU, t. 

inkrmaeuìata. La Saveoa è spartita 

in dtie rami, detti la Savena vecchia 
e la nuova; per questo la dice aspersa 
i nevosi crini di verde. 

* fOOiVM majorii» agiUB, mmoret 
moimmm difeUSi mtdémm mtlmru^ 



EGLOGHE LÀXUSE* 



Quid lacercm? nani solus eram piior incula siiva,*. 
IiTucrant alii causis adigentibus urbein; 
Nec Um Nisa ^ mihi^ nec. respondebat Alexfs^ 
SuelQS uterque oomies: calamos moderatiar hydraules* 
Falce reeunreUa cunct» sotamiiia^ quando 
Litor» adriaci* resonantem Tityron ìimbra^ 
Quam donsaì longo pretexunt ordine pinus* 
Pascua porrcela^ coelo gein'oquo bu ali^ 
Alida ^ mirtetis^ et humi flureiaibus horbis, 
Quaque nec arentes Aries fluviaiis areoas 
Esae sìnit; molli dum postulai lequora villo^ 
Retulit ipee mìhì flantis leve * aibUus Enti, 

Che doma dunque io farmi, io della sHm 
Umco essendo aèikdor novello? 
Gim /lifto H eaeeiàr gli aUri m e&tade 
Da'UmgpU $09pMi; né fiU Nim 

Meco era allor, né più era meco Alessi, 
Già miei fidi compagni; ond' io meri giva 
Con ìd roncola adunca le palustri 
Canue acconciando, unico mio sollazzo j 
Quando daU' ombra d$ll* adriaco Odo, 
*V€ i densi pini posti in Iwnga fia 
Copron gli asneni spasosi prati. 
Old 7 del benigno, c V indole del loco 
Fan di mirti olezzar, d' erbe, e di fiori, 
E dove vieta il fluvtal Montone 
Ch' arido sia il terren, menJlr' egli cerca 
Al suo morbido tei l* aeqna del mare; 
Da gueU* ombra sonar Tiiiro Mesi. 



1 i. famula. Alexis, famulm. 

* i. aqMatilet^ et dicilur ab ydrot 
qwtà ett aqua, reeomlÌa,l.flwrf9ra> 
iorio. Ma falce recurvella, par che vo 

dir cnìia roncola, o rangofita, co- 
me noi diciamo. 

• adrkud. Tityron, acetualhm gr»- 

♦ 8. RavenncB, cioè, ìa pineta in »ut 
lito di ChiatH presso Raveoaa. 

Darts. — I. 



^ i. naturaiiier sim homitm labore, 
vel Mere, 

• I. tpknmlkL QoM|iie, L m psrtt. 
Aries, 1. fluvius Montonis. 

7 Nota qui i! can. Bandirli, che nel 
MS. a manu posterlor^ addiium fuit 
poitalAt i/Utr «oofi dasi tt squora . 

• i. Untitr, toeaUs odor, i. MoaUf 
tonus scripturcB, Hmalftì monlM ilf- 
eadia pMtoraliu 

28 
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EGLOGHE LATIME, 



Quo vocalis odor per Migliala celsa profusus, 

Balsamat audiius, ot lac ilislillat in ora; 

Quale nec a ioiigo meniineruiit tempore mulsum 

CuBtodes gregium;^ quamquam tamen Arcades omnes. 

Areadea exnltant audito* cannine nymplue, 

Pasloresque^ bores^ et oves^ hirtseque capella?^ 

Arrectisque onagri deeorsant aorìbus ìpsi ; 

Ipsi ei'mw Fauni " saliunl de colle Lycrei. 

Et mecum:* Si cantal oves et Tit\ni-> hircos 

Aut armenta iralùt^ quia nam civile canebas 

Urbe sedens canncn^ quando hoc Benacia ' quondam 

Pastorale sonane de^vit * fiatula labrum? 

Lo sfesso sibilar d' Euro, die allora 
Si'irava placidissimo, recommi 
Quanto il vocale odor pir §li erti gioghi 
Di Menalo difmo «nlro ùreeeki 
Balsamo imUUa, e polito IoUb in bacca; 
Latte, cai nm riccrdanei i euelodi 

greggi avei' da lunga età gustato 
Si dolce; e pur son^ d' Armdia tulli. 
Un colai canto udito, u insultarono 

V arcadi Ninfe, e co' Pastor le pecore, 

V irnUe capre, e i buoi : fino i medaimi 
Salnaaci giwmenU ebber di correre 
Cesealo, e stemo a orecchie tese; e i Fonili 
Scendendo del Liceo, carole intessero, ^ 

io meco dissi: Se gli armenti e V agne, 
Titìro mio cantando, e gl' irchi move. 
Quando fu mai, che pastorali accetUi 
La mantovana fidola sonando 
Le labbra ti guastò; poiché solevi, 
Stando in dttà, sol cantar wrsi urbani^ 

1 aLfteiNhim. > i* virgiliana, Bmacu* iMm «fi 

< al. auditcB, MantwB,C\oòy mediante il Mincio ; chè 

3 Dei tUvarwm, Lioai» momit ilr- Benaco da' più antichi tempi fu delia 

cadiof. nostra Verona. Di questo lago, e dei 

* DkU Mb Jlbpnif ; Quando km au* fiume che nasce da esso, Tedi eaatta 

ei9l, ifo wm fktmm eglogam, tti deserizione neirinf. oanto XX, Y. 61. 

poaqmm jmp te^ogm hquiimr ti igo, • Non eh' egli prima d* allora wos- 
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EGLOGHE LATINE. 

Audiat in sihis et te cantare bui ulcum. 
Noe mora, depositi^ caìauiis liiajuribus, * inter 
Arripio lenuos, et labris flantibus hisco. 
Sìo, ' divine ^ senex^ ab sic erìs alter ab ilio : 
(Alter eSj aiit ideiD^ sanilo ^ ai credere -vati est. ') 
Sie ìiceat * M opso, a*eut Ifcuit ^ MelOwBO. 
Eheu pulvoreo quod stes in togmino scabro^, 
Et merito iiidiguans ^ singultes pascua Sarni ^ 

Oda U nelle selve anco il Infolco. 
Quinéi, senza indugiar, le nobil canne 

Uepoìnio, e stringo V umili e campestri, 
E coi su/jio de' labbri a lor do vita, 
Qm, 0 vecchio divin, cosi sarai. 
Sarai 'l secondo dopo il buon Marone: 
Tu se' il secondo, anzi pur sei quel desso. 
Se vuoisi preslar fède al sanUo Vate. 
Or diasi a Mopso ciò, che a Melibeo 
Fu dato. Oimè, die sotto ìdi polveroso 
E sordiffo (ilnlaru te ne stai, 
E sdegnalo a ragion piagni (oh vergogna 
Dell' ingraia citJtàl) dell' Amo i paschi 



me composto egloghe, ma intendi ebe 
a N e\n logoro il labro dal cantar qoalle 

dei sito Virgilio. 

1 ì. allo stilo, ioter, i. interim, te- 
Dues, tntcolice detcribendo. hisco, i . divo. 

* Avverte il signor caaontco Ban- 
di ni, che nel MS. leggevasi he, e che 
dipoi fu corretto hac. Laonde io, se- 
guendo le traccio della più antica le* 
zlone, correggo stc;.8alU qual parti- 
cella dee iMear la fona, siccome del 
aentimento, cosi della ripetizione; 
sulla quale insiste !' autore dicendo 
poi : Sic Itcent Mopso. li senso e : Co^ì, 
a questo modo (cioè poetando tu in 
▼ersi latini, come bai tatto testé nella 
egloga tua) ah coti tu sarai (Ut$r ab 
iUo (Virgilio); vale a dire, tu avrai 
nel merito della poesia latina i se- 
ooodi onori. 

a Notisi quanto per tempo fu dato 
al nostro Dante il titolo di divino, 



cb*ebbe poi nelle stampe la prima 

volta l'anno 1512, e più presto la sua 
Commedia neW ef^ìrìi^ne di Fiorenza 
per Niccolò di Lorenzo dalla Magna 
deiranno 1481. 
^ i* iHotasuna* 

8 L' mi' bo aggiunto io : obi non lo 

approvo, io cassi. 

• Cosi possa tenere dietro io al 
canto di Dante, siccome Melibeo se- 
condar potè quello di Tìtiro nel- 
l'egloga prima di Virgilio. Ovvero: 
Cosi mi sia lecito giudicare c senten- 
ziare in favor dell'amico al di sopra 
degli altri poeti, come fu lecito a Me- 
libeo (nell* eg. VII virg.) in Isvove di 
ffiridone, in cui, del pari che in Ti* 
tiro, Virgilio veniva rappresentato. 

7 Nel MS. lice(U, Ma Ueuit è fuor di 
oenteea. 

S Quia ewnU, 

9 i. Flonntim, roHone en^màem fith 
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42 i EOLOOiBE LÀTIMB. 

Bapta tuis tsn0ìm, ingrata» dedeeus urtù 1 ^ 
Humectare genas laorymaruDi fliimme ìiajpao 
Parca Ino, iiee te enieìa aniMìB et illum : 

Cyjii^ amor laulum, taiitam complectiluiv, inquam, 
Jam tt , lilaiidB senex^ quanto circuiiiligat ulmum 
Procerani vilis per centum vincula nexu. 
0^ si quando saera iterum Anvescere canoa 
Fonte tua TideaB> el ab ipaa PhyUide pexoa, 
Quam' visendo' tiw tegetes miniberìs uWas! ^ 
Ast ' intermedìum pariat ne tsedia tempus, 
LsPtitife spccL'ir»" putes, quibus otior nntris, 
£t inecum pausar e ; simul cautaiiimus ambo ; 

Al tuo (fngife rapiti/ Dek^ perdona 
A Mopio tuo di piU haffnarsi il voUo 
Con un pum di lagrime, e crudele 

Te non voler più tormentare, e lai: 
Che tanto l* amor suo tmacctnente, 
0 dolce vecchio, abbracciali, con quanto 
Nodo di cento vincoli la vite 
Al marit* olmo mol striffuersi intomo. 
Cosk H «n giorno in sul fonte natio 
Veggia di nuow biondeggiar Im eaera 
Canizie acconcia per hi man di Fille, 
Qual éusueta maranylia al core 
In riveder la tua capanna avrai! 
Ma acciò che il tempo, che fia posto in mezzo. 
Non U dia noia, puoi negU aiUrt, dove 
' Prenét io riposo, ricrearti, ed ivi 
MraUenerti meco: ambo a vicenda 
Noi canteremo; io con umil sampogna, 

vii fiorentini «te nomiwU. Chi ba fatto * prò quantum, legete^ i. tigu- 

<|(iMtagl08« DOnèOMrto T tutore di ria. 

quella, ebe leggeri neU' egloga ante- * Nel US. visando, 

Oideote, v. 81 . * Lc^ggesi nel codice «eof : Ilo eair- 

1 i. Florentice. Humectare, humidas retto ulvas. 

facert. crucia, prò cructes. Proceraoi, & prò Md. iatersnedùun» i< dum re- 

^'^iem, wrkui» Ftormikm* 
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EGLOGHE LkmnL 425 

Ipse l0fl ealinio, sed tu grarttale magistniiii 

Firmius* insinuans, ne quem* sua deserai letas. 
Ut venias locus ipse vocat. Fons * humiduB intus 
Antra rigata, qiife saxa tf'gunt^ virgulta flabcUant, 
Circiter origanum " redolati quoque causa soporis 
HeriM papayeris* est^ obli via quditer aJuBt 
Grata creans. Serpilla tibi suMeroet Aknk, 
Qaem Coejàm vocet tpae romani : tìbi Nfea lanbft* 
Ipsa pedes accincta^ libens, coenamque parabit, 
Textilìs luTPc intrr piperìno pulvere fungos* 
CoT\diet/et permixta doment multa allia, si quos 
Forsitan imprudeiis MeliboBUS* l^erit làortis. 

Ekt con fratdtà, gwU piU sicuro 
maestro, intromgttenéùH, acdò prim 

Ao/i sia di lui la mia fjiovinp etade. 
Lo stesso loco a qtii venir l' invita. 
Un vivo fonte di là dentro irriga 
Quegli aniri, cui difendono le rupi. 
La verdura rinfresca: à^o^ni *ntomo 
Vi sparge odor V origano, ed ti sonno 
Indùconvi i papaveri già delle 
Dolci dimenticanze produttori. 
Sottoporratti Alessi il srnuolinOy 
Pregando io Condon, die lo richiami: 
Nisa ma laveratti i piedi, all' opra 
ÌH bwm grado accignendosi, e la cena 
T imbandirà. Condirà i fanghi 'nianÉo 
Con pepe triio, e nMotfi mott' aglio 
Testili rende rat li al gusto cari, 
S* mqua avverrà, che di lor n' abbia a caso 
It incaMio Melibeo colto nelV orlo, 

1 IKsi gnor canonico Bandini : Prius rum. sjunt, s. medici, vel pn?i(B. 

Oicebat firmus, sed postea correctun ^ II signor canonico Bandini: Olim 

fuit firmiu», Uvabil, nunc iavabit. 

* Quia jimnb ìmii, $i Hi itiMor. f Nel MS. aeHnta. 

S i. Mtuditm Mi/letoit. antra, L ae»- * i. dieta antiquorum magistrorum. 

t(G.\ 'ìTg\ì]tat\. fabula poeliccB. ^ 'v ^tn^tu^ dndor. Anche di qal si 

* Herba redoUm muUum,fro qua acuopre un glosatore diversa 
inUnditpMotophiam. 11 signor canonico bandioi : Uhm 

* U Mitkm svj^nà^tusnm f#* orf ni, nano orfte. 
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fiOLOOfiE LATINE. 

Ut comedas apìum raemorabunt niella susurri. * 
Poma * logc^s, NistL'que genas aequanti i uiaudes, 
Pluraquc scrvabis iiiniio defensa decure. 
Jamqae saperserpunt h('der» radicibus aulrum» ' 
Serta pmta Ubi : nuUa est oessura Ti^uptasw 
Huc aito : bue yemeat, qjtd te perriseTe gUsceni, 
Pairliasti juvenesqne senes^ * et carmina laeiti 
Qui nova uiirari, cupiantque antiqua doceri. 
li tibi siivestres capreas, ii tergerà Hncum 
Orbiculala ferente tuus ut Meliboeus amabat. 
Hoc ades; et nostros timeaB neqiie* Tityre saitus; 
Namque édem ceto eoneusso yertiee pUnas» * 

Il ronzar dèlie pecchie desteratH 

La voglia di gustar il dolce mele^ 
Coglierai pomtj e si ne mangerai 
Che /te no pari alle guance di Nisa 
E più ne serberai di maggior pregio. 
Già serpeggiano V edre intomo agli anlri 
Qm hr radid pronte a inghirkindarU: 
Non ma/MàeratHMfin piacere alcuno. 
Vieni qui dunque: qui verran coloro. 
Che desian rivederti ardentemente 
Giovani e vecchi del Parrasio colle, 
E verran quei, che agognan d* ammirare 
I numi earmi, e d' imparar gli anUM, 
E$9i U re(Aeran eapre eiivestri: 
Essi de* Hnd le mriate pelli, 
Come il tuo Melibeo già far solca. 
Vieni pur qui; nè aver de* boschi miei, 
Titiro, alcun timor, che gli alti pini, 

* i. setU^ntia* fabularum fioeta- honores, \Q\\ìpiA$,nuUa dcleclaiio libi 

rum. deficieU 

< i, i o omm t k u WImb, iUhu mulUrU, * Parrhasii, I« fnonMi anaàim ptt- 

ttqoantit, quia rubea. Pluraqiie, s. itores.'SéiUS.Hnew. 

poma, decoro, q. d. ifn niebuntur 5 n signor canoniro Bandi n. : PrlM 

tibi pulchr<9 quod ea lìoitt come- ne, postea corro c tu m fint nr^ue. 

dittm 6 i. majores. queicua, i. mediocres, 

'/MI implmkKr «sto, Serto, s. hd arbnsU, i. mimm. 
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EGLOGHE LATIMB. 427 , 

Glaudiferrfquc eUam quercusque arbusto dddore. ^ i 
Non beic inaidi»^ non beio iijurìa, quantas 
Esse putas. Non ipso mihi te fidis aniantit 
Sunt forsan inea regna tibi dispectaY Sed ipsì 

Di non ci ubuerc cavis habitare sub aiUi is : 
Tesli?^ Afhillcus* Chiron^ et pastor Apollo. 
Mopse^^ quid es dcmens? Quia nou permittet Jolas* 
Gomìs et urtMUOiii», dum aont tua rustica dona, 
lisfiue tatamaenlia non eat modo tutius antnim^ 
Qius* pothis Ittdat Sed le quis mentis anhelum 
Arder agit, vel qu8B pedibus nova nata cupido? 
Miiatui puerum* virgo, puer ipse volucrem, 

(fiùandifere quercie, e gli arbmcelU 
Scossa la dma, sicurtà ten danno. 
Qui non hMic, non oUragffi, come 
Tu pensi. Del Uto amico non ti fdit 

Spiaccionti forse i nostri regni f E pure 
Gli slPósi Dei ne' cupi antri abitare 
Non isdegnàr. Di ciò Chiron fa fede. 
Mastro d' AdUlle, ed il pastore Apollo. 
0 Mopso, sei ia pazzo? Poiché loia 
Piacevole ed urban non fa, aàe mai 
Questo conceda; mentre i doni tmi 
San villerecci, e il tuo speco sic aio 
Non è piii de' palagli y ove più tosto 
Titiro si ricrei. Ma qml t'affanna 
Ardor la mente; e qml nuova vaghezza 
Nasce a*tmi pièf Come la verghiiUa ^ 
Con intenso piacer mira il fanciullo. 
Il fmckUlo l' augel, V augel le selve. 



> i. ìmjoreM, mediocre» et mimre$ te 
iUtnoUmt. 

* Eo quod magiiter fml Addili», pa* 
ttor, dttm pavit oveg Ameh'. 

i Loqmtur sibi ipti auctor, 

^ i. dominu» Guido NoveUut dt Po- 
Unta tane im t m m t Mammim. Cofflii, 



i. placidua. 

• Quts, prò qvihm. ludat, L ludtr$ 

posiit. te, 8. Moptum, 

• AsMigmt cupidinis catacmt. Tolu- 
crcrn, mtratwr. silvac, mirantur. ver- 
na, quia (tilvcB) piULulant verit udve- 
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Et Tolueris èhm, et flflviB iamlna Tema; 

Tityre, te Mopsus : miratio gigli it imorem. 
Ne* coìiteaiue ; sitini plirytrlo Musone - lavabo: 
Scilieei hoc nescis, fluvio potator avito. • 
Quid tamen interea raugit mea bocula circum? 
Quadrìflimniiie grarat ooxis ImmentllNifl ubert 
Sie reor : eii propcro gitolas impìere eapaces 
Lacte novo, ♦ quo dura queant moWescere crusta. 
Ad mulctrale veni: si' tot raandabiiiius illi 
Vascula^ quot nohis piunjisit* Titynis ipso: 
Sed iao pastori fors est mandare superbum.^ 

E le selve il soffiar di primavera; 
Sì iMopso veder te, Titiro, gode. 
Suol dal veder mer prodotto amore, 
iVo» ne far poco conio: aie con l' acgue 
Del liuson frigio ammorzerò la $ele. 
Forse fu noi conosci, a her sol uso 
Al patrio fiume. Ma che? mugge intaiUo 
La mia vacchetta: che la gravin forse 
Le gonfie mamme all'umide sue cosce? 
Cosi credo: ecco ad empiere m'affretto 
IH nuovo latte le capaci secchie, 
V possansi ammollir le dure &fwAe. 
Vieni dunque al maslello : in questa guisa 
Titiro avrà da noi tante misure. 
Quante egli a noi ha dì mandar promesso: 
Ma ad un pastore inviar latte forse 



1 Nel MS. me contemne : io leggo tie» 
* i. MutaUo poeta padmno. 

9 Quia atnu Mapsi fuit paduamu. 
Costui 8' inganna di i^rosso : imper- 
ciocché Giovanni qui pari i dil etta- 
mente eoo Dante; e io dice ignaro 
del IHgto lfii8one, pereliè a bere av- 
vene nel fiume avito, cioè, nell'Arno; 
con che dir vuole, eh' essendo il Mus- 
sato poeta latino, Dante, che fin al- 
lora aveva poetato in lingua volgare, 
. Cioè neiridioDia nativo degli ari suoi, 
noD lo cooeaeen. Quitidi é eh' io non 



credo nemaieuo che l' avolo di Gio- 
vanel roaae padovano ; e 1* ho queata 
Botisia per arrlaehiata dal gloaatore 

sair inganno or ora scoperto/ 

* i. bucolico carmini, 
s Par meglio èie, 

i Coel nel 118. Ma ee per li dieei va> 

setti promessi dal Poeta nella sua 
egloga prima (v. gì), s'Intende l'eglo- 
ga stessa, avendola questi effettiva- 
mente mandata, legger conviene 
promisft. 
V RtdargiÈU 9ùtìUs fUgrmn, foia pa- 
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iium ioquor eo comites^ et Sol de monte rotabat. ^ 



5fal si conviene. MetUre ch'io rofféom 
Ecco i com^^offiUt e il Me maH %rmimta. 



DAMTES ÀLAGERII JOANHI DE VIBQILIO. 

Egloga IL 

Yelieribus colcliis' praepes deteclus Eous 
Alipedesque alii puJchrum Titana fei cbant : 
Orbita^ gua primum Aceti de culimae cosfiit, 
CuTrìgeruin canthum iibralim quemque lenebat^ * 
Resque refùlgentes^ soIiUft flaperarìer rnnbiii, 
Vincebant umbras, et fervere rura sinebant. 
Tityrus haec proptor confiigit et Alphosibopus * 
Ad silvam^ pecudumque silique misortus uterque, 
Fraxiueam sìlvamj tilus plataoisque frequeaiem : 

Spogliato già de ' celli aurei di Coleo 

Traeva il chiaro Sol V agile Eoo, , 
E seco gli altri corridori alaU : 

V orbita allor, che a declinar dall' alto 
Incominciò, dall' ma alV altra parte 
Tenea le rote eguali, c la splendente 
Vampa, che cinta suol esser dall' ombre, 

V ombre vinceva, ed arder fea le ville* 
TUiro e Alfesibeo, di sè e del gregge 
Pleiade avendo, rifuggir per questo 
Nella ulva di frassini, di tigli, 

E di platani densa: e mentre l'agno 

Mtùnm interni UMi aXnuiiars* en» pfù * Era doiMiae il bel nen» gior» 

iKe. no. 

* E i Sole tramontava. * magUter Fiducrus de MUottit de 

^ Collis, \. arietif^ Eoui» equui So- CertaUio medicus, qui lune morabatur 

lir. Altpodfltqii0 al il, $qwt Salti, Mmuma. 
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Et dum silvestri peeodes mistasque capellie 
Insidunt h('rb«e, dura naribus aera captant, 
Tityrus hvk aiiìiusus * mtiK def ii-ii» aceraa 
Fronde^ ^ soporifero gravis incumbebat odori, 
NodOBoque piri yiilso de sUrpe bacillo 
Stabat subnaiiB, ot diceret AlphesibCBHis. 
Qnod mentes homiBiim^ IMialur^ ad astra ferantnr, 
lindo fuere, • nove cum corpora liustra subirent; 
Qu(hI liboat niveis avibus' rosonare Caystrum 
Temperie co^H Iselis, et vaile palustri; 
Quod paces coèant pelagi, pelagusque relinquant, ^ 
Fliimiiia qua primmn Merei eonfinla taogunl; 
Caueason Hyrean» maculent quod aanguine tigrea^ 

E le capretti in un miste e confuse 
Si ripcum m l' erba, e respirando 
Fm per le nari, fui TUiro U iwcdbta 
A tm eomnifnro odor lasee atieméea 

8cUù V ombra d'un acero, e appoggiato 
Slam a un nodoso bastoncel, dal ceppo 
Svelto d'un pero, perche Alfeóibeo 
Pur favellasse, il qual si prese a dire : 
Gfta l' edme tmane agii asiri, onde fur tratte 
J corpi ad ifef&rmair, fitecian rUomo; 
Cke ai eigni lieH pel tempralo cielo, 
E per la valle paludosa, piaccia 
Empir de' canti loro il bel Caistro; 
Cile uniscansi del mare i pesci, e quando 
Ne* confM di Nereo entrano i fiumi, 
Lascino il mar; che U Caucaso di eangue 
Sozjsin r H'cane Hgri, e con sue squame 

1 Nel MS. f tondi. ' canto XXV del Purg. Alcuni però an- 

s Diil>ito, M la virgola vada qui, o tha dai Padri della Gliiesa, che fiar 

dopottOM, la qoal parola noato mm- ahiwmiliMivano la sentenza di Platone* 

meno se abbia a prendersi per avver* aaarono talvolta slmiglianti espres- 

bio, 0 per nome. In qualunque modo, sioni, solo p^T vnlnr dire, che leamn 

intendi sanamente ; cbè se Airesibeo nostre sono da i)iu e ritornano e Dio. 
qui parìada platonico, egli Dante parla * I. d^Mli. Gaptrum, fiw mm ÀMm. 
da oristiaoo per bocca di Beatrice nel * Cum intrmtioquamdulem^ìienìf 

canto IV dal Paradiao adi Staato Bai MaiarM» 
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£1 Libyus odiiber qvnA aquuika yerraS arenw^ 
Non miror; nam.cuique i^acenl oonformia ^itae, 
Tityre. Sed Mopeo ^ miror^ miranlur et onrnes 

Pastores alii mecum sicula arva tenente^^ 
Arida - Cyclopuni plnrr.tnt quod saxa sub yEtna, • 
Dixerat : ^ et calidus^ et gutture tardus anlielo 
Jam Melitous ' adest ; et vìi, ea, TUyre> dixiu 
Irriaére senes * juTanilia gattura» quantum 
Sergestum scopulo yulsum rìaere Sicani. ^ 
Tum senior viridi canum de cespite crinem 
Sustulit, et patulis efllaiiti nai ìbus infit : 
0 imuiuiE juveni§, qua^ te nova caui^ coeigtt 

Che 'il libico serpente ari il terreno, 

Stupore alcun non prendo, poiché suole, 

0 Titiro, ciascuno aver diletto 

Di seguir ciò, ck' è al 9iver ano cfmf^rme. 

Ma ben wU maravi^Uo, € meco lutti* 

&i aUH putori HcM, eke a Mopéù 

Gli arm msH aggradin ént CieUpi 

Là presso l' Etna. Averi ctjìi detto, e in quella 

Già caldo, e tardo per l' aìisanle gola 

Mtlibeo sopraggiunge ; ed ecco, o TéUro, 

A stenio pronunciò, Ritero i vecchi 

Al mono gioftanil, fmnlo i Sieani 

Trar veggmi$ Sergmiù éaUo $eo(fiio. 

Qfdnii il eamOo erin M verie empo 

Alzato il vecchio, a luì che respirava 

A larghe nari, disse: 0 giovin troppo^ 

Qual inai ìwvella occoMon ti spigne 

Ad affannar cau H vtloce cono 



i àlopso è terzo caso richiesto dal 
\eTÌ)o placeani. 

' moni SklHm prù Bonoiila jm* 

ni tur. 

* s. magàiifr Fiducins. 
5 i. $er Dinm Perini. 

* Nott qui il ^i^uar canoaiM Bau* 



dini ! 01 im stnew, dcuMle correctuai 

fuit $ene$. 

V L'ItlMM) ilgnor BiDdint: JA ea^ 
dem anUqoa inann addita eat pr»po* 

sitio e. 

8 Siciliani, senior, s THyrns. ca- 
num, caput. Sustulit, eitvavìt. efflan- 

II, a. MiUbm. inflt» MI. 
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Peotoreos curali rapido sic. angere folìps? 
Ulo nihil contra: sed^ quam tuiic i])se tenebat, 
Cannea quiirn ^ tremulis coiyuncta est fìstula labiis, 
SIbUtts liine simpiei vnàm non venH ad aures.* 
Temm^ ni arundinea pner fs prò Toce laborat, 
(Mfra legnar^ sed vera lamen) spiraiit annido : 
« Forte' sub irriguos culles ubi Sarpina Rheao. » 
Et trin >i tlasset ullia spiramina* fluita, 
Ceuium^ carminibus tacito^ mulcebat agrestes 
Tityrus, et seenni conceperat Alphesiboeus. 
Tityron et yoces eompeUant Alphesìtoi : 
Sie^ venerande senex^ tn roseida rura Pelori 
DesortTft auderes, antrum Cyclopis iturus? 
Die: Uuid hoc'' dubitas? quid me, eari&ììme, tentas? 

I manUci M pitto? a Wneonlftì 
NìMb rispose: ma eam* Me «nH» 

Alle tremule labbra la sampogna, 
Ch* egli in ìnam tenea, nè pure un fischio 
Giunse agii avidi orecchi. Quando poi 
S' affatica U faiuM perché dia vóoe, 
{MirMl eo$a narrerò, ma nera) 
La eamjìOijna mandò fieor qtteeto carme: 
« Viveami a pie degli irrigati colli: » 
E se Titiro avesse oltre a tre soffi 
Animate le canne, avvia lenito 
Con cento versi i mutoli cultori. 
Come ben tmieoeti Atfeeibeo, 

II qmtt riffoUo a TiUro con fueUi 
Detti U rampogna: O fmmmdè ifeglio, 
Oserai tu lasciar le rugiadose ^ 
Campagne di Peloro, e del Ciclope 

Girne allo speco? Ed ei: Di che paventi? 

> ^er toglier l'ambiguo, ni'è parato tiro Jithanm, 

bene scriver gtiom» Invece di eum, ^ i . carmina. 

eh' era nel M S. s Quia 97 tantum sunt miisa. 

• nostras, Tityri et AlphesiOcBÙ Ye- * i. Bononiw. Cjciopis, i. /yroimi, 
rum, i. ud. ut» i. postquam. lUe. Tityrtu. 

* PrhieiptmMogm miam o magi' tJXtUMS, (come 4toe Q flgnor ea- 



Quid dubito? quid tento? refert tunc AlpbesibOQUs^ 
Tilii i non sentis quod fu viriate canora 
Numiiiis, et similis nalis de murmure ' cannis. 
Murmurc paudenti turpissima tempora * regis. 
Qui ^ifisu firomii ' PactoUda lioul apenam? 
Qaod vocet ad tiius «tiudo* pimilee taotiui» . 
Forluiiate mke%, falso so eredo ùiwm, 
fit Drìadam miserare loci, ' pi'corumque tuorum. 
Te juga, te sallus nostri^ te lluinii!;i Uebunt 
Absentom, et nymphiP mecum prjura limeiites, • 
Et cadet iuYidia, quam mine babot ipse Pacbinus : 
Noa quoque pastorès te cognoyisse pigebit. 

.4 che mi vai, carmimo, tenkmiof 
Ripiglia Alfnibeo: Kon $$nH (wm 
Si fa la Ubia per virià M Nume, 
Canora, t pari alk avene già nate 

Dal nwì'iiiuriOj che palesò le scouce 

Tempie drl roge, il qiial di Bromio al ceiim 

Del Paliòlo indorar potè l' arena? 

0 (orimaJto vegliù, non dar ffde 

Alla (alia luiinga, die U ekiama 

Al IHo dagli elnei easei eaverie: 

Delle Ninfe del loco e del tuo gregge 

Pietà ti jìrmda. Te lontano, i nostri 

Colli, le selve, i f mììì p unì (jpr anno, 

E con meco le Driadi ancor tetnendo 

Peggiori cose, e avrà l' inioiéia fine 

Che lo elesso Pachino oggi ci porla : 

Né men sarà l* af)erli cosioseiiUo 

A noi pastor di doglia. 0 fortunato 



oouico Bandinl) prima era hoc, poi fa 
corretto h^e, H' è piaciuta la primie* 

re lezìnno. 

i de murmure, servi Midm. Ostendit, 
3Ìop$im non habtr$ labormtncamA' 
nj^Mt fm$lieiB candititi^, ni$i sicut 

fibula pastorum cum puhahant'tr di- 
CibaiU: Rtm Mi4a haJbtt aura asini. 



> Olita hoMai tnarn asinitm. 

' i. Bacchi. Pactolida (mn forse l'au- 
tore scrisse Pactoli) patronimicwnt 
tìnxit, quia ftcit tam aunam. 

5 s. tn ^tiofiunc es. 

6 Forte M oceidarif. Paoblaot, mom 

•Stciiici. 
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Fortmuite senex^ fontes^ ét pabnlir nota 
Desertare tuo vivaci uomfiie noHs. * 

0 plusquniii media merito pars poctoris hiijus 
(Atquo suum tetigit), InnLravus Tityrus iiiquit, 
Mopsus amore .pari mecuni connexus • ob illas, 
Quse male giiscentem timide fugere Pyreneum," 
làtora dextra Pado * ratm a RoUeone siniatra 
Me cedere jEnUUda* qua termhiat Àdria^ terram, 
Litorìs setnaeì commendat pascua noÌ!^ : 
Nescius in tonerà qiiod nos duo decrimiis ìierba 
Trinacridda moutis^ quo ^ uou ftecundius alter ^ 

Veglio, deh non voler le fonti e i paschi 
Dal tm nome luimorLal già resi illustri 
Abbandonar, Tiliro allor rispose: 
0 pm ck0 la metà di questo seno 
Meritamene {$ il profifio een tecco$$Ì) 
Mùj^ eengiunio a me con pari affetto. 
Mercé di quelle dee, che pauroee 
Dal mal saltante Pireneo {agijiiv 
Del Hubicoii su la sinistra riva, 
Pensando, eh* io del Po stonimi alla destra 
Nel suolo u' con Romagna Adria confina. 
Mi va del Udo H»eo lodando i paschi: 
E non sa, che noi due qui su V erboso 
Ce ne viviam siciliano monte. 



1 11 signor canonico Bandini av- 
verte : Prius miei, seU pofttea corre- 
ctum tìolis, 

* L* iatesso slgDikr canonico : Io co- 
dice taanOD potios eonmm», fpMm 
tonnexus. 

* Pirenewi dum vidisset .\Iusas piti- 
viali tempore, ei quasi uoctumo, dixit 
iiM 90 9m$ Mi omlmMUIar aonptare, 
étSum intrarmt domum, ipse eas in- 
c/u.^j7, rofenf solus ens habere. At illtB 
evolaverunl per iecium, et ille volens 
ea* eequi, projecit *e posi eas, et magno 
ietu moriim eil. 

* DttIgfMt loeum In qw> slot, tdUcet 
Bantmam, 



8 Leggerei ^Emilia di sesto caso, 
ovvero Mmiiiam; e di sotto al v. 71 
TrinacricB, 0 Trinacridis ; ma forse a 
que' tempi ai vaava cosi ; poiché al 

79 è poro Aciéb, La glosa ioterli* 
neare &\VJSmilida 4tC0 J^o m o w d Wa > 
qua, i. in ea parte. 

6 Ammonisce il signor canonico 
Baodinl, che per l'aobigallft delie 
lettere nella glosa, può leggersi al 

vocabolo Adrin : riin'n^ intra adrin- 
cum mare. Littoris aetnsi, i. Bononiw, 
Trinacridffl, SiciliCB. 

V n signor canonico Bandtni: Prius 
qmd, 8ed postea correcton fidi quo, 

* Era por Dante a aarenne, e OÌo* 
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Montibus in siculis pecudes, armentaque pavit. 

Scd quaiiìciuam viridi sint postpuiirìida Pelori 

iEtnìca saxa solo, Mopsum visurus adirem, 

Heic grege dimisso, ni * te, Poiypheme, * tìmerem. 

Qtiis Polyphemon non borreat (ÀlpliesibeBas) 

Assuetum rietus humano sanguine tingi, ' 

Temp(Nre Jam ex ilio, quando Galalea * relictf 

Acidis elieu misori discerpere viscera vidit? 

Vix illa erasit. An vis ^ valuisset anioris, 

E (Torà dum rabies tanta perferbuit ira? 

Quid quod Aetomenides, sociorum ciede crnentum 

Di cui fio» 1?' ha nella THnacria tuUa 

A nutrir greggi e armenU il pià fecondo. 

Ma quantunque non siano al verdeggiante 

Peloro da anteporsi i sassi d* Etna, 

lo m' andrei nondimeno a trovar Mopso, 

Lasciando il gregge qui, s' io non temesti 

Te, Pùlifem, E Alfesibeo: Chi mai 

In arrar non avrà quel Polifemo, 

Uso di sangue uman ìordarei il ceffo. 

Ahi! fin d' allor, die Galatea lo vide 

Le viscere sbranar del mmero Aci? 

Ella appena scampa. Forse d' amore * 

Valse punto il poter, mentre tant' oltre 

Giunse la bestiai rabbia? E end' è, a stento 

Achemenide l* alma ritenere 



435 



vanni a Bologna : e perchè dunque si 
Ange egli stanziato io Peloro, e l'ami- 
co nell'Etna? Perehé voleva prefe- 
rito al soggiorno di Bologna il suo di 
Ravenna ; cosa che non gli riusciva 
si bene senza V allegoria di cotal fin- 
zione. 

1 Nel MS. tn, ma suggerisce il 
signor cao. Bandini cbe si legga 
ni. 

* Cyclop» fuit, de quo Virg, £n., IH, 
circa finem. 

s Mei MS. iingui, che viene dalla 



pronunzia de* secoli barbari , quan- 
tonque il ForcelUni attiraatofltà del- 
la stampa d'Anversa (che non è nem* 
men essa costante) rechi uno o due 
passi di Properzio a sostenere il suo 
tinguo UnguU, In alcun vecchio ri- 
taale deUa Cblesa ho trovato Hngm» 
re, e fse ben mi ricordo) anche Un» 
gare, tutto già effetto della cattiva 
pronunzia. 
* nomm propHum, Acldfs, nomm 

proprìum. 

> Nel codice oto. 
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Tantum proepieteiis» animam rix claudere ^ quìTìi ? 
Ah, mea Yita> precor mimquaiii lam dira voluptas 
Te premati* ut Rhenus^ * et Najas Illa rechidat 

Ht>c illustre caput, cui* jam frondntor in alta 
Virgine perpctuas fcstinat cernere frondes. 
Tityrus arrideiis, et tota mente secuudus, 
Vcrba gregìa * luagni tacitus concepit ® alurnni. 
Sed quia tam proni scindebant «tbra jugaies, ^ 
Ut rem quamque sua jam multum yinceret umbra, 
Yirgìferi ' silvis g< lida cum valle rdìct». 
Post pecudcs rediere suas : hirta?que captai l;e 
inde, velut reduces ad moilia prata praeibant. 



. Potè, scorgendol saìiguiuoso tallo 
Pel macplh cntdel de/ suoi cohiitaymf 
Ah ti prego, mìa vita, non ti prema 
Voglia Mi fiera, eh' abbia il Heno, e qmlla 
Naiadé sua cotesto ittuetre capo. 
Cui ifià lo zfrondfOor sceglier si affreUa 
Del sacro lauro le perpetue (rondi, 
Titiro sorvidmdo^ e divenuto 
Favorevole appieno, i saggi detti 
Tacito ricevè del gran pastore. 
Ma perchè t aria i bei deslrier dei Sole 
Tanto chini fendean, die T ombra loro 
Di gran lunga vincea Mie le cose, 
I pastori aitergaronsi ai lor greggi. 
Lasciando i boschi e la già fredda valle: 
Dai molli prati avean fatto ritoruo 
V irs^ càpre, e se ne giano kmanù* 

1 1, ut non rii-'>'-eretur, • 8. hum&ni, quia medicus et philo^ 

' Ita ego &CI ipsi (dice il Bandioi] ut sophu» erat magUler Fiducius, 

▼ersua eonttet , licet in oodfoe neius * In senio «ttlvo. 

Uterap citius promat, quam prmat* ^ SoU* equi. Tinceret» qwkt Sol «nU 

' Flumen. Najas, s. Donnnia. circa occasum. 

♦ 8. copiti. Virgiue, i. X>a/Vi« ?attro. 's. Tityrus et Alphesiboeui^^w, quia 
fesUnalt» m eonm^ <» poetam. patiores, gtrebant virgas. 
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GaUidns < interea Juxta latìtayit lolas^ * 

Omnia qui didicit;, qui retulit omnia iiobis. 

lile ^ quidem nobis^ et nus ubi, Mopse^ poimus. '* 

Quivi non lunge intanto crasi ascoso 
L'astuto loia, il qual notò ogni cosa. 
Ogni cosa ridisseci. Egli a noi, 
E noi, 0 Mopfo, aU la dimottramm. 
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* Callidus, i. astulus. interea, dum 
se. ùti pastore» inter se tolta reciia' 
bont. 

* dùminm Guido NomUim. Omnia. 

dkta se. superiu». 

8 8. Joias. nobis , Datili, et nos , 
Dante». Ubi ; Mopse , magiatro Jo* 
hanni. 

* Xel MS. poìjmui. E nella glosa 
ìnlerliocare : i. fingimus, vel mo«?fra- 
mu«. Da un verbo (direbbe il Boc- 
caccio; dcUo noLtà noLgìg^ il quale 



(secondo che i Grammatici vogliono) 
vuol taato dire quanto fingo, fingi», 

[fi Boccaccio, Commento «opra Ita»- 
te^ cap: 1, chiosando <{uelle parole 
delU Cimmdia: 

VmCi M e Maul 41 q««l (lasto. 

dice : EtHmarùm mnltt^ quatto noma 

Poeta ventre da un verbo detto polo, 
pois, i7 qmle (secondochè i grammatici 
von'iono) vwA lauto dire quanto fingo, 

fingls ec] 
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ISTORIA DEL CONCILIO TRIDENTINO di 
Pra l'AOLO S\npi con la Vi^ scritta da 
Fra F, Micanzio, c eoa co|^ioso annoia- 

riorti - <jiiallro voi » 16. — 

LE rOESlE originali d' IrpouiTO Pim)i:mo.>(- 

Ti:. Un voi » 4. — 

LA VITA DI TORQUATO TASSO scritta dal- 
l' ali. I'. bLttAsst. Terza cdiz. curala o po- 
stillala da 0. Gnatlf. —Dne voi. » 8. 
LA STORIA DI SANTA CATERINA DA 
SIENA e del papato del suo tempo, opera 
di A. CArEccLATRo. (8* odls. approvala 
dall 'Autore) — Un voi. cqt^rilr* «4. — 



LE LETTERE DI SANTA CATERINA DA 
SOMA, con Proemio e note di Niccolò ] 

ToMMASKO. — Oiiatlro voi. . Lire 16. — 

POESIE E PROSE di (GIUSEPPE AitCAKCEii 
lùliziono ."ssislila da E. Bindi o ila C. 
Guas^ — Voi. due, col ritr. . . » 8. \ 

CONSIDERAZIONI INTORNO AI DISCORSI 
DEL MACUIAVELLI sopra la prima Deca 
di Tito Livio — Ricordi politici e civili - | 
Discorsi politici dì PftARCBiCO Giucciin- 
DI3I. — U n solo voi • 4. — 

BA008Wn di TeiifSToa.B Gmnw • 4. ^ 

ELOGI DI LETTERATI ITALIANI scritti 
da 1. l'iNDENO.NTL. — Un voi- . • 4. — 

SCRITTI INEDITI di Niccolò Machiavelli. 
ris^'uardanli la Storia e la Milizia {1-19'> 
i:>1t2). illii!;lrati da G. rune.tfrint. . 4. — 

LETTERE DI FRA PAOLO SARPI, raccollo 
e annotalo da F. L. Politlori, con Prefa- 
zione di Perfetti. — Duo voi. • 8. - 

SCRITTI D' ARTE di I'ietuo Estense Sll- 
VATico. — Un voi . » 4. — 

CANTI POPOLARI TOSCAia raccollì e an- 
noiali da Gi uieppe T igri. . . » 4» — 

ISTOan rantSITIME di BcanARoo SECti 
dal al 1555, a inìfrlior teuono ridot- 
\o, per nira di G. Qaroani . . ^ 4. — 

COMMEDIE E SATIRE di Lodovico Ariosto, 
con un Diso rso 0 note di SiovomM Tet' 
loti. — Un voi • 4. — 

COMMEDIE INEDITE di (ìiowH Maria Cec- 
cni Horontino, pubblicate per cura iì'\ 0. 
Tortoti, con note. Un voi. . » 3. 40. 

PROSE di (ìiARViRCH.^iZo (ìraviha, pubblicalo 
per cura di P,8»tfMM,'Vìi voi. » 4. ~ 

VITE DI UOMIII ILLUSTRI del secolo W. 
scritti' da Vi sPASiA><i D)k MiSTicci. » 4. — 

DELL' ARMONIA UNIVERSALE, lla^iona- 
menli di Vn o FonjiAm.— Un voi. » 3. -- 

I PRIMI QUATTRO SECOLI DELLA LET- 
TERATURA ITALIANA, dal secolo XIU 
al XVI, Letiooi di Gatkiiiiia FaAiicescifl 
Fumu cci. — Duo voi • 8. - 

MANUALE DELLA LETTERATURA I>£^L 
' PBDIO SECOLO BELLA LlEftVA XT/I^. 
LIANA, compilalo dal professor Vi?(Ce.^zio 
Na?(.m:cci. — Duo voi , . • 8. — 

VOCABOLARIO DELL'USO TOSCANO com- 
jiilatn da P. l' o I AM Due voi. • 8. — 

LA DIVINA COMMEDIA .li DArfTC ALiciiiEni, 
col Comenlo di P. Fraticelli. — ICdiziitnt* 
con n^rgiunte e correzioni, arricchita del 
Uitralto e de' Cenni storici intorno ni 
l^uota, del Uimario, d' un indice, o di Irò 
Tavolo. — Un voi. eoi rit. ...» 4. MI. 

LA VITA NUOVA di Dante Aliciiivri, \ 
TratUti De Yulgari Eloquio, Dt Monar- 
chia e la questiono Dé Aqu» •! Tnra con 
traduzioni! italiana dello Opore scritti' 
latinamente, e note e illustrazioni di P. 
Fraticelli — Un voi o 4. — 

IL CONVITO di Da^te Alighieri e le epi- 
stole con illustrazioni e note di Pietro 
Fraticelli. — Un voi » 4. — 

STORIA DELLA VITA DI DANTE AI^I. 
OHIERI, compilala da l'iEiRo/FnATicELLt 
sui documenti in parie 
Pelli, in parlo inediti.— ' 

VOCABOLARIO DANTES 
critico e raiiionato della 
dia, per L.tì. Buiic, ora la prima volta 
recato in i|al»Q0 da Carbone, • 4. — 




li da a. 
4. 

io narit» 
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